
l e sun dezº 24
Aaſoy li I L /4,

PPREGRINO

DELLA TERRA, 3

O vero - ,

APP AR E CCai8C

PERLABVONA MORTE

Compoſto dal

P. LVIGI SADEREO

Della

COMPAGNIA DI GIESV.

-

- O a

| A ſpeſe arrancese"
V In Nap per Honofrio sauto º

–



--

-

iº

-º ,

i sii è
-

to

|
-

*
*
*
*

{
|
-

-
-
-
-
·

-

•
•
•
•
r
.

º

{
*

…

|
-
|
-
…

-

•
•

•
·

·
·

-*

•
,
-
-
-
-

|
-

*
*
-
-
>
*

，
，

|
-

|
-

|
-
|
-

·
|
-

-
-
-
-
-
|
-
•
•
•
•

•

-
-
-
-

-
-

|
-
|
-

·

|
-

*
,
-
-
-
-

|
-
！

*

|
-

·

·
·

|
-

-
''

-
-
-
-
|
-

|
-

|
-
·

…
*

r
-
·

|
-
|
-
*
,

|
-
|
-

·

-
-

-
-
-
-
-
-
-
-

|
-
-
-
-
-

-
*
-

-
-
-
-
·

|
-
r
-
-
-
-
-
-
-

-

-



º

º

All'Illuſtriſsima, e

Eccellentiſsima Signora .

Padrona mia Colendiſsima .

LA SIGNORA DONNA

M A R G H E R f TA

DI AV STRIA,

B RA N CI F O R T E,

E COL ONNA.

PRINCIPESSA DI BOTERA,&c.

º

Molto profitteuole auuedimento

di ſauio viaggiante, Eccellentiſſi

ma Signora, a chi ſia ineuitabil

forza di far camino per contrade

difficili, e pericoloſe, prouederſi in prima

di alcuno ben formato,efedel Itinerario,

4 2 dal
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dalquale gli poſseſſºri non

ſolimente delle diſtanze e le ſti delio

ghi, ma poſſa inſieme eſſer ben conſiglia

to, come debba ſuilupparſi da folti,et in

tricati boſchi, che trouerà fra via: come

ſicuramente guazzarrapidi, º voragi

noſi fiumi:"i"i;rmoi

di per valliprofonde,e precipitoſe: co

ne rigoroſamente ſuperare alti gioghi

di alpeſtri monti, e finalmente come ſchi

marinſidioſi aguati di gente rapace, e ,

crudele. Ma oltre ogni ſtima e gioueuol

fonſiglio nell'ineuitabil viaggio, che per

" º di ſua vita ogni buono fardee

º"morti ſempre ſeco
alcun opportuno a sfio biſºgno

proportionato Itinerario, dalle cui am

monitioni di auſi egli non mai ſuolga,

le piante delle ſue opere, eſeco ogni ſuo

paſſo eſamini attentamente. A queſto

cosi comune, e gran gioiamento rimiran

do con occhio cariteuole il Padre Luigi

Sidereo aſſai famoſo per queſto nome ma

via più molto per le ſue eccellenti doti di

bºntà e di prudenza compoſe il preſente.

libretto intitolato, Il Peregrino della
º è º è tCITaa
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terra,che per miagran ventura ſi fa ho

rapublico per le mie ſtampe. Al quale º

percioche niente altro può conueneuol

mente aggiungerſi, fuorche,come negl'I-

tinerari de paeſi farſi ſuole,alcuna pro

portioneuole,e compendioſa deſcrittione

in tauola piana di ciò che nel libro diſte

ſamente ſi deſcriue; E di queſto eſſendo

ſtata rimeſſa a me la cura, ho compreſo

nèf" eſpreſſa, nè più acconcia imagine

del contenuto nell'opera poteruiſi ac

compagnare, che il gran nome di Voſtra -

Eccellenza, la quale altamente nata, al

leuata,cº viuendo,bà ſaputo, e tuttavia

sà tenere con infaticabil coſtanza la più

ſicuravia, che dal peregrinaggio della a

terra conduce alla patria del Paradiſo:

accompagnataſi intanto con indiſſolubile

ſocietà con tutte le virtù Heroiche, e

Chriſtiane. E miſon perſuaſo, ch'ella in

eſa operetta, non altrimente, ch'alcun

ſuole dopo hauer ſuperati i diſaggi, e,

gl'intoppi di lungo,e faticoſo cammino,

prendendo in più ſicura parte piaceuol

ripoſo, dolcemente rimembrarſi de'tra

ſcorſi pericoli, e gratamente vagheg

ss a a 3 giarli



giarli nelle dipinte tele; potrà ſentire ,

moltoſpiritual diletto , contemplando

lietamente ſe ſteſſa glorioſa vincitrice

delle fraudi del mondo, e delle ſueperi

coloſe vie, le quali inſegnandouiſi ilmo

do di ſuperarle, qui vengonovna per vna

deſcritte. Talche niente dubitando, che

Voſtra Eccellenza ſia per approuarla,

mia elettione con gradir generoſamente

il benche picciol dono, con profonda bu

miltà la riueriſco. In Napoli il di primo

di Febraro 1646. -

Di V.S.Illuſtriſſima, Eccellentiſſima

- a

º

- - - - - - ,
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º º
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º : un

- o - - s ) , .

Deuotiſſimo, ºHumiliſſimo ſeruidore

- , , º a i - e

Honofrio Sauio.
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L"al ben morire è vn

inueſtitura di douere immortalmete

viuere nel Paradiſo, e però bauendoti già

dato nell'Itinerario dell'altra vita l'iſtrut

tione per l'apparecchio proſſimo, ti porgo

hora quella del remoto nella presere ope

retta diaiſa in tre parti, perche i volumi

rieſcano più piccioli, e più facili a portar

ſi,º ad hauerſi ſempre alle mani; e così ti

vengo a dar il perfetto Pellegrino della

terra;Sa di lui paſſi terra dietro, e ſegui

rai l'orme deſuoi ſanti documenti, perue

mirai ſenza intoppo alla Patria Beata, la

cui felicità ti ſi è moſtrata nel Cittadino

del Cielo,anzi tra quei ſeurani habitatori

ſarai vn Scrafino,che tale pretéde lo ſteſ

ſo Autore diuenghi coll'rſo dell'Opera ,

detta Scuola del Santo Amore, la quale

; per tuo commodo maggiore, tutto che do

ueſſe al terzo libro di queſto uolume vnir

ſi,bà giudicato di ſeparare, e fermarne

altro, intitolato, Il Serafino. A Dio.

-- º
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* Prouincialis in Regno

Neapolitano." * '

C? opufculum , cui titulus eft •

peregrino della Terra P.4loy

sij Sideret Isoc. IES}^, tres eiufdem*

societatis Theologi , quibus commif

fum fuit recognouerint , ac in lucem edi

poffe probauerint, auäoritate nobis data

ab Aedmodum Reu. P. Carolo de Sangris

vicario Gcnerali, facultatcm cócedimus,

vt Typis mandetur, fi ijs videbitur, ad

quos editio librorum fpettat. In quorum*

…

fidcm has litteras manumoftra fubfcripta;, .
&-figilio Societatis noftræ munita; dedi

müs Neapoli die 3o.menfis 4ugufti 1645

FrancifcusPiccolomineus

i* .
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IL PEREGRINO

DELLA TERRA,

o Vero

A P P A R E C c H 1 o -

Per la buona morte.

INT ROD V.TTI O N E.

oº habemus hic ciuitatem nel c.

- º permanentem,ſedfuturam 13.

inquirmus. Il ſentimento del

l'Apoſtolo in queſte parole ſi

è queſto Nòvi ſia alcuno che

conluſingheuoli, & apparéti

ragioni ſi perſuada, che poſſa -

alcuno eſſere inſieme cittadi

no di queſto mondo e dell'al

tro: regnar felice nel ſecolo

preſente, e trionfarbeato nei

ſecolo futuro, ſodisfarſi in

9ueſta vita delle creature, e,

ſatiarſi del Creatore nell'a.

trasmà è neceſſario venire al

l'alternatiua, & eleggere vna

- A delle

:



2 IL PEREGRINO

delle due, è peregrinare in .

terra, e viuere cittadino del

Cielo,ò all'incontro profeſſa

re d'eſſere peregrino della fu

tura vita, e conuerſare come

cittadino della preſente. .

Et in queſta elettione inſe

gna l'Apoſtolo non è dubbio,

che deue preferirſi il Cielo al

la terra, l'eterno al tempora

le,il diuino all'humano; però

l'iſteſſo ſanto quaſi tromba ,

dello Spirito ſanto fà con la .

citata ſcrittura come vn ma

nifeſto vniuerſale a tutto il

módo,acciò ciaſchedio, che

deſidera efficacemete ſaluar

ſi,intédavna volta, e copren

da,che non habemus. Nö hab

biamo, hic in queſto punto di

loco, nunc in queſto momen

to di tempo. Ciuitatem perma

nentem,Città permanente,e e

ſtabile, ſed futuram inquirinus,

ma debbiamo come veri pes,

re



DELLA TERRA. 3

regrini della terra deſidera

re, e procurare la noſtra pa

tria del Cielo, a quella aſpira

re, per quella ſoſpirare,e con

tenti del ſolo neceſſario per

viuere, priuarci volentieri di

tutto il ſiperfluo del mondo.

Cosi lo diſſe S.Bernardo, Pe

regrinus eſt, qui ad patriam ſuſpi

ratsad patriam tendit, ci vitti,

et veſtitum babens non vult aliis.

onerari. Aſcoltino queſta dor

trinali vani amatori del nò

do, li quali vogliono eſſere ,

cittadini di due patrie, poté

tati di due Regni, ſignori in

ſieme del Cielo, e della terra,

attendano a dl che dice Ago.

ſtino, qui non gemit peregrinus

non gaudebit Ciuis: chinò pià

gerà prima come peregrino

in terra, no goderà poi come

cittadino in Cielo,peregrinus

deorſum,ei ciuisſurſum,ſe ſarai

giù in terra peregrino, ſarai

A 2 sù

S. Ber.

er. 3.

quad.

S. Ago.

pſ.144.

de Ci--

uit.lib.



4 IL PEREGRINO

sù in Cielo cittadino. Di que

ſta verità, come afferma l'i-

ſteſſo Sato, ci diede Dio chia

ra teſtimoniaza nel principio

del modo in Abelle, e Caino.

Il primo com'esépio del pre

deſtinati fù peregrino della ,

terra, cittadino" Cielo. Il

ſecòdo come capo de'repro

bifà cittadino della terra,pe

regrino del Cielo Horecco il

contraſegno per conoſcere di

quale numero ſei, del prede

ſtinati,ò de'reprobi;conſide

ra di che patria ſei cittadino;

ſe t'alletta come patria later

ra, ini trouarai ſcritto il tuo

nome Cittadino della terra, ma

ſe ti coſola come propria ha

bitatione il penſiero del Cie

lo, iui ancora legerai il tuo

nome ſcritto,Cittadino del Cie

lo;ma paſſiamo più auanti,e

vediamo che debba farſi per

habitare come peregrino in .

ſ

tCrT3,



DELLA TERRA. 5

terra, e viuere come cittadi

no nel Cielo.Si riſpode al pri.

mo, la peregrinatione inter

ra è nell'apparecchio della ,

buona morte, conforme la

dottrina dell'Apoſtolo S.Pie

" aduenas, e pere

grinos abſtinere vos à carnalibus

deſideriis, come peregrini del

la terra mortificate le voſtre

diſordinate paſſioni,S in iſta

mortificatione propriamete

conſiſte la vera preparatione

per labuona morte, perche e

permezzo di eſſa ſi conſerua

l'anima nella gratia di Dio,la

quale è la veſte nuttiale ne

ceſſaria perbene, e ſantamé
-

te morire. Si riſponde al ſe

S. Pet.

C. 2. I le

Mate,

C.22 o

condo, che la cittadinaza del

Cielo è conuerſare frà gl'An

gioli,pratticartrà Santi,viue

re,& habitare in Dio, ſecodo

il detto dell'Apoſtolo S. Pau

lo,conuerſatio noſtra in caliseſt.

A 3 Hor



6 IL PEREGRINO

- - - --

i : :, º

Horin queſte due verità tito

neceſſarie per la ſalute come

in due principali baſi, e fon

daméti fondaremo due trat

tati con la diuina gratia. Il

primo ſara del Peregrino del

la terra, è vero dell'apparec

chio per la bona morte. L'al

tro del cittadino del Cielo, è

vero della celeſte couerſatio

ne.Etil primo ſi diuiderà nel

l'apparecchio remotoda far

ſi invita, e nell'apparecchio

as -,si.

-

roiſino da farſi nel tempo

proſſimo alla morte, che ſarà

come va itinerario per l'altra

vita. E cominciando dall'ap

parecchio remoto trattare,

mo primo della neceſſità di

queſto apparecchio, poi del

modo da farſi, e ſi diuiderà

queſto trattato in più libri

Nel primo ſi tratterà della a

neceſſità di queſto apparecº

chio come s'è detto. Nel ſe

- º condo



DELLA T RRA

códo dell'aſtenerſi dalm
Nel terzo dell'operarbCI ale.

Nel quarto della Peti

di Chriſto nella morte Si
" della venuta nel se

itio vniuerſale.Nelfei"
le pene dell'inferno.E, el

materia del Paradiſof"

te il lettore al Cittadino i
Cielo. ; c1

- -- - - -

- -

-

;

IL
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IL PEREGRINO

DELLA TERRA,

O vero

APPARE ccHIo

Per la buona morte.

LIBRO PRIMO.

della neceſsità dell'appa

recchio per la buona

m0Vte,

L" più principale,

L nel quale viuono gl'a-

matori del mondo è il per

ſuaderſi , e darſi a credere ,

che poſſono ritrouarſi appa

recchiati nella morte per ben

morire, ſenza che preceda ,

auanti l'apparecchio di ben ,

- V1



DELLA TERRA. 9

viuere, penſano che baſti la e

buona volontà di futuro, an

corche ſia mala di preſente ,

giudicano che la miſericor

dia di Dio no accettata, e di

ſpreggiata in vita ſi debbia ,

e ſi poſſa ripigliar nella mor

te, ſi perſuadono,che no poſſi

mancar loro nell'Vltimo del

la vita tanto di tempo,quito

baſti à far vn atto di contri

tione,e ſaluarſi." è la ,

falſa imaginatione del modo,

queſta la peſtifera dottrina ,

ſuggerita dal Demonio, que

ſta la ragion di ſtato,che tan

to ha popolato il Regno di

Satanaſſo nell'inferno. Però

contra queſto dogma diabo

lico tanto pernicioſo, e peſti

lente nel mondo addurremo

alcuni motiui con prouare ,

che ſecondo la legge ordina

ria di Dio l'apparecchio del

labuona morte, ſuppone,co

A 5 Ime



I o IL PEREGRINO,

me la forma la ſua diſpoſitio

ne,l'apparecchio della buona

vita, e chi in vita vuol viuere ,

inimico di Dio,ſe lo ritrouerà

inimico anche nella morte , .

E quel che viuendo volle eſſe

re priuo della diuina gratia ,

ne ſarà priuo anche morédo.

E per ordinario il pronoſtico

della morte ſi prende dalla ,

vita,e ſe vuoi ſapere che mori

te farai,vedi che vita meni.Se

la vita tua è buona ſpera ſi

curamente buona morte, ſe »

mala,e cattiua, mala, e catti

ua morte. Ma veniamo alle ,

proue che conuincono queſta

verità,e ſaranno ſei.

Prima,Il decreto di Dio.

Secòda, L'oracolo di Chriſto.

Terza , L'auttorità della ,

ſcrittura. - -

Quarta,Teſtimoni de Santi,

Quinta, Ragioni. -

Sefta,Eſempi. -

Il
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Il Decreto di Dio.

Cap. Primo.

E Neceſſario l'apparecchio

in vita per il buon eſito

nella morte per il giuſto de

creto di Dio,col quale ha de

terminato, che per legge or

dinaria, chi ſi ſcorda di Dio

in vita all'incótro Dio ſi ſcor

da di lui nella morte, oblinio- oſe. c.

ne obliuiſcareorum, quia oblitus 1;

eſt mei populus meus,mi ſcorda

rò, dice Dio, delli peccatori

nella loro morte,perche in vi

ta ſi ſcordarono di me, e quel

modo di parlare replicando

l'iſteſſa parola, obliuione obli

) miſcar, con dimenticanza ne

ne diméticarò, ha forza d'in

grandire,º ampliare, e vuol

dire Dio talmente mi ſcorda- Ribera

rò di loro, che mai mi verrá- loc. cit.

no più in memoria.O caſtigo ºſº

ineſplicabile della tremenda

A 6 glu

Hiere.

c. 18.

-



12 IL PEREGRINO -

giuſtitia vendicatiua di Dio.

Caſtiga, e puniſce vina obli

uione con l'altra, vina dimen

ticanza con l'altra, ſi ſcorda -

il peccatore di Dio, e Dio ſi

ſcorda di lui.Si ſcorda il pec

catore ecco la colpa, è ſcor

dato ecco la pena. Ma chi

può ridire quanto ſia grande

" pena della ſcordanza

i Dio è la maggior che può

dare Iddio, perche l'eſſere ,

ſcordato da Dio vuol dire eſ

ſere laſciato,8 abbandonato

da Dio, abbandonato dalla

ſua gratia,abbandonato dal

la ſua protettione.Segno del

la finale impenitenza, inditio

della diuina reprobatione,

caparra dell'eterna dinatio- .

ne. Penſa dunque Chriſtiano

mio caro che fai quando in .

vita ti ſcordi di Dio, quando

non ti curi della ſua amicitia,

chiami ſopra di te l'omnipo

tCIl
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-

tente mano di Dio, che t'ab

batti,t'atterriti precipiti nel

l'abiſſo d'wna ſomma, 8 infi

nita miſeria. Penſa ancora ,

Dominus exercituum decreuit,ct

quis poterit infirmare. Dio de

gl'eſerciti ha così determina

to ab eterno,che la negligen

za vſata in vita la paghi il

Chriſtiano nella morte: e chi

potrà impedire la ſua volon

ta?Ego Deus & nò mutor.Si co

me ſono, dice Dio, immuta

bile nella natura così nella ,

volontà,però, quod ſemel volo

ſemper volo, quel ch'vna volta

efficacemente voglio,ſempre

voglio;ma qual'è la cauſa,di

manda Agoſtino,che Deus de

ſerit deſertorem, ſi ſcorda Dio

di chi ſi è di eſſo ſcordato, la

ſcia chi l'ha laſciato, abban

dona chi l'ha abbandonato,

riſponde , vt iuſtitiam ſeruet,

acciò dia luogo alla ſua diui

Il3,

Eſa 14

Mala

chia I.

t', le

Agoſl.

#.
de tem

pore,ty

d e ma

tura2 et

gratia,

c. 26
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ma giuſtitia, perche ſe il pec

catore prima ſi è ſcordato di

lui,è ben ragione, e così ri

chiede la ſua diuna giuſtitia,

che Dio ſi ſcordi del peccato

re.Queſt'è la cauſa, 8 è regi

ſtrata nel ſuo diuino decreto

detto di ſopra, obliuione obli

uiſcar, mi ſcordarò affatto, &

in tutto,e per ſempre del pec

catore,e ſe dimãdi il perche,

quia oblitus eſt mei populus me

us; perche il mio popolo pri

ma ſi è ſcordato di me; mi

ſcordarò di lui nella morte;

perche prima egli nella vita ,

ſi ſcordò di me. Ou'è da no

tare ch'eſsédoDio miſericor

dioſiſſimo, e giuſtiſſimo,e non

meno infinitamente giuſto

ch'infinitamente miſericor

dioſo, vuol ſodisfare all'wna,

& all'altra virtù,ſodisfà alla .

miſericordia, non laſciando

mai ſe non è laſciato, Deusna

de
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deſerit niſi prius deſeratur, Dio

non abbandona ſe prima né

è abbandonato,e ſodisfà alla

giuſtitia,laſciando, 8 abban

donando il peccatore, quado

dal peccatore è laſciato, 8.

abbandonato, Vos reliquiſtis

me,e ego relinquam vos, quaſi

che dica Dio, di chi vi lamen

tate, quado io v'abbandono,

voi ne ſete la cauſa, doleteui

di voi ſteſſi,voi cominciate la

voſtra ruina, date principio

alla voſtra eterna miſeria ,

mentre invita voſtra v'acce

cate al miolume, v'aſſordate

alle mie chiamate, vi rendete

con la voſtra oſtinatione im

mobili alle mie moſſe.Queſt'è

diique il coſtume di Dio,que

ſta la ſua natura,ela ſua legge

infallibile non eſſere ſolo mi

ſericordioſo, ne ſolo giuſto,

mà eſercitare inſieme e l'vna,

e l'altra virtù, e còliesi
- - C -

Paral,

c.2,
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Pſ 17.

eſſere miſericordioſo, con .

gl'oſtinati,e rubelli giuſto, Cii

ſanitoſanitus eris, cum peruerſo

peruerteris,con le perſone pie,

e miſericordioſe vſarai la tua

pietà,e miſericordia, ma con

li peruerſi, S indurati di cuo

re operarai la tua giuſtitia,e

con queſto dire pare, che vo

glia inferire il Salmiſta coſa -

per noi di molta conſolatio

ne, à noi ſtà hauer Dio come

lo vogliamo: vuoi ritrouarlo

miſericordioſo, fà quel che

puoi dal canto tuovſando cd

altri miſericordia;vuoi che ſi

ricordi dite nella tua morte,

& in quel tempo tanto peri

coloſo, Ostendat faciem tuam »

ſuper te,ſcopra il ſuovolto tut

to pietoſo, e benigno verſo

di te, procura di conſeruar

ſempre nel tuo cuore la me

moria di Dio, conſeruandoti

nella ſua ſanta gratia. Ecco

Chri
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º

Chriſtiano mio la tua ſalute,

ſtà in mano tua,come faraiti

ſarà reſo, quale ſarai verſo di

Dio,Dio ſarà verſo di te, Ea- Matt,

dem menſura,quamenſi fueritis ,

remetietur vobis. L'iſteſſa mi

ſura è buona, o cattiua che

ſarete à Dio, Dio renderà a

voi.Conchiudo di que queſta

prima ragione; è neceſſario

per la buona morte l'appa

recchio della buona vita per

che tale è il decreto di Dio, e

l'eterna ſua volontà fondata

inſomma miſericordia, & in

ſomma giuſtitia;ma vediamo

che potrà riſpodere la pazzia

del mondo è sì efficace, e co

uincente motiuo. Dirà forſe

alcuno è vero, cheper via, e

legge ordinaria chi malviue,

mal muore, e chi non s'è ap

parecchiato in vita perben ,

viuere, neanche ſi ritrouerà

diſpoſto nella morte per ben

- ImO
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-

morire,ma con tutto ciò non

ſi deuono negare le gratie di

Dio eſtraordinarie,le miſeri

cordie ſpeciali, li priuilegi

fuor dell'wſato; non può forſe

Dio diſpenſare cô alcuni, che

ancorche ſiano viſſuti male

Inuoiano bene ? è uero che

Dio è giuſto, ma miſericordia

eius ſuper omnia opera eius, la

miſericordia di Dio è ſopra

tutte l'opere ſue . Queſto è

l'Achille del peccatori, con ,

queſta apparete imaginatio

neuogliono darragione del

da loro uita,ſcuſar le loro ſce

leragini, mantenere,e fomen

tare ſenza il timore della to

tale diſperatione la loro con

“ſolatione, è allegrezza. Ma -

per togliere queſta freneſia

dal loro ceruello ui biſogna

granagiuto di Dio, eloquen

za più diuina, che humana,

per illuminar quelle tenebre,

per
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per mollificare quella durez

za, per ſradicare quella per

uerſa, & inuecchiata oſtinar

tione da loro cuori; però ri

mettiamo queſta impreſa di

togliere tale errore alla pen

na d'oro , e tutta celeſtè di

Griſoſtomo , vdiamo che ,

dice in queſta materia;dimã

da il Santo,Quid dicis? erit ali

uando tempus quando conuerti

firChe dite,uerrà tempo

quando ui ſarà lecito il con

uertirui, e queſto non ſarà il

tempo presete della uita, ma

il futuro della morte, ch'è a

dire con chiare parole, non

uoglio couertirmi in uita,uo

glio nella morte, Verba hac

Deum valde exaſperant, queſte

parole grandemente ſtizzano

l'ira di Dio, prouocano la di

uina giuſtitia, p6gono la ſpa

da della ſua uendetta tibran

te,e fulminante nella ſuama

- no,

Corint.

epiſt...

ho 22.

f mibi
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no;queſt'è la gratitudine che

deui à Dio per no hauerti ſi

no adeſſo caſtigato ? per ha

uerti in mezzo di tiri pecca

ti cóſeruato? hai peccato,hai

fodisfatto come hai uoluto

alle tue uoglie, ſiſte iam gradi,

è tempo alla fine di dar fine,

non abuſar più della miſeri

cordia di Dio,uedi ſe non da

- º rai fine alli tuoi peccati, Dio

darà fine alla tua uita col

principio dell'eterna morte,

mà dirai, Multis dedit Deuspri

ulegium, vt in vltima ſenectute

conſiterentur, A molti ha con

ceduto Dio queſto priuilegio

dicòfeſſarſi, e conuertirſi nel

la morte, ancorche non ſi ſia

no confeſſati, e contiertiti in .

uita. Contradiſte riſpoſte en

tra,e con ragione, in maggior

zelo Griſoſtomo,Quaris priui

legium? cerchi da Dio priuile

gio? &à che fine?»tmale opeº
- - - reris,

- a
v

d

º

l
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reris, per operar male, acciò

più liberamente poſſi pecca

re in vita ſenza il freno del ti

more del giuditio di Dio nel

la morte? ch'è cercar priuile

gio da Dio cotra l'iſteſſo Dio,

e dimãdargli gratia p offen

derlo.Vuoi che non t'oblighi

Dio à vinere nella ſua gratia

in vita, acciò poſſisépre men

tre viuerai ſtare in peccato

inimico , 8 in diſgratia di

Dio;ò pazzia,ò cecità inaudi

ta. S'andaſſe vin vaſſallo dal

ſuo Principe, e gli diceſſe,Si

gnore, fatemi il priuilegio

dell'armi,datemi licéza ch'io

poſſi portare tutte l'armatu

re che voglio, & il Principeli

dimandaſſe perche ? co quel

le,riſpondeſſe colui, vi voglio

vccidere,deſidero toglierui la

vita; ditemi, che meritareb

be coſtui, che riſponderebbe ,

il Principe, lo laſcio conſide

- 2 - T3re
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Hiere.

Ce I 5 ,

rare à voi. L'iſteſſo occorre,

ncl caſo preſente al peccato

re con Dio, dimanda, prega,

eſorta,ſcongiura. Signore la

ſciatemi viuere comevoglio

in vita, perche vi prometto

di fare nella morte quanto

vorrete;fatemi queſta gratia,

concedetemi queſto priuile

gio, che ancorche v'offenda i

in vita,mi ricòciliate a voi ci

ammettermi alla voſtra gra

tia nella morte: che reſpòde

rà Dio,Qui ad mortem, ad mor

tem, chi muore in vita della .

morte della colpa,muoia an

che in morte della morte del

la pena,e pena eterna, Et qui

ad gladium adgladium,e chinò

hà temuto in vita la ſpada ,

della mia parola, aſpetti in .

morte la ſpada della mia vé

detta,Et qui adfamemadfamé,

E chi s'è priuato in vita del

pane della gratia ſi priuian
che
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che nella morte di quello del

la gloria et qui ad captiuitatem

ad captiuitatem.E chi finalmi.

tes'è reſo ſchiauo à Satanaſſo

in vita, ſe gli reda anche nella

morte; queſta è la riſpoſta di

Chriſto.Ma paſſa auanti Gri.

ſoſtomo, e dimanda, Quaris

priuilegiii? numquid tibi dabitur,

cerchi priuilegio da Dio, e,

che ſai che te lo darà; riſpon

derai, fortaſſe dabit, Forſe lo

darà; può eſſere, che me lo

dia. Dunque in vn forſe, in via

chi sà,in vn può eſſere, in fon-.

damento tato fragile, e vano

s'appoggia la ſperanza della

tua ſalute? che pazzia ſareb

be ſtimata nel modo ſe alcu

mo andando a combattere no

voleſſe armarſi, fondato ſolo

in vn forſe,fortaſſe redibo,forſe

ritornerò ſaluo, e douendo

prendere moglie la prendeſſe

pouera,perche multiſte prºter

e ſpem
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ſpem ditati sit. Molti per que

ſta via ſi ſono arricchiti, e do

uendo fabricare vina caſa la

fondaſſe ſopra l'arena con .

queſta ſperanza ſola,multa ſic

conſtitere domus,Molte caſe câ

deboli fondamenti non ſono

caſcate ; hor ſe queſte ſono

i" imprudenze gran

i, e pazzie negl'affari del

mondo,quanto maggior paz

zia ſarà vſar queſta traſcura

gine nel negotio dell'anima,

oue ſi tratta d'eternità: ma ſe

queſte negligenze non ſi veg

gono nel modo, per il che chi

và à côbattere no laſcia d'ar

marſi, e ehi prende moglie

spcura che ſia ricca, e chifa

brica appoggia l'edificio ſo

pra fondaméto ſodo; perche

s'hà da permettere nel ſerui

tio di Dio? Dunque conchiu

de Griſoſtomo,Ideo oro, et ob

ſecro,vt recedamus dmalis. Pe

tO
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ſciar invita il peccatono uo

gliate aſpettare,e differire la

uoſtra conuerſione ſino alla

morte, et & promiſſa bona af,2 ºrº.

ſequamur, acciò che u aſſicu- º e
º o cis.

riate di riceuere gl'eterni be

mi, che Dio pmette allibuo

ni, che viuono nella gratia,

ſua: ſin quì Griſoſtomo: Mà

reſta l'ultimo riparo,col qua-,

m

m

le ſi difede il peccatore a cui

ſodisfarà Bernardo Santo. I

Che dicono li mondani? Il

ſanto ladro ci fa ſcorta, ci fa

ſtrada, ci dà animo. Nò è Dio

partiale , quella gratia che,

Dio ha fatto a lui, la ſperia

mo anche noi;ecco che l'iſtaſ

ſo fù gran peccatore in vita,

gran ſanto in morte: séza ap

parecchio in vita,nnà con ot

tima diſpoſitione in morte -

B A que

Invita capo de ladri, in mor

te eſempio di veri penitenti a

------

-

-
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3. Ber.

A queſto riſponde il Santo co

vna parola ſola. L'apportar

l'eſempio del buon ladrone,

spi 8, 5 Noneſt afferre exemplum, ſedi

- .

-

i miraculum, Non è addurre vini

eſempio,ma proporre vin mi

racolo; e vuol dire Bernardo,

conuertì Chriſto il buon la

drone per miracolo della ſua

paſſione, e per non dar in ciò,

eſempio ad altri, però diſſº ei

ſignificantemente quella pari

rola, Amen dico tibi, quaſi di

ceſſe, queſta gratia è ſtraordi

naria,e miracoloſa, ſi fa a te»:

ſolo, a te, e non ſeruirà per i

eſempio, e la ragione perche,
tibi, quia hodie, perche à te è

conceduta sì buona ſorte di

ritrouarti presete in vn gior

no tanto ſacroſanto, e ſegna

lato quant'è il giorno della

mia paſſione, e morte però

ſicome in queſto ſi fannopro

digi,e miracoli nella natura,
- , CO

l
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così nella gratia, e ſe lo ſpez

zarſi delle pietre, il tremar

della terra, l'oſcurarſi del So

le furono miracoli riſerbati:

ſolo nel giorno della morte,

di Chriſto,cosi il dire, che vn

peccatore,che fù ſempre pec

catore in vita, habituato nel

male, rebelle alla gratia, &

amicitia di Dio, in vn ſubito,

in vn mométo,nella ſua mor

temuti affetto,muti volontà,

laſci l'oſtinatione, s'arrenda,

alla gratia,e ſi couerta a Dio,

queſt è prodigio da farſi ſolo

nel giorno della paſſione di:

Chriſto, nel quale vuol far

moſtra dell'efficacia, e forza

del ſuo ſangue. Dunque l'ese

pio del ſanto ladro non deue

dar animo,ma più preſto ters

rore , e ſpauento alli miſeri

peccatori. Ma che vuol dire,

che tanto li mondani promo

uono l'eſempio del buono,e o

B 2 non
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nò mirano l'eſempio del cat

tiuo? certamente più timores

douerebbono concepire da

queſto,che ſperanza da quel

lo. Chi mai haurebbe peſato.

che in vn giorno di tanta mi

ſericordia quanto fù quello

nel quale il vero,e naturale fi

glio di Dio morì in vna Cro

ce per li peccatori; vin pecca

tore, ch'era à lato di Chriſto:

agiutato dalle ſue orationi,

animato dalle ſue parole, cd-:

fortato dalla preſenza della ,

Vergine,minacciato pertan

ti ſegni, e prodigii, in tempo,

ditätegratie, e miſericordie,

ſenza pentimento, ſenza con

tritione, oſtinato, & impeni-,

tente ſi moriſſe,e ſi dannaſſe?

ò prodigio dell'oſtinatione ,

humana, è miracolo d'wn ,

cuore indurato, & impetrito

nella malitia, e nell'iniquità,

del peccato, e tutto ciò per

1 . . . a , miſe
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miſe Dio, acciò tutti intédeſ

ſero come ſtà ſalda, e ferma ,

la diſpoſitione del ſuo diuino

decreto,che chi malviue,mal

muore, e chi non s'apparec

chia in vita con la veſte nut

tiale della gratia, neanche ſi

trouara diſpoſto nella morte.

Diique reſta in piedi la prima

proua, che p legge ordinaria

di Dio la diſpoſitione per la

buona morte dene precedere

anche nella vita, e le conuer

ſioni d'alcuni fatte ſolo nella

morte, e non nella vita,ſono

conuerſioni come miracolo

ſe, più preſto d'ammirare,che

da imitare. E queſto baſti

d'hauer detto pil primomo

tiuo del decreto di Dio. Ve

miamo al ſecondo.

.

---
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Matº.

2,4,

- L'Oracolo di Chriſto. -

- - Cap. II. , i

- i

S" è neceſſario que

– ſto apparecchio per la .

buona morte pil diuino ora

colo di Chriſto, il quale tanto

ſeriamente, 8 inſtantemente

lo raccomanda, e comanda

nel ſacro Euangelo, dicendo,

Eſtote parati, vigilate, e orate,

meſcitisenim quando tempus fit,

procurate di ſtarſempre pre

parati,e vigilanti,perche non

ſapete quando ſarà il tempo

della voſtra morte, penſate à

caſi voſtri, attendete con dili

genza all'oratione, acciò non

v'arriui la morte alla ſproui

ſta.E perche potrebbe alcuno

penſare, che ſto auuiſo d'ap

parecchio per la buona mor

tenò fuſſe vniuerſale per tut

ti,mà ſolo per gl'Apoſtoli cò

- º il chiude
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chiude il Saluatore la ſua pre

dica,dicendo quod nobis dico,

omnibus dico, vigilate, quel che

predico a voi, che ſete quì

preſenti, voglio che ſia detto

per tutti, a tutti è comune,e ,

neceſſario queſto documéto;

a ſecolari,a Religioſi,ad huo

mini,e donne,ad ogni condi

tione,e ſtato di perſona,e per

dirlo in vna parola,conuiene

a chiunque vuole, e deſidera :

efficacemete ſaluarſi, omnibuti

dico,a tutti dico, ſenza diſtin

tione di perſona, vigilate, ve

gliate dal sono mortifero del

peccato, percheſe in queſto

vaddormétarete in vita, non

vi deſtarete da quello neanco

nella morte, vigilate, alla dili

gente cuſtodia di voi ſteſſi,e »

maſſime del voſtro cuore,che

non ſia poſſeduto da altro

amore,che dal diuino, vigila

te, alla difeſa, e vittoria dei

st B 4 VO
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Matt.

2 5.

Matt.

24,

Matt,

2 5.

Matt.

so

- - -

Matt

25 . I 4.

Matt.

2.2.

voſtri inimici, perche ſe v'au

uezzarete ad hauerne vitto

ria in vita, ſarete vincitori di

loro anche nella morte, vigi

late,in ſomma con l'apparec

chio della buona vita per ri

trouarui nel fine di quella diſ

poſti plabuona morte. Que

ſta era la predica di Chriſto,

quale ſpeſſo ripetena, & in

culcaua à ſtabi diſcepoli, 8 di

tutti. E perche la materia è

importante aſſai e neceſſaria,

per la ſalute, proua l'ifteſſa -

verità ilSaluatore convarie »,

parabole; del padre difame-è

glia del ſerio tattiuos delle i

vergini pazzendellitaleti, del

le nozze, del figlio del Rè.5 ,

E nella prima parabola c'in

ſegna, ſicome il padre di fa

meglia ſe ſapeſſe l'hora, nella

quale ha da venire il ladro,ſa

rebbe in quella vigilante, ma,

perche no sa l'hora determi-:
- , r 3- ri nata,
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nata, e li rincreſce vegliare

tutta la notte, ſi mette a dor

mire,e nell'iſteſſo tépo viene

il ladro, toglie, erubba quel

che hà di meglio nella caſa ;

così il Chriſtiano negligen

te, perche non sa l'hora de

terminata della morte, e li

rincreſce di ſtar tutte l'hore

vigilante nell'oſſeruanza de'

diuini comandamenti, ſi po

ne à dormire nel ſonno del

peccato, & ecco nell'iſteſſo

tempo viene la morte,e con ,

quella il Diauolo li toglie, e

rubba all'improuiſo, e la rob

ba,e la vita,e l'anima per cac

ciarla,e dannarla eternamen

te nell'inferno. Dunque per

ben morire in vn hora deui

ſtar apparecchiato, 8 in gra

tia di Dio in tutte l'hore.

Nella ſeconda c'ammoni

ſce con l'eſempio del ſeruo

cattiuo,il quale,perchevede,

A 5 che
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che moranfacit dominus ſuus

venire, che tarda il ſuo padro

ne à venire, e non può aſpet

tartanto, laſcia la cura della

caſa conforme l'hauea ordi

nato il ſuo ſignore, e ſi dà alli

piaceri,e ſpaſſi del modo, ma

ecco che tornando il padro

ne,in die,qua non ſperat, 3 bo

ra quam ignorat,e ritrouádolo

diſobediente à gl'ordini ſuoi,

gli diede il meritato caſtigo;

l'iſteſſo auuerra al Chriſtiano

ſe non prouede a caſi ſuoi,ve

de che moram factt Dominus,

che non viene così preſto la .

morte,ſi dà alli diletti del sé

“ſo,ma ecco,die qua non ſperat,

quido manco vi peſa gli vie

ne all'improuiſo la morte.

E perche ſi troua ſprouiſto

ſenz'apparecchio, 8 in mal

ſtato muore impenitente,on

de ne viene condennato, e

dannato. -

- Nel

t
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Nella terza parabola cipo

neauanti il caſo ſucceſſo alle

vergini pazze, le quali non ,

trouandoſi apparecchiate al

la venuta dello ſpoſo,hauédo

le lucerne ſpente ſenza oglio,

e ſenza fuoco furono dalle e

nozze malamente diſcaccia

te; tali ſarāno l'anime de cat

tiui,che non attédono à pre

pararſi per la morte; Verrà

Chriſto noſtro ſpoſo nell'ulti

mo della vita, e perche ſi ri

troueranno con la ſola fede »

ſenza l'oglio dell'opere buo

ne,e ſenza il fuoco della cari

tà, non ſolo non entraranno

nelle nozze collo ſpoſo, ma i

ſaranno miſeraméte caccia

te nella carcere perpetua del

l'inferno.

Nella quarta ci eſorta a

trafficarvtilmente,e fruttuo

ſamente il talento della gra

tia con l'apparecchio in vita

- B 6 per
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per la buona morte, acciò né

alluéga a noi quel che auuen

ne à quel ſeruo pigro, che non

trafficò il talento datogli dal

padrone, ma lo naſcoſe inter

ra,perlo che fù dall'iſteſſo ſe

ueramente caftigato. L'iſteſſo

auuerà al peccatore ſe tenerà

in otio, è quel ch'è peggio ſi

ſeruirà male dei talenti dati

gli da Dio ſenza trafficarli ci

operar bene, a gloria del Si

gnore.
- -

Nella quinta & vitima cau

uiſa à prouederci della veſte »

nuttiale della carità in vita ,

per comparire con eſſa nella

noſtra morte, altrimente ci

ſarà detto come à quelinui

tato negligente, quomodo buc

intraſti non habens veſtem mup

tialem, come ſete entrato nel

conuito delle nozze ſenza la

veſte neceſſaria nuttiale,Liga

tis manibus, ci pedibus proijcite

ciaºg
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l

eum in tenebras exteriores, vbi

erit fletus, ci stridor dentium,le

gategli, mani, e piedi porta

telo à gl'eterni ſupplici. E

queſto baſti hauer detto delle

parabole;ma no baſta a Chri

ſto con quelle terminarla ſua

predica contra delli peccato

ri, che vogliono eſſere demo

ni, nella vita, S. Angeli nella ,

morte;comuince con nuouo,e

più terribile argomento l'in

ganno loro, dicedo,Sicuterat

in diebus ante diluuium ita erit,

ci aduentus filu hominis, quel

che accadè à gl'huominimo

dani nel tempo del diluuio

ſuccederà adeſſo alli pecca

tori nella morte. Primo pre

dicana Noep ordine di Dio,

Matt,

24

che ceſſaſſero dalla loro mala

vita, perche Dio era adirato,

evoleua caſtigarli,e ſommer

gere tutti con l'aqua del di

luuio: mà ſordi aquei
- - 1



38 IL PEREGRINO,

-

- i

ſtimauano perpazzo il ſermo

di Dio non facendo coto del

le ſue parole, e continuamano

i viuere allegramente nelle,

loro ſceleraggini,8 iniquità.

Secondo, ecco che vene il di

luuio all'improuiſo inaſpet

tatamente, e ſenza che vi per

ſaſſero, Et non cognouerunt do

nec venerit, e non credettero,

che doueſſe venire inſino che

lo videro con propri occhi.

Terzo,e venendo, tulit omnes,

ſommerſe,annegò, conſumò,

riduſſe in vltimo eſterminio

tutti.

L'iſteſſo caſo auuerrà adeſ

ſo nel mondo; predica Chri

ſto nell'Euangelio,predicano

i predicatori sù pulpiti, pre

dica la propria coſcienza, e ,

l'interna ſindereſi di ciaſche

duno,manifeſtano queſta ve

rità tutte le creature delmo

do, che la morre è vicina, che

i - in

l
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inſtat diesDomini,che già com

pariſce l'alba del giorno del

Signore,e della ſua venuta al

giuditio, e particolare,& vni

uerſale;il Sole col ſuo tramó

tare,la Luna con le ſue muta

tioni, l'aria coll'ottenebrarſi,

l'acqua col diſſeccarſi,la terra

coll'inſterilirſi, gl'alberi, e le ,

piante collo sfiorire, e sfron

dare; e finalmente il mondo

tutto confeſſa queſta verità,

mancando,inuecchiando,an

dando all'occaſo, e l'huomo

nſa ſolo eſſere immutabile,

non crede alla fede,nò ſi per

ſuade alle ragioni,non cede,

all'eſperienza, vede la morte,

e non la crede,la tocca, e non

la ſente, gl'è vicina, e gli pare

lontana, è che faſcinatione o

gl'impediſce la viſta, è che ,

pazzia gl'hà tolto il ceruello,

ò che giuditio di Dio, è che,

caſtigo, o che pena, ma giu

ſta,
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ſtasmà ragioneuole,ma meri

tata per li ſuoi peccati.

i Etecco, che aſſale il poue

ro peccatore vn repentino di

ltiuiosnò d'acqua, ma di fuo

co,ma di fiamme, ma di tor

menti,e di pene eterne infer

nali: ecco l'aſſedia la morte,

apre le tremède fauci per di

uorarlo, vede il giudice adi

rato preſente, ſente l'horribil

ſentenza,non troua ſcampo,

non v'è chi l'agiuta, alla fine,

s'auuede, ma in tépo che non

gligioua, in tempo che ogni

porta è ſerrata,quando non ,

v'è luogo al rimedio, quan

do non gioua il conoſcere,

che v'è morte , vi è inferno,

v'è giuditio,v'è Dio. Nò paſ

ſar più auanti, rifletti vn po

co in queſto punto,e confide

ra,quando nel tempo di Noe

quelli, che furono increduli

alle ſue parole,ſi ritrouauano
-

-- -
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aſſaliti dall'acque, ſivedeua

no nel grembo della preſente

mortee ſenza ſcampo, ſenza

riparo,ſenza rimedio, ſenza ,

ſoccorſo alcuno, 8 agiuto,

come doueuano dire con pa

role, che gl'ºſciuano dal cuo,

re,miſeri noi, 8 infelici, ecco,

che vero quato ci ha predet

to Dio per mezzo del ſno ſeri

uoNoe,ecco il caſtigo minac

ciatoi ecco le profetie adem

pites Et nos insiſati, E noi fuor,

di ceruello penſauamo, ch'il

predicatore di Dio mentiſſe,

ſognaſſe, deliraſſe, fuſſe vn ,

vecchio ſenza ſenno, non ſa

peſſe quel che diceſſe, e purè,

vero,che la pazzia fà ſolo la ,

noſtra, noſtra la dappocaggi

ne, moſtra la colpa, e ritroui

doſi nei mortali affini dell'w-

ninerſaieriaufragio alzauano

gl'occhi mirando l'arca del

buon Noeasame ſecura ſenza,

i pe
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pericolo foura ſtaua sù l'ac

i a quella viſta alzanano

iglianti dolenti, e ſpaué

tenoli voci;ſeruo di Dio hab

biatepietà di noi, raccoglie

teci nella voſtra caſa, ci pen

tiamo del noſtro fallo, vbbi

diremo pl’auuenire ad ogni

voſtro cenno. Nonè piùtem

po, riſpondeua il ſantovec

chio,paſsò il tempo,ch'era di

atie, paſsò il tempo,ch'era

i"è tema:

po di giuditio e d'eſecutione

della diuina giuſtitia; ricor

dateui fratelli quante volteio

vi diſſi ceſſate di peccare vere

rà il diluuio per caſtigarui, ei

chiudeſte l'orecchie alle mier

parole,le giudicaſte per fauori

le per menzogne, per ſogni, i

er freneſie,adeſſo non ſi può

far altro, tal'è il decreto di

Dio, l'infallibile diſpoſitione

della diuinascontrosi e i

l

l

t

I

l
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il caſo ſucceduto di quei infe

lici, e certo inditio del tuo,ſe

adeſſo che ſei in vita nò apri

l'orecchie alla voce di Dio,né

accerti la diuina inſpiratio

ne, non vini da vero Chriſtia

no apparecchiandoti per l'Vl

timo fine, perſuadendoti che

ſei mortale, che ſei nato per

morire,che la morte è vicina,

e che non dà tempo a chinò

hà ſtimato il tempo, e che nò

dà luogo di penitenza a chi

l'ha invita fugita. -

Si dia termine a queſto ca

po con vna dottrina di Chri

ſto, che molto fà al propoſito

di quanto ſin qui ſi è detto.

! Inſegna il Vägeliſta,che viſo.

no due vie, vna lata, molto taut.

larga, que ducitad perditione, e 7.

la quale conduce all'eterna ,

perditione,l'altra arcta, ſtret

sa,que ducit ad vitam, la quale

conduce all'eterna vita, onde

º o I, vuol
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Matt.

7. 18.

vuol inferire l'eterna ſapiéza,

dalla via ſi conoſce il termi

ne, ſi come vno che camina ,

per la via di Roma peruerrà

a Roma, così chi camina per

lavia della morte ſi condurrà,

alla morte,e chi s'inuia per la

vita giungerà alla vita. Fate

voi dunque la conſeguenza ;

il peccatore impenitéte,e che

non s'apparecchia in vita per

la morte camina per la via

larga. Dunque al termine del

la morte peruerrà al fine del

la perditione Chriſto. Con

ferma lo ſteſſo con l'eſempio

dell'arbore,N6poteſi arborbo

na malosfructus facere, neque »

arbor mala bonos fruttusfacere,

Non può vn arbore buono fa

re frutti cattiui, nè vn arbore

malo frutti buoni; ſei ſtato in

vita vn arbore cattiuo, e peſ

ſimo, viuendo ſempre in pec

cato,come puoi ſperare nella

i mOrte
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morte far frutti di vita. E da

queſta dottrina di Chriſto in-.

feriſce l'Apoſtolo S. Paolo,

che nella vita ſi ſemina,e nel

la morte ſi miete, e ſi racco

glie conforme fi ſemina,Deus

non irridetur,non ſono da pré

derſi in burla le parole di Dio,

que ſeminauerit homo, hac º Salaa

metet, quel che haurà ſemina- º

to l'huomo nella vita mieterà,

nella morte: ſe dunque in ui

l

l

º

tatua non hai ſeminato altro

che peccati che offeſe di Dio,

come mieterai gratia, e rico

ciliatione con Dio nella mor

te. Sin qui l'Oracolo di Chri

ſto, col quale reſta chiarita la

uerità dell'Euangelio, ſcofit

ta la falſità del mondo,che la

malauita non può eſſere diſ

poſitione per la buona, ma

per la mala morte, e chiuiue

in peccato ſperado di morire

in gratia morirà anche in pec

CatOe . - Aut
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Auttorità della Sacra Scrittura,

Cap. III. . .

- - i G. -

Vi nel terzo luogo per

proua dell'iſteſſa ueri

tà l'auttorità dello Spirito si

to eſplicata nella ſacra ſcrit

tura, perche quel che propo

Amoil

C'I ,v.3

Ruper.

inAmos

loc. cit.

ne il Padre, approua il Figlio,

l

l

l

º

conferma lo Spirito ſanto.

Si lege in Amos Profeta ,

queſta minaccia di Dio, ſuper

tribus ſceleribus Damaſci, 2 ſu

per quartum non conuertà eum.

Per tre peccati di Damaſco,

uſarò con loro miſericordia ,

in pdonarli, ma ſe dopòque

ſto ſeguitarà a peccare nel

quarto peccato no lo perdo

marò;E di queſti peccati,ſeco

do l'eſpoſitione di Ruperto,il

primo è il peccato del côſen

ſo,il ſecodo dell'opera, il ter

zo della coſuetudine, il quar

tO» -

l
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l
to, & vltimo del quale dice a

Dio,non couertam cum è quel

le dell'oſtinationes & è di co

loro che vogliono eſſere im

penitenti in vita, e penitenti

ſolo nella morte,queſto, dice,

Dio ſommaverità, non può

caminare, non ſono termini

inſieme vinibili queſti due,im

penitentia in vita, e peniten

tia in morte,odiarla conuer

ſione in vita, amarla nella ,

morte, abbracciar il peccato

métre ſei ſano,e viuo, laſciar

lo quando ſei infermo, e mo

ribondo. Chi non temerà in .

quella parola tanto tremèda,

e ſpauenteuole di Dio, non -

comuertam eum, nella ſua mor

te al peccatore non darò luo

go di penitenza, non lo con

uertirò dallo ſtato del pecca

to alla gratia, non mi volterò

verſo di lui co volto benigno,

diradiomasone" -
- - d 1
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adirato di Giudice. Venghi

adeſſo il peccatore,è dichico

franee eſtore & ad alta voce,

coniertai, mi cofittertirò nella

morte, farò nella morte perti:

tenia; iall'hora ſarò tutto di

Dio, darò de calci al mondo,

al demonio, alla carne, per

che riſponde Dio, Noncouer

tam eum,tinganni infelice per

ſi diconuertirti ſenza di Dio?

Dio dice non eonuertami& hai

ardire di dire il contrario di
quel che Dio dice, òconuer

tar, vano, infruttuoſo , in

gannatore, ch'hà deſolato

il Paradiſo, popolato l'in

ferno, è non conucrtam , di

Dio vero,certo,3 infallibile,

col quale con giuſta pena ca

ſtigali peccatori. Venghino

qui nella noſtra preſenza tut

tili dannati dell'itiferno; di
manda loro,che diſſero in vi

ta,conuertemur in morte,cico

- ller
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uertiremo nella morte; che

di Dio? non conuertam eos,

non li conuertirò nella loro

morte, quale delle due ſente

zese verificata è chi ha detto

la verità ? tutti ſi ſono ingan

nati, errauerunt à via veritatis,

andarno lotani dalla via del

la verità, Dio ſolo ſi ritrotia ,

veritiero,s'è uerificato quato

hà detto, diſſe,non conuerta in

morte,8 in fatti come Dio ha

predetto, così s'è eſeguito,nò

ſi ſono couertiti nella morte,

e ſi trouano dânati dopò mor

te nell'inferno. L'iſteſſo dun

que auuerrà a uoi ſe non con

uertendoui in uita penſarete

dicòuertirui ſolo nella mor

te però ſcriuerete come ueri

tà quaſi inrefragabile, e con .

lettere, e caratteri indelebili

qſta ſentenza nel uoſtro cuo

re, chi penſa non comuertendoſi

in vita, conuertirſi nella morte,

C 77073
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non ſi conuertirà nè in vita nè in

morte,non in uita per manca

mento del peccatore,dicedo,

non conuertar,nò in morte per

giuſto caſtigo di Dio, che di

ce,non conuertam. Düquemu

tapéſiero Chriſtiano mio ca

ro,quel comuertar, che infrut

tuoſaméte riſerbi per la mor

te,uſalo in uita,e più uom dire

quella parola in futuro conuer

tar,mi conuertirò, mà di con

uertor,mi conuerto di preſen

te,ecco che adeſſo,ſubito hic,

in queſto luogo doue mi tro

uo. nunc in queſto momento

di tempo in cui uiuo, muto

uita,laſcio il peccato, rinitio

al Diauolo, ritorno aluaſſal

laggio del mioDio uero,e na

turale mio ſignore, e padro

ne,ſendo ſicuri, che conuer

tendoui in uita ui trouarete

cöuertiti anche nella morte.

Confermiamo queſta ſcrit

tura 3
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tura d'AmosProfeta covn'al

tra d'Oſea.Comadò una uol

taDio ad Oſea Profeta, vt ac

ciperet ſibi vxorem fornicatio

num, che prédeſſe per moglie

una donna fornicaria, obedì,

e có eſſa hebbe trè figli;il pri

mo chiamato Afflittio, il ſe

condo,Abſque miſericordia, il

terzo,Non populus meus,E uol

le Dioco queſto fatto dimo

ſtrare trè ſtati miſerabili del

peccatore,in vita,in morte, e

doppo morte,in uita ſi chiama

rà afflittio, perche ſarà conti

nuamente afflitto, e tormen

tato dal rimorſo della con

ſcienza per l'oſtinatione del

peccato in cui ſi troua. Nella

morte haurà nome abſquemi

ſericordia, ſenza miſericordia,

perche hauendo abuſato la

miſericordia di Dio in uita,

non la ritrouarà,e per caſtigo

ſe li negarà nella morte .

C 2 E dop

Oſea

º
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Ecc.c.

v. 6,

E doppo morte ſi dirà non po

pulus meus, perche ſarà eſcluſo

dal popolo eletto de Beati

in Cielo,e codannato col po

polo reprobo de'dânati nel

l'inferno.Hor conſidera qua

to ſiano infelici queſti trèſta

ti del peccatore, & vno peg

giore dell'altro, è male il pri

mo,è peggiore il ſecondo, il

terzo peſſimo, 8 uno è ſcala

per l'altro;l'oſtinatione in ui

ta conduce all'impenitenza

in morte,e queſt'alla danna

tione doppo morte. Dunque

penſa bene a non porre il

piede al primo gradino, che

ancorche non uogli ti troue

rai nel ſecondo, e da queſto

all'ultimo dell'ultima tua rui

na,e miſeria.

A queſte due auttorità de'

Profeti s'uniſca la terza ben ,

chiara di Salomone nell'Ec

cleſiaſtico, Nè dicas miſeratio

D0
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Domini magna eſt, multitudinis

peccatorum meorii miſerebitur.

La miſericordia di Dio è gra

de, mi perdonerà nella mor

te,miſericordia emim, e ira ab

illo citò proximant, 3 in pecca

tores reſpicit, perche la miſeri

cordia di Dio camina unita

con l'ira,e giuſtitia, permo

ſtrarſi miſericordioſo con li

peccatori penitenti, e giuſto

con gl'impenitenti, poiche è

graue delitto, e ſacrilegio in

tollerabile abuſare della mi

ſericordia di Dio, ſeruendoſi

di quella p più offendereDio,

e per continuar nella ſua diſ

gratia,& inimicitia; deui ſpe

rare alla miſericordia di Dio,

ma per uſcir ſubito dal pec

cato, ma per riconciliarti ſu

bito con Dio,altrimente t'in

ganni, & in loco di ritrouar

la miſericotdia di Dio ritro

uarai l'ira,la giuſtitia, la uen

- C 3 detta,
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detta, perche, ira Dei reſpicit

peccatores,ò come altri leggo

no,requieſcet ſuper peccatores,

perche la mano di Diouindi

catrice non caſtigarà di paſ

ſaggio li peccatori oſtinati,

ma l'ira di Dio ſi fermerà ſta

bile,e permanentemente in .

eſſi per tutti i ſecoli,8 in eter

no.Queſta ſia dunque la con

cluſione di queſta ſentenza,la

miſericordia,e l'ira di Dio và

no inſieme,e chi abuſa la mi

ſericordia diDio in vita,eſpe

riméterà la ſua ira nella mor

te - fº

Conchiuda queſto capo il

ſaggio conſeglio dato dal Rè

Dauide al ſuo figlio Salomo

ne,Tu Salomon fili mi fcito Dei

patristui, º ſeruito ei corde »

perfetto, Procura Salomone fi

glio mio di ricordarti di Dio

nella tua vita, e di ſeruirlo di

tutto cuore, Si quaſieriseum,

lib.Pa

ral. 27.

- - - l/l-
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inuenies, ſi autem dereliqueris

eum, proiciette in eternit, per

che ſe cercarai Dio nella tua

vita lo ritrouarai, e nella tua

vita, e nella tua morte, ma ſe

ti ſcorderai di Dio in vita ,

Dio anche ſi ſcorderà di te, e

ti ſcacciarà da ſe in eterno

nella tua morte.La ſteſſa gra

tia cercaua per ſe il Sãto Pro

feta, dicendo, Comuertere Do- Pfs.

mine, ſaluum mefac propter mi

ſericordiam tuam, quia non eſt in

morte, qui memorſittui. Adeſſo

che ſono in vita dami gratia

Signore, che vera, e perfetta

mente mi conuerta a voi, al

trimente neanche in morte ,

mi ricorderò di voi abbando

nato da voi.

Teſtimonij de Santi.

Cap. IV.

Onuengono li Santi nel

la credenza di queſta
C 4 Ve
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verità tutti vniformi in vina ,

mente,S in vn cuore, che la

vita è prenuntio della morte,

e che qual ſi viue ſi muore;ma

per fugire le longarie mi co

tétarò d'addurne quattro ſo

li,dueGreci S.Baſilio,e S.Gri

ſoſtomo, due latini S. Agoſti

no,e S.Gregorio.

s. Ba- E cominciando da S. Baſi

ſil:ho, 1 lio, chiama queſto Sãto il pec

cato portato ſino alla morte

piaga incurabile, 8 inſanabi

le, Affettus incurabilis, quia af

fectus inueteratus, è morbo in

curabile, pche è male inuec

chiate, conuertito in natura

conforme al detto del Profe

ta,peſſima plaga tua,piaga peſ

ſima incancherita, preludio

quaſi manifeſto di miſera ,

morte. Diſtingue ancora il
s. Baſil. - - - -

c, Santo due ſorti di penitenze,

de p.e altera promouens ad peccatum,

miseria vina che inſtiga al peccato, e

que

Nahu.

3»
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queſta è mala,e di coloro,che

propongono a fare la penité

za nella morte, altera erigens

lapſum, che fà vſcire dal pec

cato,e queſta è buona, e delli

veri penitenti, che fanno pe

nitenza in vita ſorgédo ſubi

to dal peccato, onde ammo

niſce ad abbracciarla penité

za celere, e preſta,S a fugire ,

la penitenza tarda, Qui enim

bic panituerit, in nouiſſimo non

paenitebit, perche chi a tempo

debito ſi pente in vita, non ſi

pentirà nella morte di no ha

uer fatta penitenza in vita ;

biaſma dique, e vitupera Ba

ſilio Santo la penitéza tarda,

la penitenza differita nell'e-

ſtremo della vita per il peri

colo grande, che porta ſeco

della ſalute, perche non è pè

timento di peccato, ma pen

timento di non pentimento,

cioè di non eſſerſi pentito co

- C 5 me

Idem i

admoni

tione »

adfiliti

ſpiri

tualem
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in epi.

2. ad

Cor, ho.

2.2.-

tom. 5.

epi 5

adThe

vd. lap

ſum,

me douea in vita. Sin qui Ba
ſilio. - - -

Venga Griſoſtomo. Am

moniſce invna ſua homilia ,

Nemorerisconuerti ad Domini,

nè differas de die in diem,Non ,

tardare di conuertirti a Dio

procraſtinando la penitenza

di giorno in giorno, e ne réde

la ragione, Periculum enim, 3

metus in differendo, ſalus verò

certa, ci ſecura ſi nulla ſit dila

tio, perche in differirla peni

tenza ſi corre gran pericolo,

s'incorre in gran timore, ma

nel farla ſubito v'è certezza,e

ſicurtà di ſalute. E va diſtin

guendo il Sito il peccare dal

durare nel peccato, e queſto

ſecodo,dice egli,è più grane,

e molto odibile a Dio,perche

peccaſſe bumanum, perduraſſe ,

diabolicum,il peccare è d'huo

mo,il perſeuerare,el'indurar

ſi nel peccato è proprio del

De
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Demonio, quid in peccato ma

gis impium? in peccato ſtare ,

quid peius in caſu? iacere in eo,

qual è la coſa peggiore nel

peccato ? ſtar nel peccato,

qual è il maggior male nel

caſcare? giacere in terra pro

ſtrato, e non alzarſi, Et pecca

tores non dolendo magis Deum

prouocant,quam peccando. E li

peccatori con non dolerſi, e ,

non pentirſi del loro peccati

molto più ſtizzano l'ira di

Dio, che non fecero col pec

care , 8 è queſta dottrina ,

dell'Apoſtolo S. Paolo, Non

apprehendatvos tentatio, niſi

bumana, vuol dire l'Apoſto

lo, ſe non puoi eſſere Ange

lo non ſentendo il peccato,

ma ti porti come huomo ac

conſentendo a quello, non ,

voler eſſere come Demonio

perſeuerando, e viuendo in .

eſſo; perche ſe ſarài ſimile al

toma, I.

bom. 1.

de pae

nitétia.

C 6 De
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homil.

eadem:

Demonio nella colpa,lo ſarai

anche nella pena: ma s'anda

rai più auanti dimandando a

Griſoſtomo, perche cauſa è

coſa tanto empia, tanto dia

bolica il perſeuerare nel pec

cato? e perche ſuccederà lo

rotāto infauſta,e pericoloſa

la morte? riſponde, perche ſi

ritrouaranno in quel tempo

come ſerui, e ſchiaui di Sata

naſſo, peccatorum vinculis col

ligati,ligati dalla dura catena

de proprii peccati, cuſtodem

habentes infestiſſimi midi amo

rem, & hauranno per guardia

perpetua il cuſtode importu

niſſimo dell'amor del modo,

e della carne, dal quale come

da crudeliſſimo tiranno ſarā

no ſempre poſſeduti, e domi

nati ſinche li dia l'Vltimo crol

lo dell'eterna morte, ſeguita

Griſoſtomo,e ſi ſtupiſce, che

non manchino peccatori ta

tO
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toinſenſati, e fuor di ceruel

lo, che non credono ſe non

"che veggono, hanno ar

ire di dire, interim fruar pre

ſentibus, 3 tunc de incertis con- ºesia

ſiderabo, adeſſo attenderò a

i" delli beni preſenti,e s

arà tépo nella morte di con

fiderare libeni futuri, 8 in

certi, Hodiernum mibi concede,

& ſume tu crastinum, il giorno

dhoggi ſia per me, il dimani

ſiatuo,o dementia exceſſus, o

quid abbircis, & ſuibusiſta di

cente, differunt, è pazzia inau

dita, che ſono altri queſti tali,

che ſozzi, & immódi animali

che dite? che ſono incerte le

coſe future dell'altra vita? &

io riſpondo, che ſunt viſibili

bus certiora, ſono più certe e

dell'iſteſſe coſe viſibili, perche

nelle coſe viſibili ſi poſſono

ingânare li ſenſi,mà col lume

della fede, nella verità della ,

Sa

l

f
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Sacra ſcrittura l'anima non ,

può fallire,dirai,Num de Caelis

aliquis uenit, et dixit quis Deus

eſt, qui cuntia creauit? è forſe ,

alcuno venuto dal Cielo, che

c'habbia riferito che v'è Dio

i Creatore dell'wniuerſo,non è

diſceſo dal Cielo me huomo

ne Angelo,alli quali no ſi cre

derebbe con fede infallibile ,

ſed deſcendit.Angelorum Domi

nus,qui omnia diligenter muntia

uit, i quodgehennam parauit,

e Regnum conſtituit; Mà è di

ſceſo a noi Chriſto iſteſſo, Si

gnore, e Creatore degl'An

geli,e con la propria bocca ,

c'ha inſegnati, e dichiarati li

miſteri della noſtra Sãta Fe

de, & in particolare com'è

apparecchiato l'eterno ince

dio per li cattiui, & il Regno

dell'eterna gloria per li buo

ni.E queſto baſti del teſtimo

nio di Griſoſtomo, paſſiamo

ad Agoſtino. Trat
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Tratta queſta materia Ago- -em

lis ſtino egregiamete come ſuo- -,
us le in molti luoghi delle ſue - (-, ::.

, ºpere. E primo inſegna quale

e ſia il tempo della penitenza,

10 cioè quando ſi ſta in vita,e nò

nell'vltimo della morte, Non

0 fallaciter dictum eſt pulſate, o

, aperietur vobis, è vera la pro

è i

o meſſa di Chriſto, battete che

f- vi ſarà aperto,sedmodo quido Mazz.

e pueſi miſericordie,non quan

do tempus est iuditiſ;mà ſi deue

intendere del tempo quando

“ſtiamo in vita,che è tempo di

miſericordia, non del tempo

della morte, che è tempo di

giuditio,e di giuſtitia. E por

tal'esépio delle vergini paz

ze,alle quali, nihil profuit ſera

paenitentia, non giouò la peni

tenza tarda nell'wltimo della

vita,però le diſſe Ghriſto dlla

ſpauenteuole,etremenda pa

rola, Neſcio vos, improbo vos,

- - re
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reprobo vos, io no vi conoſco,

ch'è l'iſteſſo, che a dire, vi di

chiaro per miei inimici, per

reprobi, fulmino catra di voi

la ſentenza dell'eterna dàna

tione, però,vigilate, quia meſci

tis diem,neque horam, Debbia

mosépre vegliare, apparec

chiandoci per la buona mor

te in vita,S il modo è, corde »

vigila, fide vigila, ſperigila ,

charitatevigila,operibus vigila,

Stà vigilante alla cuſtodia del

cuore, camina nella fede,

eſercitati nell'atto di ſperan

za;viui nella carità di Dio, 8

occupati ſempre nell'opere,

buone. O quant'è pernitioſa

la ſperanza del peccatori in .

vita dice l'iſteſſo Santo. Spe

ranza che conduce alla diſpe

ratione,inter ſpem, e deſpera

tionem fluituant peccatores. Fra

due acque vano ſempre flut

tuando li poueri peccatori,

- - dalla

v,
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dalla ſperanza in vita, e dalla

diſperatione in morte: dico

no in vita,Bonus cst Deus,miſe

ricors eſt Deus, faciam quod mi

hi placet, quod libet,laxabo ha

benas cupiditatibus meis, la mi

ſericordia di Dio è grande, è

buono Dio, è miſericordioſo

Dio,farò quel che mi piace,

ſodisfarò à tutti i miei deſi

deri) del ſenſo,della carne,ma

quando gl'infelici ſi ritroua

ranno nella morte mutarano

linguaggio, e diranno frà ſe ,

ſteſſi,nò v'è più luogo di per

dono,ſono tali, e tanti lino

ſtri peccati,che ſenza dubbio

ad damnationè deſtinati ſumus,

damnadi ſumus. Già ſiamo de

ſtinati all'eterna morte, fia

mo già ſenza rimedio nel nu

mero de'reprobi, metuendum

igitur ne te occidat ſpes, ci mul

tum ſperas de miſericordia. Dii

que ſi deue temere, che non ,

tvc
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tvccida la ſperanza,mentre ,

ſouerchiamente ſperi nella ,

miſericordia, metuendum rur

fus mete occidat deſperatio, cum

putas tibi non ignoſci, qua gra

uia commififti. Et in oltre deui

tenere, che non t'atterri la ,

diſperatione nella morte per

ſando di non trouar perdono

alligraui peccati, che hai co

meſſo;horcóſidera in queſta

dottrina d'Agoſtino quanta

differenza ſia frà la ſperanza

de giuſti,e la ſperàza del pec

catori,quella eſt ad vitam,per

che è col pentimento,e dolo

re del peccati, queſta eſt ad

mortem, perche è con l'impe

nitenza,e con l'affetto al pec

cato. Dunque ſpera fratello

mio caro,ma ſpera bene, ſpe

ra con la buona vita, ſpera co

l'opere buone;e diſta è quella

vera ſperanza, che non confun

det nella morte;e non ſperare

º

pec
i
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peccando, e malamente vi

uendo,perche queſta è falſa ,

ſperanza, è ſperanza, che ti

conduce all'wltima tua rui

na, & alla diſperatione nella

morte, nella quale, chi l cre

derebbe, dirà il pouero pec

catore, deſpero,perche ho ſpe

rato, quì m'ha condotto la .

vana mia ſperanza, perche ,

malamente ho abuſato della

miſericordia di Dio in vita ,

giuſtamente mi è tolta nella ,

morte.In cofirmationemag

giore di queſta verità appor

ta Agoſtino l'eſempio d'un

ſeruo, che diceſſe al ſuo pa

drone,in vita, e nella giouétù

mia ſeruirò alli tuoi nemici,

ma quado ſarò vecchio ritor

nerò al ſeruitio tuo: che riſ

ponderebbe il padrone? cer

to n6 lo permetterebbe, quod

ergo non vis pati à ſeruo nuo,non

eſt auſtum,vt facias Domino tuo,

: - - quel

ſer. 1.

de pae

nititia,

to. Io,
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quel,che tu non vuoi ſoffrire e

dal ſeruo tuo,non è di ragio

ne, che facci al Signor tuo,

ch'è Dio. E queſto è l'intento

del Demonio guadagnarDio

della mano,preuenire nell'e-

lettione del tempo, prendere

per ſe la gioinentù, ſicuro che

haurà ancora la vecchiaia,

anton. Damon ait da mihi praeſentia,

iº º Deofutura,mihiiuuetutem,Deo

" ſenetiutem,mihi voluptates, illi

i; corpus inutile, queſt'è quel che

apud voglio da te, dice il Demonio

Cºrn.in al peccatore, attendi al mio

" º ſeruitio nel tempo preſente,e

º” nella gioventù tua, che ilfu

turo,e la vecchiaia mi contè

to che la dii a Dio. O aſtutia,

è inganno veramente diabo

lico;sa bene il maligno, ch'il

vitio della giouentù ſi coſer

ma anche nella vecchiaia, e ,

che il mal habito fatto in vita

dura anche nella morte,e che

- Dio,
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Dio,da chinò ha la giouentù

neanche vuol la vecchiaia,

Queſt'è vn inganno, dice

Agoſtino , ch'è ſtato l'ulti

ma ruina di molti, peſare che

baſti il buon propoſito di fu

turo.Farò, dirò, mi conuerti

rò, prenderò li Santiſſimi Sa

cramenti,ma non adeſſo,nel

la vecchiaia, nell'infirmità,

quando ſarò ſatio del modo,

ipſares eſt, que multas occidit,

cum dicunt cras,cras, & ſubito o,

oſtium clauditur. Queſt'è quel ni ſer.

che ha dato la morte a molti, 17.

e morte eterna nell'inferno,il

confidarſi al futuro, lo ſpera

re ad craſtinum, perche,quido

meno ſi penſa, ſi ſerra la porta

della diuina miſericordia, Et

remanſit foris cum voce coruna,

quia non babuitgemitum colum

binum,E ſi trouarà fuora, co

me coruo dell'inferno, e non

come Colomba del Paradiſo,

per
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Pro--

uerb.

Heb.

f.Grèg.

hom. 12,

perche hebbe il canto di cor

uo col procraſtinare la con

uerſione, e non il pianto di

colomba col far ſubito la per

nitenza in vita.E queſto baſti

dell'auttorità d'Agoſtino, il

quale efficacemete c'inſegna,

Accendere lucernam antetene

bras,d'illuminarci con il lume

della penitenza auanti che ,

véghino le tenebre della mor

te, e che non è buona quella

ſperanza, ch'è occaſione di

peccare,ma la ſperanzavnita

con la buona vita, e con l'ap

parecchio per la buona mor

te è quella che ſalua, e che li

corui non entrano in Cielo,

ma ſolo le colombe.Paſſiamo i

à Gregorio. -

All'iſteſſo parere del prece

denti ſottoſcriue Gregorio,e

dà ſentenza di morte a chi in

vita per la morte no ſi diſpo

ne,Qui tempus congrue paeniten

tl 2
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ta perdidit, fruſtra ante Regni

ianuam cum precibus venit. Chi

non fece penitenza de' ſuoi

peccati in tempo conuenien

te, ch'è quello della vita: in

vano la ricerca con pregare »

nella morte, e lo proua, per

che , qui nolunt contericum , " i
n pra

poſſunt, poſteaſi voluntnonpoſ-, 2.

ſunt, quia perfette pelle non poſ- cap. 1,.

funt. Chi quandopoteua non lib, 6.

volſe pentirſi, ch'era nel tem

po della vita, quando vorrà

nó potrà nel tépo della mor

te, pche quel volere, che s'eſ

perimenta nella morte non è

volere pfetto, & efficace ne

ceſſario per la comuerſione;

ma imperfetto, 8 inefficace,

& è più preſto vinavana vel

leità,che vera volòtà. Queſt'è

quella minaccia tanto ſpaué

teuole fulminata dall'Altiſſi- ,orea,

mo per bocca d'Eſaia, Tunc hom.i.

inuocabunt me, z% nd exaudiam, Eſa 55

Al
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All'hora nell'wltimo tépo del

la vita, quado fi veggono, co

me ſi ſuole dire, con l'acqua -

alla gola, quando vengono

cacciati dal modo, tirati dal

la morte, ſoprapreſi da De

moni), tunc, quando non poſ

ſono più ſeruire al modo, ab

bädonati dalle ricchezze, de

ſtituti dalli diletti del ſenſo

vogliono conuertirſi, voglio

no ſeruire à Dio,all'hora dice

Dio,non exaudiam,m'otturerò

l'orecchie, ſarò ſordo alle lo

ro dimande,non gli eſaudirò,

non è più tempo, è paſſato il

tempo di miſericordia, adeſ

ſo è tempo di giuditio,di giu

dicare peccati commeſſi, e º

con la mia giuſtitia meri

tata , e conueniente caſti

garli. O caſo ſolo terribile,

e miſerabile, che ti gioua

rà , miſero che ſei, l'eſſere »

ſtato grande nel mondo, ab

bon



DELLA TERRA. 73

bondãte nelie ricchezze,eſal

tato negl'honori, ſodisfatto

in tutti li piaceri del ſenſo,

quando,come ſeguita l'iſteſſo

Gregorio, lumen tui in die eſi,

obſcuritas in veſpere,Tutto ciò

ch'haueſti di ſplendore in vi

tas'oſcurarà nella morte,s'o-

ſcurara per te tutto il chiaro,

e luminoſo del modo, s'oſcu

rarà la pompa del ſeguito, il

luſtro della nobiltà, il vago

della natura,s'oſcurarà per te

il Cielo, s'oſcurarà la gratia,

s'oſcurarà la gloria, s'oſcura

ra Dio iſteſſo,Olumen,ò obſcu

ritas,ò lume,che paſſaſti in vn

momento,ò oſcurità, che du

rarai in eterno,ò lume, che ,

peraltro non ſeruiſti, che per

offendere Dio, è oſcurità che

p tutta l'eternità mi celarà il

bel volto di Dio.Però,cochiu

de Gregorio Sãto, ſe hai ani

mo di ſcampare da tanto pe.

- t1
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Matt.

C. 24

ricolo, procura che fuga veſtra

nò fiat in hieme,velSabbato,co

me conſeglia Chriſto, che la

morte voſtra non venghi nel

tépo freddo del peccato,e nel

Sabbato, quando alli Giudei

non era conceſſo molto viag

giare. Di più, Iſta redemptoris

admonitio ante mentis oculossé

perponenda, vigilate,queſt'am

monitione di Chriſto ſempre

s'ha d'hauer vina nella me

moria,ſtate vigilanti, non vi

fate ingannare dal voſtro ini

mico,Horam vestri exitus ſem

per intuendo, Sempre penſan

do,e preuedédo l'vltima ho

ra del voſtro paſſaggio, per

che niuna ve n'è ſecura,e fuo

ra del pericolo della morte ,

però in tutte v'affatigarete ,

per trouarui apparecchiato

nella morte. E quì fi dia fine,

all'auttorità de Santi.Si ven

ga alle ragioni,

- - R

- ,
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Ragioni. Cap. V.

E non baſtano l'attorità,

e di Dio, e di Chriſto, e

de Santi, conuincaſi almeno

l'humana oſtinatione dalli ef.

ficaciſſimi argomenti, e chia

riſſime ragioni, che perſtra

dono queſta verità, e ſiano le

ſeguenti. --

La prima da parte di Dio,

perche la couerſione del pec

catore no è opera di natura,
“mà di gratia, Principium in co- º. Tho,

uerſione peccatoris est ipſa ope- i. i.

ratio Dei, quel che comincia ,

la conuerſione nel peccatore,

el'operatione della diuina ,

gratia, e conforme al detto Tren.

del Profeta, Conuerte nos Do- vir.

mine ad te, conuertemur, da

teciSignore la voſtra ſanta e

gratia neceſſaria per conuer

tirci,e ci conuertiremo, onde

e D a di--

-
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Tridet, definiſce il Tridentino alla .

feſ 6, mutatione del cuore huma

º no dal peccato alla gratia »

Requiritur inſpiratio Spiritus

Santti cxcitantis,eº adiuuantis,

ſi ricerca l'interna inſpiratio

ne dello Spirito Santo, che

ſuegli, &agiuti il peccatore a

suar conuertirſi. E queſta gratia

de pae- eccitante, 8 adiuuante la ne

: gaDio giuſtamete nella mor

te in pena dell'impenitenza

nella vita, perche è commune

dottrina de'Teologi, che pu

niſſe Dio vn peccato con la e

permiſſione dell'altro,negan

do la ſua gratia efficace, eſe

condo molti per qualche te

po anche la ſufficiente.Chi di

gratia, ponderādo bene que:

ſta ragione, hauerà ardire di

affermare,baſta il buono pro

poſito nella morte; ſi può vi

uere in peccatopurcheshab

bia volontà di morire in gra

tl d»
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|

tia, l'apparecchio per la buo

na morte lo farò nell'iſteſſa ,

morte, non accade farlo in

vita.O che ſogni,ò che frene

ſie, è che pazzie ſon queſte,

come che il conuertirti a Dio

ſteſſe tutto nelle tue ma

mi , come che la conuerſio

ne fuſſe opera naturale,non .

ſouranaturale, come che fuſ

ſe ſufficiente il noſtro libero

arbitrio ſenza la diuina gra

tia per conuertirci, e riconci

liarciàDio.Odi il diuino ora

colo per bocca dell'Apoſto

lo, Nonſumus ſufficientes cogita

realiquid ex nobis, quaſi ex no

bis, ſed ſufficientia noſtra è Deo

eſt,Non ſiamo habili neanche

à penſare vn buon penſiero,

che ſia ſouranaturale, e meri

torio di vita eterna ſenza l'a-

giuto della diuina gratia.Dſ

que ti vuoi promettere di co

2.Cor. 3

uertirti,di far penitenza nella

D 3 mor
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morte, in tempo che Dio per

li tuoi peccati ti nega la ſua

ſanta gratia? hai da penſare,

che ſicome Dio è eſſential

mente miſericordioſo,altret

täto è eſſentialniéte giuſto, e

ſi come miſericordioſo pre

mia li buoni, cosi giuſto ca

ſtiga,e puniſce li cattiui, e ſe

conuiene à Dio, facienti quod.

in ſe eſi,non negare la ſua ſans

tagratia,gl'appartiene anco

ra,non facienti quod in ſe eſt,ne

garla. Dunque non t'ingâna

re con li buoni propoſiti da

eſeguirſi ſolo nell'ultimo del

la vita, ma procura adeſſo, e

ſubito ſenza procraſtinare di

riconciliarti con Dio, di pla

car l'ira ſua, acciò placato, e

propitio lo ritroui anche nel

la tua morte, e quel che tu

chiami adeſſo confidenza in

Dio,non è ſperanza, ma pre-,

ſuntione in vita,e deſperatio-,

ne in morte. : - La
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- La ſeconda ragione è dalla

parte del peccatore. Primo,

perche il differire la couerſio

ne ſino all'ultimo della vita è

quaſi vn tentare Dio, poiche

laſcia la via ordinaria,e vuole

l'eſtraordinaria, cercado qua

ſi miracoli séza neceſſità, co

me chi hauédo la ſcala voleſſe

vſcire dalla caſa plafeneſtra.

Secondo, perla ſmemoranza

della propria ſalute, ch'haurà

nella morte, caſtigando Dio

con queſta la ſcordanza, che

hebbe di Dio in vita, e perche

ini corre tutto il peſiero, ou'è

il ſenſo del dolore, dell'infir

mità, e del timore della mor

te.. Terzo, per l'affetto tanto

habituato, 8 inuecchiato nel

l'amore delle creature, qual è

molto difficile , e quaſi im- s.ru,

poſſibile, ſtatim conuertere ad , ,

Deum,ſubito ridurlo, e couer- ſent. d.

tirlo a Dio: e San Baſilio lo sº.
, D 4 chia
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s. Baſil.

bom. I

S.Tbo.

q. 77.a.

2 •

Sco. in

4 d.2o.

chiama,affectus penitus incura

bilis, quia eſt conſuetudo tran

ſiens in naturam, è vn affetto

quaſi affatto incurabile, è in

remediabile, perche ſi è con

uertito per l'habito fatto in .

natura. Quarto, per manca

mento dell'wſo della ragione,

perche, Paſiones cum multuma

intenduntur tollunt totaliter usi

rationis, Le paſſioni quando

ſoprafanno molto la ragione

tolgono la libertà dell'arbi

ttio. E queſte ſono dolor de ,

malopraſenti, º timor defutu

ro: La paſſione del dolore cir

ca il male preſente,8 il timo- .

re del futuro. Quinto,per di

fetto di uera contritione, è

attritione,perche ſuole eſſere

er ſolo timore ſeruile,perti

more dell'inferno, come per

fine ultimato, è principale.

Seſto, p difetto del vero pro

poſito neceſſario alla confeſ

ſione,
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ſione, quale deue eſſere aſſo

luto,& efficace di fugire ogni

peccato, 3 ogni occaſione di

quello, 8 in ogni luogo, 8 in

ogni tempo; e tale non ſi tro

ua in queſti , perche non ,

hanno animo riſoluto di la

ſciare il peccato in ognitem

po,e d'infirmità, e di ſalute.

Settimo, perche non è valida

la confeſſione, che fanno, e la

penitenza è ſimile a quella de

dannati, Paenitentiam agentes,

Per timore ſolo della pena né

della colpa.Tale fù la penité

za d'Eſau,Non inuenitpaniten

ti e locum,etiam ſi cum lacrymis

queſitiſſet illum, non ritrouò

luogo di penitenza,ancorche

con lacrime l'haueſſe diman

dato; E per l'iſteſſa ragione

ancora non fù ammeſſa lape

nitenza delle vergini pazze,

Domine Domine aperi nobis,

E Chriſto riſpoſe, Amen dico

- A 5 vo

Sap.a. 3

Heb. 12

a

Mat.cs

2 5 a
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uobis,neſcio uos,In verità vi di

co,che no vi conoſco, perche

la penitenza voſtra non è ve:

ra,e di cuore,come conuiene.

Odino in queſta materia vna

terribil ſentenza dell'Autor

dell'imperfetto, Nihil prodeſt

ex neceſſitate repetita confeſſio,

ui ex uoluntate, mec ſemel con

ſi eſt: che gioua nella mor

te repetere più volte le con

feſſioni per neceſſità, quando

º in vita,S in ſalute ne pur vna

volta ſi confeſsò di propria

volontà; ſono queſte confeſ

ſioni ſolo verbali,confeſsioni

d'apparenze, confeſſioni corà

hominibus,ma non coram Deo,

che mira il cuore, S il valore

intrinſeco,e reale dell'opera.

Ottauo,per mancaméto d'a-

Iº 5 giuto,Eſt peccatum ad mortem,

º non dico, ut pro coquis oret.

Peccatum admortem, è il pec

cato, che perſeuera fino alla

mor

Auth.

imperf.

-

r
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te,e per queſto dice Dio, niu

no prieghi, niuno faccia ora

tione, e ſe la faranno non ſa

ranno eſauditi, Noli orare pro Tren.

populo hoc,quia non eraudiam a c.7.

te, Nó pregare per queſto po

5 polo, perche non t'eſaudirò.

Dunque con vano fondamé

to,con falſa credenza ſi ſpera

nell'oratione delli Santi,ſi co

fida nel patrocinio della Ver

gine, ſe ſi trouail Chriſtiano

con tale compagnia, ſe con

ſeruarà nel ſuo cuore il pec

cato fino alla morte. Olofer

ne per prendere Betulia, Inci- Iuditº

di precepitaqua duttum, coma- 7.

dò,che ſi tagliaſſe l'acquedot

to-perlo quale correua l'ac

qua à Betulia;altrettato ope

ra Satanaſſo nel peccatote ,

procura, che ſia ſempre oſti

nato nel peccato, acciò titol

ga l'acquedotto,non concor

ralaMadre satiſſima ad agiu

s . D 6 tarlo
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tarlo con le ſue ſante oratio

ni, e mancando l'oratione ,

della madre di Dio ceſſano

ancora l'orationi de gl'altri

Santi,perche tutti come ſerui

- S.An

ſel.

ſi conformano con la loro Si

gnora,e Regina: onde diſſe ,

S. Anſelmo parlando con la .

Vergine, Te Domina tacente »

nullus orat, nullus adiuuat,teau

tem orante omnes orant omnes

adiuuant, quandovoi tacete

tutti tacciono, e non v'è chi

ſoccorra,8 agiuti, e quando

voi pregate, tutti pregano,

tutti agiutano.

Da queſte ragioni cochiu

- dono li maeſtri della ſcolaſti
S Tho.

e Scoto
ca Theologia S.Thomaſo, e ,

Scoto col maeſtro della ſen

tenza, Paenitentia ſera rarò ve

ra,aliquando, quandoque vera ,

la penitenza che ſi fà ſolo nel

l'vltimo della vita, è rare vol

te,e molto poche volte vera

i

- Di
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Dicono di più,sépre ch'il pec

catore métre è in vita p la li

bertà dell'arbitrio,8 efficacia

della gratia può conuertirſi,

& anche nella morte, ma de-r

fatto è noralmente impoſſi

bile, º derarò contingentibus,

ch'vno impenitente in tutta

la vita ſia vero penitente nel

la morte. Il ſentimento dun

que comune de Dottori pro

uato, e confirmato con ſodiſ

ſime ragioni è,ch'è molto dif

ficile.molto pericoloſa, mol

toincerta, molto rara la pee

nitenza in extremis,la conuer

ſione nel termine della vita,

& all'incontro la conuerſione

fatta in vita,in tempo di ſalu

te,è ſicura,e moralmente cer

ta,e ſalutare: onde conchiu

de Agoſtino in queſto dub

bio,in queſto biuio,che doue

rà fare il peccatore? in nego

tio importantiſſimo, quant'è

i quel
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sillo dell'eterna ſalute, è del

Aug 1. l'eterna dannatione? Tene,

º pae- certum,6 dimitte incertum. Se

": vuoi vſcire da pericolo, e far
I 8. a - ſ - -

pud ma º a non ſogetta à pentimen

giſtrum totene certi, fa quel ch'è cer

i 4 to della conuerſione preſen

ººº tese laſcia l'incerto deia con

uerſione futura nella morte,

tene certum, della via ordina

ria della ſalute, dimitte incerti

del camino eſtraordinario,e,

ºirarò,e rariſſime contingenti

bus,tene certum ch'è la penité

za ſubito eſeguita raccoman

data tanto,e comandata nel

la Scrittura ſacra, Etdimitte ,

incertum, della penitenza dit

ferita, e procraſtinata biaſ.

mata tanto, e probibita da .

Dio non s'ha da negar con .

queſto, ch'al peccatorinfer

mo,e moribódo s'ha da par

lar con altro linguaggio, s'ha

da perſuadere, che faccia,

º , quan
l
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quanto poſſa per pentirſi di
cuore de' ſuoi peccati, coſer

uandoſi lontano dal baratro

della diſperatione, confidan- -

do nella diuina miſericordia,

& ſi ſera panitentia, non ſera s Aeo.
- - - - - 0,

indulgentia, che s'è tarda la ii

conuerſione del peccatore , mag in

non ſarà però tarda la miſe- 4,4 º

ricordia di Dio;mà al pecca

tore,che ſtà ſano, e può,e non

vuol fare la penitenza, ma ,

vuole differirla, e procraſti

narla ſino all'ultimo eſtremo

della vita, ſi deue chiaramen

te dire il manifeſto pericolo

in che ſi troua,e che, qui amat

periculum peribit in illo, e chi

º ama il pericolo ſenza sfuggir

lo incorrerà in eſſo: però chi

fà queſto atto non voglio co
uertirmi in vita, voglio con--

uertirmi in morte, fà nuouo

peccato, perche poſitiuamé

te propone di non fare la pee
Al
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penitenza,quido poteui pec

nitenza,quando deue farla, e

di metterſi in pericolo di mai

farla. Prendiamo dunque il

conſeglio d'Agoſtino, Vis à

dubio liberari, age panitenttam

dum ſanus es. Vuoi vſcire da

ogni dubbio,fà penitéza mé

tre ſei ſano, Siſic agis dico tibi,

"ſecuruses,ſe farai di que

a maniera, ti dico in verità,

che ſarai ſicuro, quia paniten

tiam egiſti eo tempore, quo pec

care potuiſti, perche hai fatto

care, Si visagere panitentiam ,

uando peccare non potes, pec

cata te dimiſerunt, non tu illa ,

ma ſe vuoi pentirti quando

più non puoi,non ſarà vero il

pentimento,perche né tu la

ſci li peccati,ma li peccati la

ſciano te. -

Si dia termine à queſto ca

po con vn pronoſtico fatto al

peccatore habituato in vita,

-. e pro
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e procraſtinante la penitenza

ſino alla morte: Sogliono li

medici conforme alla qualità

del morbo far pronoſtico, è

della vita, è della morte del

l'infermo;l'iſteſſo ſi può dire ,

del morbo dell'anima, ch'è il

peccato. Vdiamo il celeſte e

medico, Impius in iniquitate Ezech.

ſua morietur: È vuol dire, ſe , 3 º

l'infermo ſpirituale, ſe il pec

catore ſarà va oſtinato, ſarà

vn empio, neanche farà buo

na morte, ma cattiua, in imi

quitate ſua morietur, Si come,

gli piacque di viuere nella

ſua iniquità, così morirà nel

, l'iſteſſa, morirà qual è viſſuto

empio séza pietà,e séza amor

di Dio; fù nella vita empio, e

séza la gratia, e séza la carità

di Dio, tale ſarà nella morte;

miſero pnoſtico infelice pro

noſtico, ma proportionato, e

coueniéte alla peſſima qualità
del



9o IL PEREGRINO

Cern.

epi. 5.

del morbo. Dunque ſtante la

verità della ſentenza data da

Chriſtovna delle trè conuer

rà al miſero peccatore; è li

comuerrà morire ſenza con

ſeſſione,ò ſe pure ſi confeſsa

rà non ſarà valida, ſarà cofeſ

ſione auiti degl'huomini,ma

auâti di Dio,che, intuetur cor,

che riſguarda il cuore ſarà

ºſº º maggior ſua confuſione,e dâ
ve. I 3.

natione per il mancamento

di c6tritione, e di propoſito:

ò alla fine, ancorche ſi cofeſ

ſaſſe bene, permetterà Dio,

che doppo la confeſsione, ea

poco auanti della morte ca

ſchi di nuouoial peccato per

il mal habito fatto d'accon

ſentir ſempre ad ogni tenta

tione dell'inimico. Queſt è il

pronoſtico del diuino medi

co,che non s'inganna, ne può

ingannare i tal'è l'infirmità

del peccatore incallito in vi
- 2 ta
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ta nel peccato. Penſi dunque

ciaſcheduno a fuggire si mis

ſero ſtato per non ſoggettarſi

a sì crudele ſentenza. -

, ,

Fſempi. cap. ri .

E non baſtano lidiuini de

D creti,e gl'Oracoli di Chri.

ſto, ſe non è ſufficiente l'aut-.

torità dellaSacra ſcrittura, ºk:

il teſtimonio de Santi, ſe ſono,

mancheuoli le ragioni di ſo-,

pra apportate per perſuade

re,e conuincere il peruertito

cuore d'vn peccatore, ſi ren

da almeno l'humana durezza,

alla forza dell'eſperienza ,

ceſsino l'auttorità,s'ammuti.

ſchino le ragioni, e parlino

ſolo li fatti ſeguiti, li caſi ſuc

ceſſi, gl'eſempii di tanti, che

à mallor grado han viſto con

gl'occhi , toccato con mani,

eſperimentato con eterna lo

ro
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-

Besla.

to. 2 l. 5

biſtor.

C. 14.

ro miſeria, e dannatione la

verità di queſta dottrina, che

non è ſicura,ma molto incer

ta,e fallace la ſperanza, che ſi

concepiſce nella morte,ſe nò

viene auualorata dalli meriti

precedenti della buona vita.

Gueſto ſi prouarà adeſſo con

alcuni eſempii, nelli quali ſi

mirarà il peccatore, come in

tanti ſpecchi; perche quello

ch'è occorſo a queſti, ſucce

derà a lui ſe non s'emenda , e

Il primo riferito da Beda ,

d'vn gran Capitano in tºpo

del Rè Coenrado, il quale ſi

burlaua dell'apparecchiarſi

alla morte,8 andaua procra

ſtinando di tempo in tempo

la confeſſione, alla fine san

malò, evenédo à morte vi fu

il Rè in perſona per eſortarlo

à confeſſarſi, riſpoſe che non

v'era più tempo, e raccontò
CO
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come poco prima erano en

trati in camera ſua due belliſ

ſimi gionani, vno de quali li

diede à legere vn libro, valde

modicum,molto piccolo, nel

quale leſſe l'opere buone daſe

fatte, ch'erano molto poche.

" queſto entrò vn eſer

cito di Demonii,vno de qua

li gli diede a leggere vn libro,

valde magnum, ci horrendum,

molto grande, e ſpauenteuo

lesoue leſſe tutti li peccati fat

ti, e nelli penſieri, e nelle pa

role, e nell'opere. E diſſero a .

quei due giouani,Quidhicſta

tis, quia hic noſtcreſt,Che aſpet

tate? ſappiate, che queſto è

noſtro, riſpoſero, Verum dici

tis, & in cumulum veſtra dam

mationis accipite illum, dite la

sverità, che queſto è voſtro,pe

rò prendetelo come compa

gno nella voſtra dannatione,

con che ſparuero gl'Angeli, e

S ºltl
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-

s'auuicinarono li demoni, e

con vncini di ferro mi ſtrap

parono le viſcere. E così di

cédo il miſero infermo ſpirò

l'anima infelice nelle braccia

dell'eterna morte. Etin que

ſto eſempio, fra l'altre coſe,

nota l'iſteſſo Beda, operano

ſtranon in vanum diffiuere, che

l'opere noſtre nonvanno in .

uano, ne ſi perdono, Scd ad

examen ſummi Iudicis cuntta,

ſeruari,ma tutte ſi conſeruano

per eſſere preſentate, 8 eſa

'minate nel diutnogiuditio, et

i"per bonos,vel malos Ange

os infine vita oſtendi, e ſi mo

ſtraranno ancora a noi da .

gl'Angeli buoni, o da cattiui

Epiſc. nel fine della noſtra vita.

Algrin. Il ſecondo eſempio è d'wn

apud altro, che andaua ſimilmente
Specal. procraſtinando la penitenza,
ti, e

i ti e quando gl'era detto da Re

1o. 11, ligioſi, che ſi confeſſaſſe, e re

meſſe

vº

l

l
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meſſe il caſtigo di Dio riſpo

deua, faciam,lo farò,non è té

po adeſſo,verrà il ſuo tempo:

lo caſtigò Dio con vna graue

infermità,e richieſto, e prega

to, che ſi confeſſaſſe riſpode

ual'iſteſſa parola, faciam, lo

ſfarò, ma no è tempo ancora,

alla fine aggrauandoſi più il

male, 8 auuicinandoſi all'ul

timo punto della morte, il Sa

cerdote, ch'aſſiſteua per agiu

tarlo, con granzelo gli diſſe,

fratello conſiderate il perico

lo in cui vi trouate,ecco che a

ſtate alle porte della morte ,

ecco l'inferno per voi aperto,

ecco che vengono li demoni

infernali per prenderui, con

feſſateui, cercate perdono d

Dio delli voſtri peccati,fate e

atti di contritione, pentiteui

della vita paſſata. A queſte

parole, º eſortationi riſpoſe

i'infermo,co voce alta, eſpa

- - - llCIl



96 IL PEREGRINO

Cathe

chiſm.

biſtor.

s. 6.tit.

38.

uenteuole, Paenitentia vbies?

Paenitentia vbi esè de ceteropa

mitere non valeo. Penitétia oue

ſei? Penitentia oue ſei? vorrei

pentirmi,e confeſſarmi,e non

poſſo, Hoc iuſto iudice iudican

te;& è queſto giuſto giuditio,

e conueniéte caſtigo di Dio,

Quia, dum facere panitentiam,

poteram,nò volui, perche quà

do poteuo, nò volſi còfeſſar

mise così dicendo ſe ne morì

ſenza contritione,e ſacramé

ti impenitente,8 oſtinato.

Il terzo eſempio conferma

l'iſteſſo.V'eravn peccatore di

peſſima vita, e viueua có vna

vana ſperanza di ſaluarſi nel

la morte con dire trè ſole pa

role,Miſerere mei Deus, è ſemi

glianti, ma reſtò ingânato dal

ſuo vano diſegno, perche an

dädo vn giorno a cauallo ſo

pra d'vn ponte, e ſpauentato,

non sò perche cauſa, il caual

lo,
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lo, ſi precipitò da ſopra del

ponte nell'acqua, 8 all'hora

ilmiſero Caualliere vedendo

ch'andaua alla morte, e non

v'era rimedio, o ſcampo, in .

cambio di dire quelle trè pa

role,Miſerere mei Deus,come »

deſignaua, diſſe eſclamando

trè altre al tutto contrarie ,

Capiat omnia da mon, mi pren

da tutto il Demonio in cor

po,& in anima,e con queſte º

parole affogato nell'acque e

mOr1» -

- Il quarto eſempio è riferi- caſar.

to da Ceſario d'un peccatore lº c.6.

oſtinato chiamato Hildobrä

do,il quale chiudeua le orec

chie ogni volta, che ſe li par

º laua di confeſſione, venne à

a morte, 8 ammonito che fa

l ceſſe officio di Chriſtiano,e ſi

confeſſaſſe,riſpondeua,Homo
e damnatus ſum, quid hac mihi

- poſſunt prodeſſe,già ſondanna

E tOs



98 IL PEREGRINO

to, che mi gioua il confeſſari

mi, e quantunque ſe li predi

caſſe non ſi poteua cauarda

bocca al ra riſpoſta di que

“ſta, Homo damnatus ſum quid

hac mihi poſſunt prodeſſe, alla ,

fine vedendo il Parocchiano

che gl'aſſiſteua, che non v'era

più rimedio, li comandò in .

nome di Dio,che doppo mor

te gli compariſſe dandoli re

latione del ſuo ſtato: morì, e

permettedolo il Signore dop

po alcuni giorni della ſua ,

morte comparue al Sacerdo

te,e gli diſſe, Aeternaliterdam

natus ſum maximè propter deſ

perationem,quam habul, già mi

trouo eternamente dannato,

particolarméte per il pecca

to della diſperatione; a que

ſte parole atterrito il Paroc

chiano chiamato Bertolfo la

ſciò ſubito il ſecolo,8 andò a

farſi religioſo. . . .

- - - Il
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- Il quinto eſempio vien race Diſci

contato dal Maeſtro Giouan pº

Herolt chiamato il diſcepo- "

lo; veravna perſona molto i
romp.

t. C.

snobile,ntà di molto malavi- ex. 27.

ta, la moglie, ch'era denota

aſsai, l'eſortaua ſpeſſo alla

confeſſione, ma egli ſi burla

ma di queſte parole, gli diſſe ,

la moglie, come potrai ſoſte

nere le pene dell'inferno; riſ

poſe il marito, Putarne quod

infernusſit.Penſi dunque che

vi ſia inferno, t'inganni,ſono

queſte inuentioni di Predica

tori per darci terrore. Alla fi

ne perſeuerādo l'infelice nel

l'iſteſſa oſtinationevna notte

giacendo nel ſuo letto, Vene

runt Daemones,acceperunt ipſum

de letto, º ad infernum depor

tauerunt,vénero lil Demoni),lo

preſero dal letto, e lo porta

rono all'inferno; vedendo ciò

la moglie, ch'era perſona fan

- - - E 2 ta
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a ta ſi poſe in orafione pregan

º do Sua Diuina Maeſtà, che le

riuelaſſe lo ſtato del marito.
e - i - - -

Et ecco che la mattina ſegué

... te ritrouò il corpo del marito

deformato, e denigrato come

vn tizzone,8 in mano teneua

-vna cartella oue era ſcritto,

Iam certificatusſum, quod infem

nus eſt, già mi ſono certificato

che v'è l'inferno, Et timor qué

habui adagehdam pa nitentiam

me illuc deportauit & il timore

che hò hauuto a far peniten

Idi di- * iui m'ha condotto, o

fi. Il ſeſto eſempio è dell'iſteſ
il M. -ſo autore. Riferiſce d'wna ,

Ex.49. perſona, che confidaua nella

morte conuertirſi, e ſaluarſi,

e fra tanto in vita ſi daua ins

reprobum ſenſum : cadde alla

fine in vna graue infirmità,e ,

già ſi ritrouaua vicino alla

morte. Fù auuiſato per con

feſſarſi, ma riſpoſe l'infermo,

- - IM
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Iuſtus Dominus, º iuſtitias dile

3.it, è quanto è giuſto Dio?è

imo, quia dumeonfiteri

potui contempſi; perche quan

dopoterlo confeſſarmi non

volſi: adeſſo che vorrei non è

m'è permeſſo dal Diauolo, il,

quale mi ſtà ſopra del petto,

cºſtringit collum meum, e non,

permittit me loqui ſaluti medi

neceſſaria,mi ſtringe la gola, e

non permette, che confeſſili

miei peccati, quia pcceaui ina

Spiritum Santium, perche ho

peccato contra dello Spirito

Santo, abuſando della diuina

miſericordia, 9 hoc loqueus

expirauit,et ſepultus eſt in infer

no.Et in queſto parlare ſpirò,

e fù ſepellito nell'inferno.

Il ſettimo eſempio è molto

terribile d'wn peccatore, che

ancorche vedeſſe le pene del

l'inferno per ſe apparecchia

te, co tutto ciò non volſe co

- E 3 llCr
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ceſario uertirſi. Racconta Ceſario,

l e c. 7 che per vſar il Signore tutti li

mezzi di miſericordia, che a

poteua có vm peccatore per

miſe, che viue dal bemonio

fuſſe condotto all'inferno,ac

ciò alla viſta di quel fuoco in

qualche modo s'ammolliſſe ,

quel cuore;ma autenne tutto

il contrario,n'vſci più oſtina

to, & imperuerſato di quel

che n'era entrato, ſeguitaua

nella ſua durezza, Se impeni

tenza ſenza volerſi pentire de

ſuoi peccati, e confeſſarſi, gli

ſopratterine via grane infer

mita,già ſi ritrouaua vicino a

morte. Viene il Côfeſſore per

confeſſarlo, il prega, lo ſcon

giura, l'eſorta alla penitenza,

e contritione de' ſuoi pecca

ti, ma l'empio riſponde paro

le veraméte diaboliche, e dete

tategli da Satanaſſo,Non pro

ſunt verbaiſta, a che gionano

- i queſt'e--



DELLA TERRA. Io3

queſt'eſortationi, non poſſum

confiteri,non poſſo, ancorche

voleſſi confeſſarmi, Sedes mea

in inferno poſita eſt, gia hò ve

duta la ſtanza mia apparec

chiatami nell'inferno, e così

dicendo, Sine contritione, ſine

confeſſione, ſine viatico,ſine ex

trema vuttione defuntius esi, &

in inferno ſepultus est.

L'ottauo eſempio è più ter

ribile del precedente. Scritte,

Holone Agoſtiniano,che vna

perſona per la ſua peſſima vi

ta fù caſtigata da Dio d'vna

grauiſſima infermità: corſero

gl'amici per agiutarlo, e per

animario alla confeſſione,ma,

egli riſpoſe con gran furore,a

che perdere il tempo, non ſa

pere,quia ego peccator peſſimus,

quid mihi prodeſt pantentia e 2

damnatus ſum,io ſono peſſimo

peccatore a che mi giouala

confeſſione,già ſon dannato,

- E 4 gli

Holone

Augu--

ſtinien.

ſer. 58.

apud

ai e cul.

tit. im

penit.

Ex. I •
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i" comparue Chriſto in per

ona e gli diſſe, Ego ſum ieſus

Chrtitus mortuus prote, miſera

tiones mee excedunt omnia pec

cata tua, fae confeſſionem tuam,

& miſerebor tui. Io ſono Chri

ſtoGiesù morto per la tua ſa

lute, la miſericordia e infini

tamente maggiore di tmttili

peccati tuoi confeſſati, e ti

perdonarò, ma eſſo più oſti

nato che mai, riſpondeua ri

ſteſſo , Ego peccator peſſimus. -

quid mihi prodest panitentia ,

damnatus ſum: Replicò Chri

ſto, moſtradogli le ſue ferite,

Hec omnia proteſuſtinui, te ,

damnare nolo, ſi vispanitátiam

agere, tutte queſte piaghe per

te l'hò patite, non voglio dâ

narti, confeſſati;à queſte voci

non s'ammolliua,ma più s'in

duraua quel cuore: alla fine

prendendo Chriſto con la ſua

mano il ſangue dal proprio

- . lato
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lato lo ſpruzzo in faccia di

quell'infelice, dicendo,ſeruirà

queſto ſangue per ſegno nel

l'vltimo giuditio, quia meam

miſericordiam habere noluisti,

perche diſpreggiaſti la mia ,

miſericordia,e ciò detto ſpar

ue la viſione, e quell'anima

infelice fà data in mano di

Satanaſſo. - º º º

- Il nono eſempio è total

mente ſpauenteuole,e dimo

ſtra chiaramente, che coſa

operi nella morte l'impenité

za hauuta nella vita. Si legge

nelle Croniche Ciſtertienſ

d'una perſona di molti mali dºr.

coſtumi e ſcandaloſi, che ue- º

nendo a morte ſi fe chiamare

il Notaro, e gli diſſe, ſcriui

ciò,che dico, come per teſta

mento della mia ultima vo

lontà, corpus meum reddatur

terra,anima Daemonibus, il cor

pomio laſcio alla terra, e l'a-
4 E 5 Il 1MIla
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º

A )

nima ſia data nelle mani di

Satanaſſo. Vdendo queſto li

parenti reſtarono atterriti, e

lo ripreſero, che parlaſſe in

quel modo. Egli ripetè la ſer

conda volta,e con maggiore

oſtinatione della prima, Cor

pus mei reddaturterre º ani:

ma mca,º groris, 6 filiorum,

& amicorum da monibus, l cora

p9 mio ſi dia alla terra, e l'a-

nima mia, e di mia moglie,e

de miei figli, e de miei amici

al demonio.E la terza volta ,

ripetè l'iſteſſo mettedoui an

co l'anima del ſuo Confeſſo

re, Et anima mea, º amicorum,

ai mei Confeſſoris, reddaturda -

monibus,E ſoggiunſe la cauſa,

perche vedeua, ch'io andauo

per mala via, & in perditio

nes& ſilebat, e non parlaua, e

non mi riprendeua, non pro

Curaua d'agiutarmi, Dixit,º

eflauitanimam, e così dicedo

- . - dan
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dannato, e condennato dalla

ſua propria bocca ſpirò.

Il decimo eſempio dimo- ce/ar

ſtra, che non tutte le confeſ ; 4

ſioni fatte nella morte ſono a 1. - --

valide. V'era in Parigi,come

racconta Ceſario vina perſo

ma di molto malavita.Venne

a morte,non ſolo ſi confeſso,

ma preſe anche il Santiſſimo

Viatico, e l'eſtremavntione,

tutti giudicauano bene della

ſua ſalute eſſendo morto co'

SS. Sacramenti, con tutto ciò

doppo morte comparue ad

vn ſuo amico,e gli diſſe, che ,

già era nell'inferno dannato,

e che la confeſſione fatta nel

la morte non fù valida per di

fetto di propoſito, perche no

haueua hauuto ferma, e riſo

luta volontà di non peccare

più , ſe haueſſe hauuto più

vita. - :

• L'vltimo eſempio chiude

E 6 af
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affatto tutti li paſſi al pouero

peccatore, perche proua che

ancorche ſi cofeſſi nella mor

te,e bene, e validamente,con

tutto ciò permetterà Dio per

ſuo giuſto giuditio, che ca

ſchi doppo quella in nuouo

peccato, & in quella ſe ne e

muora. Raccòtano gl'autori

ſopracitati,ch'vnopeccatore,

de quali parliamo,oitinato in

vita riducendoſi a morte mo

ſtrò nel principio gran diffi

coltà in confeſſarſi, ma alla ,

fine preualſe la gratia,e ſi co

feſsò con fare vari atti di co

tritione, e diuotione, onde »

tutti,e parenti,8 amici preſe

rò quaſi ſicura ſperanza della

ſua ſaluezza; in queſta diſpo

ſitione,e buona a gl'occhi del

mondo ſe ne morì.Da lì à po

co cóparue ad vn ſuo amico

tutto circondato di fiamme,e

gli diſſe com'era in ſtato di

- è - dan
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l dannatione; s'atterrì grande

méte a queſto, l'auuisò l'ami

co,e gli diſſe come? non ti co

feſſatti, e faceſti molti atti di

contritione?e come può vno,

che così muore dannarſi ? riſ

poſell defonto, è vero ch'io

mi confeſſai, e rettamente co

vera contritione,ma permet

tendo così Dio in caſtigo de'

peccati della mia vita paſſata

doppo la confeſſione m'aſſalì

il Demonio con vna gagliar

da tentatione, 8 io per il mal

habito fatto a dare il consé

ſo, e dilettarmi di ſimili pen

ſieri diedi il conſenſo alla tê

tatione, doppo del quale fui

aſſalito dalla morte, 8 impe

nitente in quel peccato me ,

ne mori),e così dicendo ſpar

l16 , e -

Da queſti eſempii, & altri

molti,che ſi poſſono a queſto

º
propoſito addurre,chiaramé

- - te
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S. Luc.

M 2,

in S.Luga,Sint lumihi veſtri pre
cinti, 3 lucerna ardentesin.

manihus,i is, & vos,ſimiles

hominibus eſiDomi

num ſuumſ" reuertatur à

nuptiis, nelle quali parole ſe

condo l'eſpoſitione di Santo

S.Aug.

to. Io.

ſer.39.

Aſa. 27

- fºratur peccatum, queſto è tut

Agoſtino ſi contengono trè

mezzº, il primio, Abstinentia

mali,il ſecondo, operatioboni,

il terzo, Erpettati premi.E di

queſti ſi dirà col ſuo ordine.

E ottimo apparecchio, 8.

ottimo mezzo per la buona ,

morte attenerſi per quanto

ſi può con la diuina gratia da

ogni peccatoin vita, e per

queſto fine trattaremo in

queſto capo delle ragioni, e,

motiui, per li quali ſi deue »

odiare » e fuggire con ogni

sforzo il peccato,perche alla

fineſte eſt omnis frattus;vt au

t il frutto della paſſione, e s

I IIlOre

-

d,
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morte di Chriſto diſtruggere

il peccato, e queſto anche ha

da eſſere il noſtro frutto, il

noſtro ſtudio, il noſtro deſide

rio,togliere da noi ogni ſorte

di peccato, conſeruarci ſem

pre puri, e mondi nel coſpet

to del Signore: Di queſto ci

diede eſempio la Santiſſima ,

madre, la quale ritrouandoſi

nel tempio, come riuelò à S.

Eliſabetta, procurò con ſom

ma eſattezza oſſeruare queſti

due precetti; l'amor ſanto di

Dio,e del proſſimo, e l'odio

del peccato, Diliges Dominum

Deum tuli ex toto corde, z pro

aimum tuum ſicut te ipſum, o

odio habebis inimicum tui, ideſt

peccatum,perche con ogni ve

rità ſi può dire, ch'il peccato

ſolo e vero noſtro inimico,

perche ſolo può nuocere, e ,

fare graue, & infinito danno

all'anima. Horveniamo alli

S. Bo

nau. in

vita º

Chriſi.

IIlO
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S.fr -,

in dri t

Aii.

- - -

motiui, per li quali s'ha da

odiare,e fuggire il peccato, e

ſia il primo

-

Il peccato è ſommo male,

Cap. Primo.

Eccatum malum eſt, 3 abſo

lutè malum, ideſt omne, ci

infinitum malum,il peccato né

è qualſique male,ma ſommo,

& infinito male. E Primo è

infinito male in genere d'in

giuria, perche è offeſa di Dio,

infinito, e l'ingiuria tanto è

più grade quant'è maggiore

la dignità della perſona offe

g. Tac, ſa.Secondo è infinito male in

genere di danno , perche ci

priua d'vn infinito bene, ch'è

Dio.Terzo infinito in genere,

di ſenſo, perche ci condanna

ad vna infinita pena del fuo

co dell'inferno. Quarto final

mente è infinito male in ogni

ge
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genere di male, propter illot, º

ideſi peccatores, factus eſt cata- º

clysmus, ideſt »niuerſale dilui

omnium panarum. Trediluni

ſi leggono nella ſcrittura ſa:

cra, vno d'acqua in tempo di

Noe , l'altro di fuoco nel

l'eſtremo giuditio, l'ultimo di

tutte le pene, e ſarà nell'in

ferno in caſtigo del peccato

re. E da queſto, che s'è detto

s'inferiſce come neceſſaria -

conſeguenza s'il peccato è

ſommo male, dunque è ſolo

male; queſti due terminiſom

mo,e ſolo come vanno inſieme

nel bene, così nel male. Dio è

sinfinito, e ſommobene, dun

que, s'inferiſce è ſolo bene e,

perche,omne bonum, aut Deus,

aut Dei oſt,ogni bene, è è Dio,

o è di Dio effetto dependen

te,e participato da Dio, nel

l'iſteſſa maniera il peccato è

ſommo,è infinito male ſe no

--- ºrg

S. Aug.

S. ier.

l.2. q.

7 I. a. 6.

Caet,
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-

inteſiuè,come parlano li Teo

logi, almeno obiettimè, dunque

è ſolo male, perche' ognima

le è tale,ò perche è peccato,ò

perche à quello s'ordina, on.

ele reſta chiaro, ch'il peccato

rºon ſolo è infinito male, ma

somo,e ſolo nale. E da que

rta prima ragione reſta cons

uinto il Chriſtiano, che ſi de

ue odiare il peccato, e non di

qualſique odio, ma d'wn odio

ſommo, & infinito, e ſi deue

- odiare non ſolo infinitamente,

ma anche ſolamente,non ſi de

º ate odiare la pouertà, no l'ine

fermità,non l'inimico, non .

l'iſteſſa morte perche non ſo

no queſte inſeniale, non ſo

no offeſe di Dio, no ſono co

tra di Dio, non ci priuano di

Dio,ma il peccato ſolo,come

ſolo,e vero male, e pertanto

ſolo ſi deue odiare;ma qual'è

la cagione, ch'eſſendo tanto

- male,
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vº

- male,e si horrendo moſtro il

i peccato,non ſolo non s'odia,

-ma s'ama,ſi deſidera, ſi pro

cura? la ragione ſi è perche

compariſce maſcherato, na

ſconde la ſua malitia, e brut

tezza ſotto la maſchera del

diletto ſenſibile, ſicome ſe e

cópariſſe il demonio, e ſi deſ

fe à vedere ſotto forma di vn

giouane, belliſſimo; E vero,

anzi veriſſimo, ch'il peccato, e

male,è infinito male, come ,

s'è detto,ma non è male, che

ſi vede con gl'occhi corpora

li del ſenſo,mà con li ſpiritua

li dell'anima, non è male ſen

ſibile,ma male intelligibile,

però ſe vuoi vedere quato ſia

male il peccato,quanto gran

de la ſua bruttezza, né ti fer

mare nell'apparenza, eſterna

del bene ſenſibile, ma paſſa, e

penetra dentro col lume del

l'intelletto,e della fede alma

- le

a : - - -
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i le proprio dei peccato naſco

ºſto ſotto quell'apparenza di

bene, e ritrouarai, che non ſo

slo il peccato è male, ma ſom

mo male , e ſommo in ogni

genere di male, ſommo nel

l'amarezza del cuore, ſommo

nel rimorſo della conſcienza,

ſemmo nell'offeſa di Dio,sò

mo nella pena del danno, e

del ſenſo però Agoſtino con

Auguſ. ſeglia, peccatore, intelligite ,

linea come ſe diceſſe,peccatori per

ſate, che non ſolo hauete il

ſenſo, ma ancora l'intelletto,

e queſt'è la parte voſtra più

principale, però intelligite, no

mirate à quel,che vi rappre

ſenta il ſenſo, ma conſiderate

con l'intelletto, al male che

ſotto a quell'apparenza fina

niere ſconde, intelligite,quia malum,

c... v. c amarum ct reliquiſſe Deum,

19 podera e cò l'intelletto qua

to gran male ſia, & in che º

- , ll) 3 t C
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mare d'infinita amarezza -

s'immerge l'anima laſciando,

e perdendo Dio, Expertus in

hoc ipſe ſum, e credetelo a me,

ſeguita l'iſteſſo Agoſtino,per

che parlo con eſperieza, per

che òl vno , è l'altro eſperi

mentara il peccatore, è pen

timento,e dolore continuo in

queſta vita, o cruciato,e pena

eterna nell'altra, Vtriiquema

lum, et amarum vtrumque,e l'v-

no,e l'altro è male,e l'vno, e o

l'altro amaro, Ab vtroqueli

bera me Domine, E d'ambedue

per voſtra miſericordia libe

ratemi Signore. Eſplica Sãto

Agoſtino con vna ſimilitudi

ne molto a propoſito la paz

zia del pecca ore,che pervna

ſtilla, con vn'apparente dol

cezza trangugia vn infini

ta amarezza del peccato, aſ

ſomiglia l'inganno del pecca

tore all'inganno del peſce ,

preſo

Auguſt

ibt.A.
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preſo dall'amo naſcoſto ſotto

s.Aug. dell'eſca,Eſcam deuorat, quia -

to.3. de amum non videt, prende l'eſca

gi prontamente, è allegramen

º". te,perche non vede l'ingano,

non conoſce l'amo,ch'è ſotto

dell'eſca,ma quando il peſca

tore comincia a tirara ſe il

peſce,e condurlo al lito,8 al

la morte, Tunc torquenturvi

ſcera eius, all'hora ſe gli co

minciano a torcere leviſcere,

ſente agonia come di morte,

e proua con eſperienza con -

ſommo ſuo danno la pena ,

dell'amo, che prima non co

noſceua; tal'è il caſo del po

uero, e miſero peccatore ,

Eſcam deuorat, quia amum non

videt,Vede l'eſca apparente ,

del peccato, ma no vede l'oc

culto veneno dell'interna ,

malitia della colpa, e perche

non côſidera il vero male,ma

apprende ſolo l'apparéte be
- IlC»

l
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neprende l'eſca,e reſta preſo

dall'amo, gode del diletto,

mà reſta legato, e condenna

to dalla colpa; il peſce nel ci

barſi dell'eſca gauder,ma quà

do è tirato dall'anno crucia

tur, così il peccatore viue al

legro nello ſtato del peccato,

ma quando comincia a venir

l'infermità,quando compari

rà la vendicatrice mano di

Dio,quando paſſarà il tépo,e

cominciarà ad incaninarſi

verſo l'eternità,all'hora ſenti

rà,&eſperimenterà, Quanta º

tormenta cum auiditate deuora

uerit. Quanto fu graue il ma

le,nel quale è incorſo pervn

vile, e momentaneo diletto.

Conſidera come in qſto gran

mare del mondo tutti gl'An

gioli ſtanno peſcando, Fatti

piſcatores hominum, così An

rioli buoni come cattiui.Pré

di l'eſca degli Angioli buoni,
- - R ch'è
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i la conſolatione del Cie

lo, e fuggi quella del Demo

nio, che il diletto del pecca

to, perche con quella reſtarai

preſo dall'amo d'oro del diui

no amore nell'eterna vita, co

ueſta dall'amo infernale e

dell'odio di Dio nell'eterna ,

morte.Reſta dunque in piede

la noſtra prima ragione, che -

ſi deue il peccatoſommamé

teodiare perche è somo ma

le,ma male non ſenſibile, che

ſi vede con gl'occhi del ſenſo,

mà intelligibile, che ſi cono

ſce con l'occhio dell'intellet
tose della fede, però per non

errare quando ſarai allettato

dalli beni temporali del mo»

do ſerra l'occhio del ſenſo,

apri quello della fede, e fer

mati a conſiderare non l'ap:

parente bene dell'eſca, ma il

vero danno dall'amo ſotto

quella naſcoſto. .
se
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Secondo,peccato. Inferno porta

tile. Cap. II.

E Sentéza di S. Ambrogio,

Impi ettam dum viuunt in .Amb.

inferno it. Li peccatori anco-"
ra in queſta vita patiſcono le “

pene dell'inferno, hanno l'in

ferno portatile, ouunque va -

no ſeco portano il loro tor

mento,Sic viuentes in infernum ,

deſcendunt, auanti di diſcede

re nell'inferno morti, già vi

ſono viui; l'iſteſſo conferma ,

S. Bernardo, Infernus anima Pſ 24.

rea conſcientia, l'inferno del- S. Bern.

l'anima è la mala conſcienza, º ,?-

e lo proua la ragione," ſumpt.

etre coſe ſono nell'inferno.

Primo, perpetua ſeruitù del

diauolo,Secondo,pena di di

no, Terzo pena di ſenſo,

E tutte queſte tre pene eſpe

rimenta il peccatore, che ſtà

- F a in
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in peccato mortale. Primo.

vine ſchiato di Satanaſſo pri.

Ioa. 8. uo della propria libertà, Qui

facit peccatum ſeruus eſt peccati,

chi commette il peccato, ſi

rende ſeruo del peccato,e per

il peccato ſchiauo di Sata

naſso ſignore, e Principe del

Regno del peccato.Secondo,

hà la pena del danno, perche

- .

fi priua di Dio priuâdoſi del

la ſua gratia. Terzo, ſente la .

pena del ſenſo per il rimorſo,

e ſtimolo di conſcienza, che ,

di continuo ſtà mordendo,e ,

tormentando il potiero pec

catore. Di più ſicome della ,

gratia ſi dice, Eſt inchoatio

º eterne vita, è vin principio,e,

participatione della vita bea'

ta, altresì del peccato ſi po

trà dire, Eſt inchoatio eterna

mortis,è vn principio, e parti

cipatione dell'eterna morte,

e dannatione.Her quale ſtato

- . S1
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si potrà ritrouare peggiore e

di queſto? altri temono lo ſta

to della pouertà, altri ſi dol

gono perche ſono infermi,al

tri ſi tengono infelici, perche

ſono a torto perſeguitati, ma
non v'è pouertà, non v'è mi

ſeria,non v'è morte, che poſſa

compararſi con l'infelice co

ditione d'wn peccatore : riſ

ponderà forſe il mondo in lo

ro fauore. L'eſperienza è in

contrario, perche vediamo,

che li peccatori ſono abbon

danti nel ſecolo, ſtimati, ho

norati, prezzati, colmati di

ricchezze , ripieni di tutti i

ſpaſſi,piaceri, e contenti, che

poſſono deſiderare; ma que

ſto è vn manifeſto inganno,

péſare che la vera felicità ſia

hauer pieni li ſcrittorii di

gioie, le caſſe di danari, le s .

guardarobbe di panni pre

tiofi,dilettarla viſta del cor

F 3 po,

, i
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po, ſodisfar all'appetito del

ſenſo, viuere per ogni tempo
in muſiche, conuiti, e feſte ,

queſta chiamano li Santi feli

cità infeliciſsima,ricchezza ,

poueriſsima, dolcezzaama

riſsima, perche la vera felici

ta,& il vero gaudio è quello,

ch'è dentro dell'anima, nel

cuore, nella coſcienza, queſto

è quel contento, che veramé

te ſatia,felicita,e fà beato chi

lo poſsiede. E dottrina della

pſal.

I I8.

diuina ſapienza, che l'huomo

giuſto, e che ſtà in gratia di

Dio è in verità felice,e beato,

Beati immaculati in via, quelli

ſono veramente beati,che ſo

no immaculati séza macchia

Pſ. 44.

v, 2 5 -

di peccato, & viuono nel di

uino amore, ma la beatitudi

ne del giuſto tutta è nell'in

ferno, Omnisgloria eius ab in

tus,tutta la bellezza,e gloria ,

dell'huomo giuſto è diº
nel



DELLA TERRA. 127

nell'anima, perche non èbel

lezza, e grandezza corporale,

ma ſpirituale: dunque ogni

giuſto , ancorche pouero è

ricco,ma intus, ancorche af

flitto è contento,ma intus,an

corche ſia abbandonato da ,

tutte le creature,e tenuto per

infelice è feliciſsimo, ma in

tus nell'anima, nel cuore, nel

la conſcienza.Altro sì s'ha da

dire del peccatore, la ſua con

ditione è infeliciſsima, e lo

ſtato miſerabile, ma tutta »

ueſta miſeria è di détro nel

l'anima, nell'interno del cuoi

re, nel profondo della con

ſcienza, ſia pure il peccatore

ricchiſsimo, che ſarà pouero,

mà intus, ſia contentiſsimo,

che ſarà ſcontento, ma intus,

ſia pur felice, che ſarà infeli

ciſsimo,ma intus: è vero, ch'il

peccatore ha vn poco di mie

le nella bocca, ma ha come

F 4 Vn

ſ
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S.Ciril.

Apo. I 7

vn mare di fiele nel cuore,

Mcl in ore, ſedfel in corde,bene

in vn bicchiere d'oro, ma in .

quello ſucchia per benanda

la morte,Poculum aureum,ſed

plenum abominatione. Dunque

vi ſono diuerſe beatitudini, 8.

eſterne, 8 interne, e di corpo,

e d'anima, e ſi demono bene

diſtinguerel'vna dall'altra, e

conoſcere bene le nature del

l'vne, e le conditioni dell'al

tre.Da qui naſce l'ingano nel

mondoche non diſtingue, né
diuide,non conoſce, noncó

ſidera camina alla cieca pré

de quel che ſe gli fà auanti, ſi

mette in bocca ogni coſa che

troua ſenz'autiertire s'è pa

ne,ò pietra. Apri dunque gli

occhi eſaminavn poco, qual

ſia la beatitudine eſterna de

beni corporali, e trouarai,

ch'è beatitudine apparente,

beatitudine fugace,beatitu

- e -- dine

(
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dine inſufficiente à ſodisfare,

e ſatiare il cuore humano,

beatitudine fodata nella car

ne,ch'è corruttibile, miſurata

daltempo, ch'è breuiſſimo,

circondata, e tormentata da

vari dolori, e timori penoſiſ
ſimi. a i

o Dall'altra parte conſidera

la beatitudine dell'anima ,

quanto vera, quanto ſtabile,

quáto ſufficigte à ſatiar ogni

noſtro penſiero, fondata in .

Dio,e nella participatione di

tutti li beni di Dio, miſurata

dall'eternità,lontana da ogni

dolore, e timore, che poſſa

turbare l'interna pace del

cuore.E quel che più impor

ta cóſidera (e queſto ſolo ba

ſti)come la felicità del corpo

non è altro, ch'eterna danna

tione dell'anima , pondera

queſto ſolo, e penetralo bene

m'aſſicuro, che mutarai pen

- F 5 ſiero,
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Pſ 143

v. I8»

pſal 32

ty. I 2 a

ſiero, e non dirai col mondo,

Beatus populus cui hac ſunt ,

Beati quelli, che abbondano

nelli beni preſenti temporali,

ma dirai con il Salmiſta, Bea

tus populus,cuius Dominus Deus

eius, Beati quelli, che ripongo

no tutta la lor felicità, e bea

titudine in Dio.Dunque è ve

riſſimo quel, che ſi diceua da

principiº, che lo ſtato del pec

catore è ſtato miſerabile;per

che è ſtato di principiata, e o

participata dannatione, ha

uendo détro di ſe il peccato,

ch'è inferno portatile, 8 è

miſeria ab intus nell'interno

del cuore,benche nell'eſterno

moſtri apparenza contraria.

Terzo,peccatopeggiore dell'In

- i ferno. Cap. III.

P"prima viſta difficile

la proua di queſta propo

- ſitio
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ſtione; che ſi troui coſa peg- s.Thp.

iore dell'inferno, eſsedo che p. 4. 41

l'inferno ſia l'ultima miſeria, º
- º N - 4.19,a. I

alla quale può giungere vn - sua,

anima con tutto ciò la ragio- p.to. 4.

ne moſtra, e la fede colſenti- diſp 3.
mento de Santi inſegna,che, ſedi. 9.

la miſeria del peccato è mol

to maggiore di quella dell'in

ferno,perche il peccato è col

pa l'inferno è pena, 8 ogni

colpa, ancorche minima è

maggiore d'ogni pena,ancor

che grauiſſima, com'è quella

dell'inferno, poiche è in ordi

ne ſaperiore di male.Di più il

peccato è contra di Dio, la .

pena contra le creature,onde

il peccato vien detto Deici

dio,e Chriſticidio, perche in

vn certo modo, e ex affettu,

toglie, e diſtrugge l'eſſere di

Dio, ponédo la ragione dv

timo fine propria di Dio nel

le creature, ma la pena, an

F 6 COr
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corche ſia infernale, non fà

º" effetto, ma diſtrugge,
, ſolo qualche bene creato, co

me nella pena del ſenſo,ò la.
e , sº participatione del i bene in-.

, ºreato come nella pena del

danno, dunque il male della

colpa è ſenza comparatione

Peggiore d'ogni male dipe

ºa e per conſeguenza il pec

ºato peggio dell'inferno, e

Vien confirmata ancora li,

ſteſſa verità eol parere, e ſen.

timento de Santi, li quali,

quando fuſe laſciato a loro,

sºltione, più preſto elegger,

febbono entrare nelle pene,
dell'Inferno, chei".

di qualche colpa di peccato.

i; 9di Agoſtino Mallem purusa

9 peccatogehennam intrare quam

ſarde pollutus calorum Regna.

intrare. Se fuſſe a mia elettio

ne più preſto elegerei inno

céte entrare nell'inferno, che

- - i , mac

º



DELLA TERRA. 133

maciato di copici
lo,liſteſſo, e quaſi con l'iſteſſe

parole afferma Anſelmo s.anſ.

E tutto ciò dicono li Santi né deſimi.

ſolo del peccato mortale, ma sº.

anche del veniale , poiche,

queſto ancora è in ordine di

male ſupericre, onde è mag

giore d'ogni pena d'ordine,

inferiore,ancorche ſia dell'in

ferno. Paſſando dunque la co

ſa così, qual'è la cauſa, che li

peccatori ſono così facili, e,

volonteroſi al peccare, Et bi

bunt iniquitatem ſicut aquam, e

peccano con quella facilità,

che beuono dell'acqua, eſſen

do dall'altra parte tato gran

male il peccato, che ſupera ,

l'iſteſſo inferno; E quel, ch'è

più di marauiglia l'iſteſſo pec

cato fa tanto contrarii effet

ti, alletta tanto li peccatori,

che per goderlo non ſi cura

no di cacciarſi nell'inferno, e

- . . tanto

l
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è è

e

tanto atterriſce li giuſti, che,

pernon cometterlo, più pre

ſto eleggono il penar nell'i-

ſteſſo inferno, di modo che,

e così il giuſto comeil peccato

ºelegge l'inferno, ma il giu

ſto pernon peccare, 8 il pec

Catore per peccare. E non ſo

lo cagiona il peccato queſti

diuerſi effetti, e ſentimenti in

diuerſe perſone ma nell'iſteſa

ſe, come ſi vede in molti siti,

li quali auanti la loro conuera

fione tanto ſi dilettanano dei

peccato,che ſi contentauano

Pereſſo ſoggettarſi all'eterne

pene dell'inferno, ma doppo

la loro conuerſione tanto era

l'odio, che concepinanover

ſo il peccato, che per non co

metterlo ſi ſa ebbono conte

tati di penare eternamente,

nell'inferno: la cauſa di tanta

marauiglia è queſta, perche

il peccato ha due faccie, due

-- ſem
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;

ſembianze, due apparenze.

Se lo miri di fuora come lo

vede il peccatore,compariſce

tanto bello, tanto diletteuo

le,che per poſſederlo ſi giudi

ca eſpediete ſopportare ogni

pena,anche la ſomma pena a

dell'inferno, ma li giuſti, che

mirano il peccato ſotto altra

forma,ſecondo quello ch'è in

verità, e non in apparenza no

ſolo giudicano, che debba ,

odiarſi,8 abborrirſi,ma qua

do fuſſe neceſſario per non

commetterlo penar nell'in

ferno, queſt'iſteſſo elegereb

bono volentieri.Queſt è dun

que la cauſa di tanti diuerſi

effetti,le diuerſe côſideratio

ni; ma ſe di queſto ancora di

mandi la cauſa, riſpondo non

eſſere altra, che la diuerſità

de lumi, il peccatore mira il

peccato nellume del ſenſo, il

giuſto nel lume dell'intellet

tO,
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toe della fede però è ottimo

il conſiglio dato da Agoſtino,

& accennato di ſopra, 8 ac

S.Aug.

l. cit.

pſal49.

pſal.31

ciò più s'imprima nella no

ſtra memoria mi piace adeſſo

ripeterlo di nuouo,Peccatores

intelligite,Peccatori penſate a

quel che fate, non vogliate

gome bruti. In quibus non eſi

intellettus, ſenza intelletto oa

perare al lume del ſenſo ma

teriale ſenza mirare il lume

dell'intelletto, e della ragio

ne: Peccatores intelligite, con

ſiderate il peccato con l'intel

letto non di fuori, ma di den

tr9a alla malitia, alla defor

mità, alla dannatione, alcu

mulo di tanti mali, che détro

di ſe contiene il peccato, Pec

catores intelligite, conſiderate

il peccato non in ordine alle

creature, ma in ordine a Dio

in quanto è contra di Dio,

perche è diſguſto di Dio, of

- - feſa

-
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feſa di Dio,ingiuria di Dio, e

chi ben pondera quito gran

coſa ſia Dio,conoſcerà anco

ra quanto gran male ſia l'of

feſa di Dio. Et è il peccato

contro di Dio in più modi.

E primo contra di Dio come

Dio. Secondo contra di Dio

come Trino. Terzo contra di

Dio come primo principio.

Quarto come vltimo fine :.

“Quinto come legislatore.Se

ſto come remuneratore.Set

timo,& vltimo contra di Dio

come redentore , e pecca il

peccatore contra di Dio co

me Dio, diſpreggiandoladi
suina eccellenza, e come Tri

no deformando l'imagine, e

ſimilitudine, ch'ha in ſe della

Santiſſima Trinità, e contro

di Dio come primo principio

feruendoſi,8 abuſando delle

forze,e potéze dateli da Dio

contra l'iſteſſo Dio; pecca,

- . COIl
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Eſa. c.

5 O»

contra Dio come vltimo fine

collocando l'ultimo ſuo fine

nelle creature;pecca contra ,

di Dio legislatore,perche né

obediſce alla ſua legge,pecca

contro di Dio remuneratore,

perche non teme,ne ſpera per

nese premii eterni; e finalmé

te pecca contro l io reden

tore, perche fa poca ſtima ,

anzi ſprezza,e conculca il ſuo

pretioſiſſimo ſangue. Peccato

res dunque intelligite.E ſe non

vi baſta l'animo di ſollemarui

tanto alto conſiderando il

peccato in ordine à Dio, al

meno conſideratelo in ordi

ne à voi p l'iſteſſo voſtro vti

ie,& intereſſe, Amhulate ins

“lumine ignis veſtri, º in flamis,

quasſuccendistis. Conſiderate

la voſtra vltima ruina, e dan

natione, che per il peccato vi

ſouraſta, caminate nella luce

dell'eternofuoco dell'inferno

3C
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acceſo già dalli voſtri, e perli

voſtri peccati, a queſta luce e,

& a queſto lume conoſcerete

molte coſe,che adeſſo vi ſono

naſcoſte,legerete. Se intende

rete,che coſa è Dio, che reſta

offeſo,che coſa la creatura ,

che l'offende, quanto è pic

colo il bene,che guadagnate,

quanto grande il bene, che -

perdete, quanto è breue il di

letto del peccato, quanto lo

ga l'eternità della pena, lege

rete quanto grande ſia il pec

cato, che non v'è male, che ,

l'aguagli,e maggior d'ogn'al

tro male, e maggiore del ma

le dell'iſteſſo inferno.O fuoco

infernale ſeruiteci per ſcorta,

guidateci illuminateci, è lu

me, è fuoco nato dal pecca

to,e che ſervite per antidoto

cótro l'iſteſſo peccato, ſe viui

c'illuminarete in queſta vita,

certo non ci cruciaretemor

t1
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è ºpie.

I + 1

Aug.l.7

ad ſim

plicium

1.2.

ti nell'altra,Ambulate dunque

peccatores in lumine ignis"
perche da queſto fuoco na

ſcerà l'altro fuoco del ſanto,e

puro amore di Dio, acciò no

ſolo il timore della pena, ma

anche il timore della ſua of

feſa vi ſerua per freno, e rite

cato.

sguarto,peccato odiato, e male

detto da Dio, e da tutte le ,

creature. cap. IV.

IDio ſunt Deo impius, etim

pietas eius, Odia Dio il

peccatore,è il peccato, ma -

diuerſamente, il peccato per

ſe ſteſſo, & il peccatore per il

peccato, perche come dice e

gno paſtenermi da ogni pec

Agoſtino, Non odit Deus Eſau

hominem, ſed Eſau peccatorem,

Non odia Dio Eſau in quan

to huomo, ma in quanto pec

- - Ca
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catore, e l'iſteſſo conferma,

“Santo Geronimo, Amat Deus

bominem,vt artifex fabricam,

ſed oditmala opera, quibus fa

brica prgetur in lapſum, Ama ,

Dio l'humana creatura come

l'architetto ama il ſuo edifi

tio,ma odia l'opere cattiue ,

per le quali la fabrica ruina -

E non ſolo il peccato è odia

to da Dio, ma ancora male

detto: comandaua Dio nella

ſua legge, che li Sacerdoti ca

l'arca, e con tutto il popolo

s'vniſſero inſieme in vina cer

ta valle, 8 iui li Sacerdotiſa

lendo in luoghi"
po il libro della legge benedi

ceuano con voce alta tutti

(illi, che oſſeruauano la legge,

e malediceuano quelli, che la

traſgrediuano, e tutto il po

“Polo approuaua quanto ſi di

D. Hie

-

ceua,riſpondédo, Amen, Ma- Deute.

ledictus homo, qui facit ſculpti

- - le,
-

C. 2.7.
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le, & il popolo riſpondeua,

Amen. Maleditius homo,quinº

honorat patrem, 3 matrems &

il popolo riſpondeua, Amen,

E nell'iſteſſo modo diceuano

di Sacerdotiin tutti li precetti

della legge, ſempre il popolo

riſpondeua, Amen. Oue ſide

ue auuertire, che le maledit

tioni di Dio né ſono come le

maledittioni dei gl'huomini

ſolo verbali, ma ſono reali, 8

efficaci,perche fino quel che

dicono e ſicome il benedir di

Dio è far bene, così il male

dire è caſtigare e punire: hor

fermiſi in queſto paſſo il pec

catore,e conſideri quitema

ledittioni di Dio s'accolla frà

il giorno, e la notte, creſce il

numero delle maledittioni

ſecodo il numero dei peccati

quanti peccati commette-ºp

quante ſono le traſgreſſioni,

che opera, quate ſono le vol
- te»



te,che non oſſerua, e contra

uiene alla legge di Dio, altre

tâte viene maledetto da Dio,

hor vcdi come d'anima de1

peccatore tutta e ammaſſata

di maledittioni, Maleditiuserie

in Ciutate, maleditius in agro

ſara maledetto nella Cia,

maledetto nella campagna,

maledictus ingrediens, e il Prº

ditius egrediens, ſarà maledet- “

tovſcedo, e maledetto ritor

nando in caſa, Et venienti,

eo omnes maledictiones ſta do

nec intereai, e l'accompagna

rāno tutte queſte maledittio

ni ſino all'Vltima ſua ruina,

AQuia non audiuit, vocem Dami

zii, nec ſeruauit mandata cius,

rche no ha obedito alla vo

ce di Dio, ne ha oſſeruato la

ſua ſanta legge, mànº è ques,

AGto l'vltimo ſegno, a che arri:

sia l'eſtrema miſeria del pecº
catore;è odiato, emasittO

3.

-
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s. Anſ.

de si

milit.

da Dio, e con Dio da tutte o

anche le creature,perche tut

te procurano di vendicare º

l'ingiuria del loro Creatore,e

l'ingiuria fatta ancora contra

di ſe,mentre il peccatore in

cambio d'wſarle rettamente ,

in ſeruitio di Dio l'ha abuſa

te malamente contra l'iſteſſo

Dio, ſi come svn ſeruo ribel

landoſi dal ſuo padrone an

daſſe à ſeruire l'inimico di ql

lo,Non ſolum ipſum Dominum -

cxacerbaret, ſed etiam tota eius

e º familiam iuſtiſſime irritaret,Nò

ſolo acquiſtarebbe l'odio del

ſuo padrone ma anche a tut
ta la ſua corte ſi farebbe ini

mico, nell'iſteſſo modo ribel

landoſi l'huomo per il pecca

to da Dio, e ſeruendo al co

mune auuerſario inimico di

Dio,non ſolo prouoca la giu

ſta ira di Dio » mà ſdegna

ancora tutta la ſua famiglia,
che
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che ſono le creature. E con ,

giuſto giudirio di Dio, omnia s. c.-
vertuntur nobis ad rſum vltio- gor bo

nus,tutte aſpirano alla noſtra mi 3 -
in Eu. -

gel.
vendetta, Quia qua ad rſum

natura accepimus advſum culpg

conuertimus,perche quel,che ,

ci ha dato Dio per vſo mode

rato della natura,l'habbiamo

conuertito in vſo diſordina

to di colpa,però non è mara

uiglia, che chi ſta in peccato

in niun luogo troui quiete ,

perche in ogni parte trona ,

inimici,ſe ſta in terra vorreb

be la terra aſſorbirlo, ſe in .

" procurarebbe affogar

lo,ſe nell'aria, e nel fuoco re

ſtarebbe appeſtato, 8 abbru

giato, ſe Dio non l'impediſſe,

e tutte le creature ſono ſem

pre pronte nel modo ſuo per

ſempre cruciarlo, e tormen

tarlo come faranno nel giu

G ditio ,
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Sap 5.

v. 2 I -

I 8.

ditio vniuerſale, e nell'inferno

permettendolo all'hora Dio

per giuſta pena meritata da

peccatori. O Dio voleſſe che

ſi còſideraſſe quel giorno tre

mendo, quando pugnabit cum

illo orbis terrarum contra inſen

ſatos, quando tutte le creatu

res'armaranno con Dio con

tra li ſuoi rubelli, Et armabit

creaturam ad vltionem inimico

rum, E l'iſteſſo Dio darà lor

forze equiualenti, acciò poſ

ſino prendere vendetta de

ſcelerati,ò ſe péſaſſero, e pre

uedeſſero li peccatori sì tre

menda giornata, è ſe quel té

potäto terribile li ſteſſe iem

pre preſente nella memoria,

quanto volentieri mutareb

bono vita, quanto li ſarebbe

facile laſciar la via libera del

ſenſo, 8 abbracciarla ſtrada

ragioneuole della virtù; ma

come, dimandarà alcuno,le ,

Crca
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creature inſenſate potranno

hauer ſenſo pervédicarſi del

l'huomo? riſponde S.Geroni

mo, tutte le creature ancor

inſenſate,Sentiunt Creatorem e

non intelligendo, ſed obediendo,

ſentono la voce di Dio, non a

intendendo, ma obedendo,

nó odono quel, che Dio par

la,ma fanno quel,che Dio co'

manda,e ſubito, e prontame

te, e ſenza reſiſtenza alcuna

ad ogni minimo cenno della

diuina volontà; pratica que

ſta verità egregiamente San

Chriſoſtomo nel caſtigo, e

morte d'Aſſalone, li miniſtri

di queſta giuſtitia non furono

altri,che l'iſteſſe creature ir

ragioneuoli, reſtò preſo,e ſoſ

peſo, e morto nell'arbore,lo

sbirro,ch'iui conduſſe Aſſalo

ne fù il giomento, che caual

caua, Pro milite eum adduxit

mulus, la forca, 8 il patibolo

s. Hier.

in Mat.

c. 8.

S.Chri

ſoſt. in

pſ.7 e

ſer de

Abſal.

to 1. f.

2 I I,

2, fu
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fù l'arbore, Pro ligno arbor, il

capeſtro furono le proprie ,

chiome profune come, il boia,

che gli diede la morte l'iſteſſo

animale, quia animali ſubdu

tto transfiro gutture moritur,

perche paſſando via il giumé

to reſtò ſoſpeſo nell'arbore,e

da rami ſtrigolato, e morto.

E quiui eſclama Chriſoſto

mo.onefandum meritum parri

cide, O crudeltà grande, è

impietà d'vn figlio parricida,

che intentaua, e procuraua a

ſuo padre Dauid la morte ,

Iniuriam patris, non pugnantis

gladius,non hoſtilis manus, non

iaculantis ictus defendit,l'ingiu

ria del padre non viene ven

dicata da huomo alcuno,non

da forte armato,nò per arme

inimiche, Sed vindicant ligna,

arbor vlciſcitur, rami defendiit,

ma concorrono alla morte

del parricida ſolo le creature

- i

- 111
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inſenſate per farla vendetta,

legni,arbori,rami, e ne rende

la ragione, quia omnis creatura

mouetur, cum ipſum Dominum

fenſerint moueri, perche tutte

le creature fi conformano co

il loro Creatore, e concorro

no alla vendetta quando ſen

tono, che Dio la vuole, e co

manda. Ma veniamo all'wlti

mo eſterminio del miſero pec

catore: è odiato,e maledetto

da Dio, è poco; è odiato, e ,

perſeguitato da tutte le crea

ture,è poco,che altro vi reſta?

può penſarſi maggior male e

di queſto? vi ſarà altro male »

di più; perche non ſolo nel

l'inferno ſarà odiato da Dio,

odiato da tutte le creature ,

mà anche d'auataggio odia

to, e maledetto da ſe ſteſſo.

O caſo miſerabile, 8 eſecra

bile,al quale ſi peruiene per il

peccato;diuide ſe da ſe. L'i-

G 3 ſteſſo
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ſteſſo odia, 8 è odiato, odia

ſe & è odiato da ſe, 8: ecco la

cagione pche,p l'odio intéſo,

che hauerà il peccatore verſo

di Dio odiarà tutte le creatu

re come effetti di Dio,e parti:

colarmente, quelle ou'è eſ

preſſa l'imagine di Dio come

ſono l'anime noſtre, e frà ille

odiarà ſe ſteſſo, e l'anima ſua

d'vn odio intenſo, e cotinuo,

com'è inteſo, e continuo l'o-

dio che porta all'iſteſſo Dio,

che coſa dunque ſi può pen

fare peggior di queſta è eſſere

odiato daDio, dalle Creattlre,

– e da ſe ſteſſo, eſſere oggetto

di maledittioni, e di Dio, e ,

delle creature, e de ſe ſteſſo,

queſt è lo ſtato del peccato.

re,queſta ſarà la ſua heredità

nell'inferno, ſe vuoi diqueli

berarti da tanto pericolo, e

fugire ogn'odio. Odiasº
- . Il

-

- -
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ancorche non venghi punito º

il peccato auanti che venghi

la morte, e muta vita.

Quinto,peccato Pena di ſe steſſo.

Cap. V.

Dº peccatore aſſeriſce º auzaJ.

Agoſtino, Peccator ſibi f,

ipſi tormentum eſi, il peccatore

è di ſe ſteſſo tormentatore ,

ipſe est pana ſua, quem torquet

conſcietia ſua, è pena di ſe ſteſº

ſo cruciato dalla propria co

ſcienza, l'iſteſſo conferma S. S.Cbri

Chriſoſtomo, Magnum ſuppli- j, i

cium eſt peccare, etſi non punia- mil. 6.

tur,gran caſtigo è il peccare, aapo

Verità conoſciuta anche da

Gentili, onde diſſe il Filoſofo

morale, Maxima pama peccan- Seneca

tium eſt peccaſſe, La maggior

pena del peccatore è l'hauer

peccato, Et ſceleris in ſcelere

ſupplicium est, 8 il caſtigo del

G 4 pec



152 IL PEREGRINO

peccato è nell'iſteſſo pecca

to, e per intendere la ragione

di queſta verità, s'han da di

ſtinguere trè coſe nel pecca

to,colpa,reato, e pena, 8 an

corche la pena ſi rimetteſſe, e

ſi perdonaſſe al peccatore ,

perche Dio non voleſſe caſti

garlo,pure nella colpa, e nel

reato v'è vn altra pena intrin

schri

ſoſt.ho

mil.22.

feca,eſſentiale, è inſeparabi

le, con la quale il peccatore »

vien ſempre tormentato, e ,

cruciato dal peccato . E ſi

proua primo quato alla col

pa,perche la colpa inquanto

colpa non è altro, che inordi

natio quedam, è vna certa de

ordinatione, e deſtruttione »

d'ordine, perche l'affetto, che

doueua eſſere ordinato, e º

drizzato verſo di Dio, diſor

dinatamente ſi riuolta alle ,

creature , onde il cuore del

peccatore è vn cuore alla ri

uerſa,

-

-

l
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uerſa,vn cuor riuoltato, vin ,

cuore all'ingiù,vn cuor ſotto

ſopra, perche douerebbe ſta

re ſopra delle creature in .

Dio,e ſe ne ſtà ſotto di quelle

contra di Dio.E queſto riuol

giméto di cuore, e queſto di

ſordine nel peccatore è cauſa

che ſtia in continuo cruciato,

e tormento ſenza poter tro

uar mai vero ripoſo, e quiete,

ſicome s'il noſtro corpo mu

taſſe ſito,e ſi riuoltaſſe con la

teſta ingiù, e colli piedi insù,

ancorché non haueſſe altra ,

pena, che lo trauagliaſſe, per

quel modo di ſtare diſordina.

to,e ſcompoſto, ſentirebbe ,

vn continuo trauaglio, e non

potrebbe già mai in tal ſito, e

poſitura hauer pace,e ripoſo.

L'iſteſſo caſo occorre nell'a-

nima del peccatore, perche

ſtà riuoltata,ha la teſta dell'a-

more ſotto delle creature, e

-- G 5 li



154 IL PEREGRINO

li piedi dell'Vſo ſopra in Dio,

ch'è" , che dice Agoſtino,

non ſà altro il peccatore, che

fruivtendis, 3 vti fruendis,

amare Dio,e le creature, ma

le creature per ſe, Dio per le

creature cotra l'ordine, e na

turale,e diuino, e della ragio

nese della gratia, che coman

dano douerſi amare Dio pſe,

e le creature PIddio,ch'è dar

il frui,e la fruitione ſolo a Dio,

e l'rti,e l'wſo ſol alle creature;

ne ſi ferma quà il diſordine

del peccato,perche diſordina

ancora e ſconcerta tutto l'V-

niuerſo, Eſt peruerſio ordinis

vniuerſi,peruerte ancora l'or

dine di tutto l'Vniuerſo in .

quanto s'abuſa di tutte le e

creature amadole per ſe ſteſ

ſe,& in ſuo proprio commo

do,e guſto, e non per Iddio;

onde il peccato non è diſor

diversi sistema" -
- - - d Co
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ſale, mette ſottoſopra tutte

le creature, toglie l'ordine, e

quella bella armonia poſta a

dal Creatore. Hors'il pecca

to di natura ſua non è altro,

che diſordine, ſconcerto, ſco

pigliamento, che pace, che

quiete potrà ritrottare? eſpe

rimentarà continua pena,af

flittione,e torméto, però me

ritamente, ancorche non ha:

ueſſe altra pena il peccato,

egli ſteſſo è pena, è inſieme

colpa, e pena;e pena intrinſe

ca, & inſeparabile della col

Apa,e pena ſempre proportio

nata alla colpa, perche ſarà

maggiore,ò minore, confor

me maggiore,ò minore è la

colpa. Dunque reſta proua

to, ch'il peccato non ſolo è

colpa, ma pena ancora del

peccatore. Prouiamo l'iſteſſo

del reato, ch'è il debito dell'e-

terna pena, perche le paſſioni

G 6 del
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ad Ro

777ang. G.

I 2. v.12

del timore, e della ſperanza ,

hâno queſta proprietà di par

ticipare del male temuto, e

ie ſperato. Se ne ſtà vn

delinquente in carcere con ,

pericolo della vita,ſtà penan

dove non con altra pena, che

del timore della pena; Aſpet

tava altro di Spagna la pro

uiſta di qualche officio, e ſi

rallegra, e non per altro, che

per le ſperanze della dignità,

ch'aſpetta ; l'iſteſſo auuiene

del timore, e ſperanza, della ,

pena eterna, e della gloria ,

eterna,Spe gaudentes, dice San

Paolo delli giuſti;ſtanno ſem

pre allegri con la ſola ſperan

za delli beni eterni del Cielo,

Et timore dolentes, s'haurà da

dire delli miſeri peccatori,

perche viuono sépre tormen

tati dal continuo timore, che

hanno dell'eterna pena del

l'inferno. Dunque è pena di ſe

- - ſteſſo
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è

ſteſſo il peccato non ſolo per

quel, che haurà in futuro nel

l'inferno, ma ancora per quel

che ſente nella colpa , e nel

reato nella vita preſente. Mà

ual ſia la pena intrinſeca .

el peccato, quali effetti ca

giona nel peccatore l'eſplica

S. Chriſoſtomo, Vmbras tre- S.Cbri

munt, omnem ſtrepitum timent, J" i.

ſonitum foli volantis quaſi gla-ii

dium fugiunt. Si trouano inta- 26.

to timore, e tremore, che ſi

ſpauentano d'ogni ſtrepito,

che ſentono, anche dell'om

bre, & ogni fronda d'arbore

voläte gli parevna ſpada ui

brata. Di più, quemcunque puº

tant ad ſe venire, de ſe ſermoci

nari, ſoſpettano che tutti ſia

no congiurati in danno ſuo»

ch'ogn'vno venga per aſſal

tarlo,che tutti parlino, e ma

chinino contra di lui. E quel,

ch'è plù di marauiglia egli
ſteſſo



158 IL PEREGRINO

ſteſſo ſi fà parte in contrario,

Nullo prodit arguente,nullo con,

demnat accuſante, i figit nemir

me perſequente, confeſſa ſenza

eſſere interrogato, ſi condanº

ma ſenza eſſerui chi l'accuſa ,

e fugge ſenza chi lo perſeguir

ta. E finalmente, quorumq; abe

-, º atflagellatur, non ha rimedio

s: ne ſcipo al ſuo male, in ogni

luogo e douunque vada ſem

pre è tormetato, perche ouſi

que vada porta ſe ſteſſo, e la

propria conſciéza, che lo tor

menta. Queſt'è dunque la per

ma del peccato, vin continuo

formento, vin perpetuo peti

mento,vn tremore ſenza fine,

penſa quado corri dietro alli

diletti del ſenſo, quando ami

il tuo peccato, ch'altro non,

ami, che il tuo tormento, ami

quella sferza, che di continuo

ti ſtà sferzando, quel coltello

che ti trafigge il cuore,quella

ſpada,

- -

» -
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ſpada,che ti trapaſſa l'anima,

ami la tua pena,la tua morte,

la tua ſomma miſeria,e l'ulti

ma tua ruina, che ti giouano

li diletti del mondo, che frut

to caui dalle ricchezze della

terra, che pace ritroui nella ,

vana ambitione delle moda

ne grandezze, ſe il martello

della mala conſcienza ſtà sé

pre martellando il tuo cuore,

ſe l'anima tua ſi ritrouaim

merſa in vn mare di pene,ſe a

da te è sbädita ogni vera par

ce,& allegrezza? Ditemivn

poco, che prò farebbe il par

ne,ch'è nella menſa; ſe non ſi

mangia,e non caua la fame is

ch'è nello ſtomaco ? che re

frigerio l'acqua della fontana

ſe non ſpegne la ſete, che dé

tro del corpo? e che vtile ha

urà quell'ignudo, ſe hà ſolo le

veſti, che ſi conſeruano nella

caſſa?tale ſei tu,e non tenacº

, - - -- corgi
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corgi cieco che ſei,la fame,la

ſete,la nudità è dentro dell'a-

nima, e nell'huomo interiore,

e nelle potenze interne del

l'intelletto, e della volontà,e

tu cerchi nutrir ſenſualmen

te la tua carne;dar da bere al

lituoi ſenſi, veſtirpompoia

mente le membra del corpo.

Apri alla fine gl'occhi è que

ſta verità, prega il Padre de'

lumi,che t'illumini,e ſe non ti

muoue l'honor di Dio, alme

noti muoua il proprio inte

reſſe con liberarti dalla colpa

penale, 8 infernale del pec

cato,il quale né ſolo macchia

come colpa, ma tormenta .

ancora come pena,e pena in

ſeparabile,8 inſuperabile dal

peccato. -

-. - i , , , ,

- - - -

. . . . . . .

\
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seſto, peccato Peſo intolerabile.

Cap. VI.

Vel che auuiene al cor

Q"quando ſi troua ag

grauato da qualche

gran peſo, occorre all'anima

depreſſa , 8 atterrata dalla

gran mole del peccato. Con
fideravn poco ſe ſi trouaſſe »

qualched'vno per ſua mala

ſorte couerto , e ſepolto da

vna gran montagna,one non

vi fuſſe ne adito, ne guado,

onde ſi poſſa ſperar ſoccorſo,

che farebbe quel miſeroin

tanto affanno,e pericolo che

péſarebbe? che direbbe? cer

to che perderebbe ogni ſpc

ranza di ſcampo, aſpettando

ſolo l'ultima ruina della mor

te;ſimile è il caſo dell'infelice

peccatore, ſe ne ſta ſepolto

ſotto la pcsáte ſoma del pec
-- - CatO
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cato ſenza adito, onde poſſa

da ſe ritrouar ſcipo alcuno,

è rimedio,onde perſeuerido

in queſto ſtato altro non può
aſpettare, che l'ultima rina

dell'eterna morte, e danatio.

ne; l'anima è ſtata da Dio

creata di natura ſpirituale, e

con le potenze dell'intellet

º, e della volontà anche ſpi

rituali, con le quali come ca

due ali ſpeditiſſime può vola

re in alto, & aſcendere non,

foio ſopra l'eminéza del cie

lomà ancora ſino all'altezza

di Dio, e per il peccato ſive.

detantograue,e peſante,che

non v'è coſa che poſſa tratte

nerlo, che non precipiti, e né

piombi con grand'impeto,e ,

ruina ſino all'wltimo abiſſo

dell'inferno.
s.Anto

min. p.4

tit. 14.

c.6.

3 Eſplico ciò con l'eſempio

addotto da S. Antonino,ſe vi

fuſſe qualche gran ſaſſo"s
- 1
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di pietra da molino,e caſcaſ.

ſe dal Cielo Empireo queſto

ſarebbe fermato, e trattenu

to dal firmamento, e ſe diſce

deſſe dal Cielo della Luna ar

reſtarebbe ſenza paſſar oltre

nella terra;ma l'Angelo ſuper

bo caſcado dall'Empireo per

il peſo del peccato, non vi fà

oſtacolo potente a trattener

lo,& arreſtarlo, paſsò i Cieli,

trapaſsò gl'elementi precipi

tò fino all'ultimo, e più pro

fondo dell'abiſſo.

Però lo Spirito Santo per

dichiarare in qualche parte ,

il peſo e grauezza del pecca

to lo chiama, Maſſam plumbea,

lapidem molarem magni,Maſſa

di piombo, pietra molare, e ,

di più,Omne pondus,ogni peſo

come che voglia inferire, che

non vi ſia altra grauezza, che

quella del peccato: è graue il

peſo del metallo, grande la

gra

a -

Zachal

C. 5, -

Apoca.

C. I 9.

Heb, c.

I 2 e

-
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grauezza delle montagne ,

maggiore quella di tutto il

globo della terra; ma tutto

ciò è niente a petto al peſo

quaſi infinito, 8 immenſo del

peccato. Può vn Angelo con

le ſue forze naturali ſpianar

le montagne,balzarle da vin .

i rogo ad vn altro, ſcuoterla

terra, confondere gl'elemen

ti,ma non già può da ſe ſteſſo

ſuperarla forza del peccato,

rimuouerlo dal proprio luo

go,oue ſi troua, leuarlo via ,

dall'anima d'wn peccatore ,

ancorche fuſſe peccato nu

merato non frà li graui, ma

frà più leggieri,e veniali. Ma

vediamo la ragione, perche il

peccato eſſendo di ſua natu

ranó altro, che vna priuatio

ne,vna ſemplice negatione ,

vn puro niente, nulladimeno

ſia di tanto gran peſo,peſità

to, graui tanto, che non v'è

gra
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grauezza in tutto il giro della

natura, che ſe li poſſa aggua

gliare;la ragione è manifeſta,

perche détro quella negatio

ne, ſotto quel niente contie

ne in ſe trè coſe d'infinito pe.

ſo, e di ſomma grauezza. La ,

prima è l'offeſa di Dio,la qua

le bilanciata in vna giuſta bi

lancia peſa più che mille, 8

infiniti modi ſe vi fuſſero,per

che l'offeſa prende il ſuo peſo

della perſona offeſa, e quanto,

queſta è più degna più graue

è l'offeſa, onde l'offeſa d'vn ,

Dio infinitamente degnoſa

rà infinitamente graue.

La ſeconda coſa, che con-,

tiene il peccato è il peſo, e o,

grauezza dell'ira, e dello ſde

gno di Dio, peſo intollerabi

le peſo inſopportabile, peſo

horrendo, che perciò dice , adHeb

l'Apoſtolo,Horrendum eſt inci- ,

dere in manus Dei viuentis, è 31.

- - -- coſa

--
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Amos

c. 3.8.

coſa horrenda, e di ſommo

fpauento incorrere nella giu

ſta vendetta d'wn Dio adira

to, Leo ruguet, e quis non time

bit,ſi teme, e ſi pauenta il ru

gir d'vn Leone, che ſi farà al

balenar della ſpada dell'onni

potente,quido moſtrarà Dio

la forza del ſuo braccio la

grandezza della ſua giuſtitia.

La terza coſa, che racchiu

de dentro di ſe il peccato è il

ſo dell'eterna dannatione,

peſo d'una infinita di pene,e

d'vna eternità di duratione,

peſo che non ha miſura, non

ha termine,ſupera, e traſcen

de ogni penſiero eccede ogni

capacità del noſtro intellet
to. Però con ragione chiama

l'Apoſtolo il peccato come di

ſopra s'è accennato, omnepº

du,che vuol dire,infinitum pò

dus infinito per l'infinità del

l'offeſa di Dio, per l'infinità
del
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dell'ira di Dio, e del caſtigo.

Horchi conſidera queſta ve

rità,e la penetra come couie

ne,come li baſtarà l'animo di

conſeruare détro di ſe il pec.

cato peſo tanto intollerabile?

chi potendoſi ſgrauare da e

qualche gran ſoma materia

le,che lo tiene oppreſſo, e cur

uato in terra non ſi ſgrana?

che aſpetti? né vedi che l'An

gelo del Signore t'ammoni

ſce,e con parole, e con fatti

preſe vna gran pietra di mo

lino,e la buttò con grand'im

peto nel mare,dicendo, Hoc

impetu mittetur babylon illa a

m.agna,º vltra non inuenietur,

con che volle inſegnarti, che

nell'iſteſſo modo prenderà

vendetta dell'anima tua, ſe

non metti cerueHo,perche co

grand'impeto per il peſo del

peccato ſarà precipitata l'a-

nima tua nell'abiſſo inferna

le . Set

Apoc.

C. I 9.
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Prou.

35,

Settimo, peccato Somma igno

minia. cap. VII.

Tultorum exaltatio ignomi

nia. Quel che ſi ſtima dal

peccatore gloria, & honore

ſe ben ſi conſidera,e ſi miſura

nella ſtatera di Dio no ſi tro

uarà eſſere altro, che oppro

brio,& ignominia. Giudica
no gl'huomini del mondo eſ

fere coſa molto lodeuole co

piacere alle proprie paſſioni,

viuere ſecodo il dettame del

ſenſo,regolarſi ſecondo la re

gola ſregolata della propria

volontà, ma s'ingannano di

gran lunga e come ciechi, º

inuiluppati in errore né veg

ono la luce della verità, ma

s'offuſcano,e s'occecano nel

l'ombra di quella: Ma venia

mo alle proue di queſta veri

ta. E ſia la prima l'auttorità

della

l
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della Sacra ſcrittura, Qui con- t. Reg.

temnuntme,eritignobiles,quel- c. 3o.

li che non ſtimano l'honor di

Dio offendendo l'iſteſſo Dio,

in pena perderanno il pro

prio:perche come aggiunge a

il Cartuſiano nell'autorita ci

tata, ipſa iniquitas est ignobili

tas maxima,e ſi proua ſecoda

riaméte con ragione, pche la

colpa del peccato è vna mac

chia, che imbratta l'anima, e

l'auuiliſce vnendola per af

fetto à coſe inferiori a ſe, co

me ſono le creature,e come il

peccato in ragion di male è

ſommo male , così anche è

ſomma macchia, ſommavil

tà,e sóma infamia;e per con

fequétiaréde dell'iſteſſa ma

niera l'anima, oue ſi troua

brutta,vile,& infame. E que

ſta iſteſſa ragione rende lo

Spirito Sãto per Oſea Profer oſea

ta, Abominabiles fatti ſunt ſicut º
- H dag
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ea qua dilexerunt, li peccatori

ſi ſono reſi indegni,8 abomi

neuoli p l'abominationi delli

peccati,che amano, perche

tal è ciaſcheduno, qual è il

ſuo amore; dunque amando

il peccatore, l'iniquità, 8 in

famia del peccato, egli anco

ra ſi rende tale. Di più il vero

honore vien collocato ſolo

nella virtù; dunque il vero di

shonore ſarà ſolo nel pecca

to,e nel vitio. Inoltre Dio è

sóma gloria, e ſommo hono

re per eſſenza,dunque il pec

cato oppoſto a Dio farà so

ma ignominia, e dishonore,

onde ſi cochiude comeverità

certa, 8 infallibile; che ſico

me il vero honore è nel ſerui

re,& honorare Dio,così ilve

ro dishonore è nel contrario,

cioè nel peccare, & offendere

Dio. Horveggano gl'huomi

ni del mondo in quanta ceci

- a º ta
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;

tà viuono, Dicunt malumboni,

o bonum malum. Chiamano

honore il vero dishonore, e

dishonore l'honore, dunque

chiunque ama il vero honore,

chiunque deſidera conſerua

re, e mantenerſi nella propria

fama, e reputatione procuri

con ogni ſtudio fugir la vera,

e ſola cauſa dell'ignominia ,

ch'è il peccato.E ſe queſta in

famia,evillania non l'appre

derà tanto in queſta vita l'ap

préderà bene nell'altra, quà

do s'apriranno gl'occhi, e ve

dranno,che coſa ſia il pecca

to,e quanta infamia, & abo

nninatione in ſe contenga;e

macchiato da queſta ignomi

nia ſarà il peccatore per tut

ta l'eternità, Et opprobrium il

lius non delebitur,E ſarà giudi

cato per tale da Dio, e datut
te le creature. º a

H 2 Del
-

Mich,

C. 7. ve

Prou.

7.33
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. . . Del peccato veniale.
- Cap. VIII. s

TRa li molti errori, 8 in

ganni,nelli quali per la .

cecità delle colpe viuono in

uiluppati gl'huomini delmo

do, queſt'è molto graue dinò

ſtimare, e di far poco conto,

delli peccati veniali; ſono ſo

pra fatti li miſeri mondani

da queſta falſa imaginationes

e perſuaſione, che tutto ciò

che nel genere di male, non è

peccato mortale, perche non

priua della gratia di Dio, po

eo nuoce all'anima; però non

molto deue temerſi.Per eſtir

parqueſt'inganno tanto pre

f"
il preſente capitolo, nel quale

ſi tratterà dei danni, che ca

giona all'anima il peccato

veniale, e delli remedi, per

effi; ſupponendo prima per

º A i ti quan
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quanto baſta al noſtro fine la

cognitione della natura, e ,

proprietà del peccato venia

le e cominciando da qui.
-

Eſſenza del peccato veniale.

Econdo la dottrina del

l'Angelico, il peccato ve

niale non è contro la carità,

ma contro il feruore della ca

rità; non è contro l'amicitia,

mà contro la familiarità di

Dio, non è contro la gratia

habituale,ma contro l'attua

le. Si proua la prima defini

tione, poiche il peccato ve

niale in queſto ſi diſtingue e

dal mortale, perche il morta

le è contro l'ultimo fine, ch'è

Dio ſommo bene noſtro, di

que è anche contro la carità

neceſſaria per l'acquiſto del

l'vltimo fine, ma il peccato

veniale non è control vltimo

- H 3 fine,

S. Tho.

1.2 1.

83.a. 2.
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- - -

fine. Dunque non toglie la ca.

rità,ma il feruore della carità”

perche per cauſa delli peccati

veniali non può l'anima ope

rar feruentemente in ordine

alli atti della carità, mentre

in pena di tali peccati ſottra

he Dio Signor noſtro alcuni

agiuti,e cóſolationi ſpirituali

neceſſarie per il feruore ; ſi

che il peccato veniale non ,

toglie, ne ſminuiſce in qual

che parte la gratia, e la cari

tà, ma toglie ſolo gli atti fer

-

uenti, 8 intensi della carità,

che è a dire,che non diminui

ſce la gratia intrinſecamente

quanto alla ſua ſoſtanza, ma

ſolo eſtrinſecamente, quanto

alla ſua operatione,come la

cenere poſta ſopra del fuoco

non toglie la ſoſtaza del fuo

co, ma ſolo l'operatione, per

che cosi couerto non ſcalda ,

come prima: ma potrà dubi

tare
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tare alcuno, ſicome il feruo-,

re del caldo è caldo, così il

feruor della carità è carità,

dunque diminuendo, e to

gliendo il feruore, diminui

ſce , e toglie ancora la cari

tà. Si riſponde, ch'è diuerſità

di ragione, fra il caldo, e la .

carita, perche per il feruore »

della carità, non intendiamo

eualche coſa,che ſia intrinſe

ca nella carità,ma ſolo l'atto,

onde l'iſteſſo è a dire, il pec

cato veniale toglie il feruore

della carità, che dir toglie gli

atti feruenti della carità, re

ſtando ſempre la carità l'iſteſ

ſa nella ſua ſoſtanza; E per

conchiudere il tutto in queſte

poche parole, diremo, ch'in ,

queſto differiſce il peccato

mortale dal veniale , ch'il

mortale toglie la gratia , e º

l'habito della carità, il venia

le toglie ſolo l'atto; sì perche

H 4 ope
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Suar. 4

tom. 3.

diſp. 19

ſedi. 1.

operando l'anima vin atto di

colpa veniale, non può nell'i-

ſteſſo tempo operarvn atto

di carità, sì anche perche do

pò del peccato veniale ſi ren

de men atta l'anima ad eſer

citare atti feruenti di carità

per la ſottrattione delli diui

ni auxilij , come s'è detto di

ſopra.Con queſto s'intenderà

ancora vn altro modo d'eſpliº

care il peccato veniale diuerº

ſo dal mortale, il mortale è,

contro l'ultimo fine, come s'è,

detto, il peccato veniale è co

tra li mezzi referibili a Dio;:

perche facendoſi vn peccato

veniale,non ſi può quell'atto

riferire à Dio, dunque il pec

cato veniale è contra,e toglie

li mezzi, e gli atti riferibili a .

Dio,diiquè il peccato veniale

non è contra l'Vltimo fine,ma

cótrali mezzi,delli atti buoni,

per mezzo delli quali ſi cami

na all'wltimo fine. Si

º

l

l

l
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siſtiga in altra maniera leſ

, ſenza del detto peccato.

Lº ſteſſa dottrina eſplica

l- S.Tomaſo in queſt'altro

modo,In charitate sit quatuor, 6

eſſentia,inharentia,attus,feruor,

vltima tra minui poſſunt per

veniale, mò autemprimi,quat

tro coſe ſono nella carità,l'eſ

ſentia, l'Vnione nell'anima ,

l'atto della carità, 8 il feruo

re; il peccato veniale non to

glie l'eſſentia, e ſoſtanza della

carità, ma ſi bene toglie l'at

tose diminuiſce il feruore, e ,

l'vnione.

Da quanto s'è detto reſta

ancora pronato la ſeconda ,

definitione del peccato ve

puſ.

I - C.

7a

niale, che non toglie l'amici

tia di Dio, perche non toglie

la gratiasmà è contra la fami

liarità, perche toglie alcuni
- 5 111
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- .

còtamina l'anima, pche il pec

influſſi, & inſpirationi celeſti

per mezzo delle quali tratta

come familiarmente con noi,

ſi proua anche la terza defini

tione,ch'il peccato veniale né

è contra la gratia habituale,

come il peccato mortale, ma

contra l'attuale della gratia

eccitante,8 adiuuante, per

che per la ſua colpa l'impedi

ſce,come s'è detto. E queſto

baſti dell'eſſentia del peccato

veniale. Veniamo alli danni,

che cagiona nell'anima.
- - -

Peccato veniale macchia ,

dell'anima. º

,v i

L primo dâno del peccato

Il veniale è che macchia, e

cato veniale, benche non ſia

tanto graue macchia quanto

il mortale, è pure qualche a

macchia,eyera,8 intrinſeca,

A º per

sº
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perche il peccato veniale ha

la ſua malitia intrinſeca,eſsé

dovn atto diſordinato cotro

la ragione, dunque hala ſua

macchia, perche non è altro,

vna macchia morale, ch'vn ,

diſordine morale, dunque è

macchia, & imbratta l'ani

Star.4

p. diſp.

19 ſec.

l.

Azor.

ato i lib.

4 c. 9.

ma;Eſplica S. Tomaſo queſta,

dottrina cò queſto eſempio,

Sicut in aliquo corpore contingit

eſe maculam dupliciter,vnomo

do per priuationem, v. g. coloris,

alio modo per ſuperinductioncm

alicuius impedientis colorem,pu-.

talutiautpulueris, ita & ina,

anima inducitur macula, 3 pri

mo modo peccatum mortale, ſe

cundo veniale,fi come in due ,

modi ſi può macchiare vna

coſa materiale colorita- Pri

mo pervma macchia, che tol

ga via il colore. Secondo per

S. Tho.

I. 2. 1.

87.a.2.

e5 3.

vna macchia, che non tolga

il colore,ma l'impediſca, e lo

H 6 co
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-

-

\

copra comedoto, e poluere ,

così nell'anima. E nel primo:

modo vien macchiata dal

peccato mortale,che toglie il

colore intrinſeco della gra

tia.Nel ſecodo modo dal pec

cato veniale, il quale non to-,

glie la gratia, ma l'impediſce

quanto alla ſua operatione ..

Cofidera dique la bella ima

gine ch'è nell'anima noſtra

della ſomiglianza di Dio per

mezzo della gratia; viene poi

il peccato veniale, il quale o

benche non tolga la ſoſtanza

dell'imagine, cuopre nulladi-.

meno la ſua bellezza,e fa,che

non côpariſca come doureb

be fuora nelli atti, e quanto

più ſi moltiplicano li peccati

veniali più creſce la poluere;

pouera anima ſi troua ricca,

mà non ſi ſerue della ſua ric

chezza,è bella, e no gode del

la ſua bellezza; Seſplica l'i-

- . ſteſſa
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ſteſſa verità con vn altro ese

pio ſimile, ſicome nel corpo

ſi troua duplex nitor, doppio

ſplendore, e doppia chiarez

za, l'vna del colore intrinſe- .

co,l'altra del lume eſtrinſeco,

così nell'anima v'è la chiarez

za intrinſeca della gratiaha

bituale, e l'eſtrinſeca dell'at

tuale, e il peccato mortale è

macchia che toglie il primo

lume , il peccato veniale è

macchia che toglie il ſecodo.

Peccato veniale offeſa di Dio.

i

S. Tbe.

1. 2. 1.

89.

L peccato veniale non ſolo

è macchia, che macchia

l'anima, ma è ancora offeſa,

ch'offende Iddio, perche diſ

piace à Dio, dunque l'offen

de; Et in queſto ſenſo delli

peccati veniali parlò l'Apo

Azor.
loc. cit.,

4.5 -

ſtolo quando diſſe, In multis s.1aco.

offendimus omnes, tutti offen- c.3.vº

diamo
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Stear.

loc. cit.

diamo Dio in molte occaſio

ni,che ſono li peccati veniali.

a Di più ſi proua,perche il pec

cato veniale nel modo ſuo,

Eftauerſio à Deo, º comuerſia

ad creaturam, perche il pecca

to veniale è auuerſo da Dio,

non potendoſi riferire a Dio,

dunque chi peccavenialmen

tein quanto commettel tal

peccato, èin vn certo modo

aumierſo,&alieno da Dio,3 è

ancora coinuerſo, e riuolto

alle creature come ad ogget

to non referibile a Dio, ben

che in quello non metta l'VI

timo fine, i

gQuindi ſi ſcorge quito gran

danno ſia il peccato veniale,

quando ſenza freno di ragio

ne,e timor di Dio ſi moltipli

ca conforme la ſenſualità ri

chiede, perche l'anima ritro

uãdoſi in queſto mal habito,

non fà altro ch'offenderecô

tt

-

l
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tinuamente Iddio, non atté

de ad altro, ch'à diſpiacerli,è

darli diſguſto, &à moſtrar di

farne poco conto. Che fareb

bevn padrone s'haueſſe vn

ſeruo in caſa, che continua

mente lo diſubbidiſſe in coſe

picciole, 8 ordinarie: il pa

drone comandaſſe vma coſa,

& egli ne faceſſe vn'altra, e

fuor che toglierli l'honore, è

la vita,non ſi curaſſe di dargli

altri diſguſti,8 offeſe. Certo

che ſi potrebbe pronoſticare

a queſto tale, che non durerà

molto nella caſa, e nella gra

tia del ſuo padrone, l'iſteſſo

facilmente autuerrà à quella

perſona,che traſcura,e fà po

co cóto delli peccati veniali,

perche ſono veniali, e conte

no non graui, ma leggiere

" di"i"

te come ſi può chiamar leg

giera l'offeſa fatta da vnver

ne

- -

º
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me della terra ad vn Dio del

Cielo, è leggiera riſpetto al

mortale;mà conſiderata in ſe

ſteſſa, e percòparatione della

Gran Maeſtà della perſona ,

offeſa, e per la viltà dell'offen

dente ſi delie ſtimare molto

graue , e come tale odiarla,

Azor.

les. cit.

abborrirla,e procurare con la

diuina gratia mai incorrere ,

in peccati deliberati,e volon

tarii,ben che veniali. i

-

Peccato veniale contro la legge

i ro: i di Dio. E

- i 3 : : : :

I" veniale, non ſo

i lo, est preter legem Dci,ma

ancora scontra legem Dei, per

che la legge di Dio eſſendo

giuſta, e ſanta in ſe ſteſſa pro

hibiſce ogni colpa : & ogni

peccato e graues e leggiero,

dunque non ſolo il peccato

mortale è contro la legge di

- i l Dio»

»
:
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Dio,ma ancora il veniale, ben

che non vi manchino autori,

che neghino queſto modo di

parlare, ma intendono, e par

lano, non della legge di Dio

vniuerſale, nel qual ſenſo quì

ſi parla, ma della legge,e pre

cetto della carità; 8 il pecca

to veniale non è contro que

ſta legge perche non toglie la

carità.

- r . -

Peccato veniale ha il Reato del

- la pena,

i - - . 2.

Ltre della colpa contie

' ne' il peccato veniale il

reato, ch'è la dignità, ce obli

gatione della pena non già

eterna, come il peccato mor

tale, ma temporale da ſodiſ

farſi è in questa vita , è nel

purgatorio. Et ad ogni pecca

to veniale, benche' minimo è

taſſata dalla diuina giuſtitia -
- la
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S.-Aºg.

S Iho.

c9 Ca

sei P- 2 -

q.88. a.

4

la pena meritata, e benche -

ciaſcheduna conſiderata per

ſe ſolascompariſca poca, vini

te inſieme fanno vin gran cu

mulo,Si contemnis cum appidis,

expaueſce cum numeras, ſe fai

poco coto della pena del pec

cato veniale,quando la conſi

deri per feſteſſa, hai da tre

mare conſiderandola vinita ,

con l'altre,perche tutte le per

ne delli peccati veniali com

meſſi in tutta la vita,fàno vna

maſſa di pena quaſi imméſa,

e poſſono arriuare à ſegno,

ch'auanzino la pena dounta

advn peccato mortale, Tanti

poſſunt multiplicari pena venia

lium,vt ſimul ſumpta, ſuperent

panam vnius mortalis, A tanto

gran numero poſſono giuge

re le pene delli peccati venia

li, che ſuperino la pena douu

ta ad vn peccato mortale;oue

non ſi parla della pena del diº

- IlOS
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no;mà ſolo di quella del ſenſo

del fuoco; perche s'vn pecca

to mortale meritera mille a

gradi di tormenti di fuoco.

Dieci mila peccati veniali cor

reſpondendo a ciaſcuno vn ,

mezzo grado ne meriteranno

cinque mila, sì che la pena di

queſti ſuperarà la pena di al

lo. Onde può ſtare ch'vnani

ma nelPurgatorio patiſca più

nel fuoco per li peccati venia

li,ch'vn'altra nell'inferno per

il mortale, Expaueſce, dunque

con Agoſtino, conſiderando

li peccati veniali non perſe,

ſoli, ma nella loro moltitudi,

ne,e di colpe,e di pene. . .

Et oltre di queſta pena, che

di natura ſua couiene al pec

cato veniale,ſoggiace ancora

allapena eterna per accidens,

Per 'vnione col peccato mor

tale nell'inferno, e la ragione

è perche non v'èsemi
- l

S. Tle.

I. 2. A.

87. a. 5
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leſ de

rfer.
ſiu i 1.

c 9

i gaſ

lib, de

Ciu, e,

I 5.

2 I.

-

e

di peccato,dunque il peccato

veniale iui non ſi rimette, ma

per ſempre durerà, e conſe

guentemente per ſempre ſarà

punito.Nè ſolo il danno tem

porale delli peccati veniali fi

patiſce nell'altra vita, ma an

che nella preſente, perche ſi

come alcune opere buone de

peccatori,benche non meriti

novita eterna, meritano però

alcuni benitéporali in queſta

vita, di ricchezza, honori,8 c.

conforme che inſegnaAgoſti

no, così alcune opere male º

de giuſti non meritano pena

eterna,ma pena tempºrale:

di afflittioni, di perdita di

robbe, e talvolta ancora di

morte; come ſi vede nella

morte data a Mosè per la por

ca fiducia, è come altrivo

iono per l'impatienza nel
. . . . -

-

sa, tolerare il tumulto del popo

io, che fù peccatum veniale,º
iº lcue,



DELLA TERRA. 189.

leue,come nota S.Agoſtino,fù Auguſ.

peccato veniale,e leggiero, e apud ,

di Oza, che moritur morte im- "
prouſa, perche, Tetigit arcam "v.

irreuerenter, toccò l'arca con 1.

poca riuerenza, la quale ſola- 1 fa

mente fà colpa veniale,come ºrº

ſpiega l'Abulenſe, e finalmen- . ..:

te di quel Profeta, che, Cum e bri a

abiſet inuenteum Leo, ci occi- 26

dit, fù vcciſo da vn Leone per 3 º 4 º

hauere laſciato di far oratio- “

ne, affinche Dio gli deſſe lu

me per eſeguire la ſua ſanta- c. ,
volontà,Non debebatita facili-, --

ter credere, ſed Dominum inuo-hic art.

care,vt ſibi ſuper hoc veritatem 21.

oftenderet, È pure queſto di

fetto di non orare fù ſolamé

te veniale, hauendo peraltro,

timore di non offendere Dio,

Tinuitenim ille bonus Prophe- Idem.

ta offendere Deum, Se non ha

ueſſe ºbedito a quel finto, che,

egli giudicaua foſse vero, e

Santo Profeta. TPec
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e.

,

e,

º

º

grandi, e queſto baſti quanto

all'effetto, e danni del pecca

to veniale.Veniamo alli ripa

rie rimedi. -

Il primo ſarà apprendere

il peccato veniale come gran

male, e da temerſi più che ,

tutti li danni temporali della

vita preſente,e più anche del

la pena eterna dell'inferno ſe

cluſa la colpa come l'hante

muta tutti i Santi;Primo,per

che non ſolo diſpone al pec

cato mortale,comè s'è detto,

mà alle volte paſſa al morta

lee queſto in più caſi; Primo,

perragion dell'Vltimo fine,

Nullum peccatum adeò veniale,

, quod no fiat criminale dum pla

cet. Non v'è peccato tanto

leggiero,che no ſi faccia gra

ue, mentre s'ama come vlti
y -

mº fine. Secondo, per ragion

della cattiua intentione, co

me chi diceſſe la bugia per

S.A-s



rgo IL PEREGRINO

Peccato veniale diſpone al

- mortale.

, º

1. 2. a Itdâno più principale, che

i; ", i conferiſce il peccato ve:

i fi niale all'anima è il diſponere

as cap. al peccato mortale. La diſpo

º de º ſitione prende la natura ſua -

º dalla forma, alla quale diſpo
erfec. ºper nehor quanto coſa mala ſarà

il peccato, veniale, mentre la
s i .

forma, alla quale diſpone è il

peccato mortale che ſommo

male. E di queſt'effetto tre e

cauſe s'aſſegnano. La prima,

perche in pena delli peccati

veniali ſi diminuiſcono lidi

uiniauxilii ſouranaturali;cre

ſcono le tentationi della car

ne,e del demonio, ſi habitua

in paruis, ſi diſpone ad magna,

come chi s'auuezza a rubbar

coſe picciole, pian piano con

l

l'occaſione rubbarà anche le

gran
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grandi, e queſto baſti quanto

all'effetto, e danni del pecca

to veniale.Veniamo alli ripa

ri,e rimedi. -

Il primo ſarà apprendere

il peccato veniale come gran

male, e da temerſi più che ,

tutti li danni temporali della

vita preſente,e più anche del

la pena eterna dell'inferno ſe

cluſa la colpa come l'hante

muta tutti i Santi;Primo,per

che non ſolo diſpone al pec

cato mortale,comès'è detto,

ma alle volte paſſa al morta

le,e queſto in più caſi; Primo,

per ragion dell'wltimo fine, -

Nullum peccatum adeò veniale, S.Aas

quod no fiat criminale dum pla

cet. Non v'è peccato tanto

leggiero, che no ſi faccia gra

ue, mentre s'ama come vlti

i mo fine. Secondo, per ragion

della cattiua intentione, co

me chi diceſſe la bugia per

-
ruba
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rubbare. Terzo, per ragion di -

ſcandalo.Quarto finalmente,

per ragion del pericolo di ca

Azor ſcarin peccato mortale quin

rº, 1. tº,& vltimo,ratione contiptus,

lib 4 come chi cometteſſe vn pec

queſ cato veniale per non obedire

º à Dio,facédone poco conto.

Secondo,ſi deue temere, e

fugiril peccato veniale per la

pena ſpirituale, con la quale la

vien caſtigato da Dio in que

ſta vita, ch'è la diminutione »

delli diuiniauxilii,li quali co

zefae ſiſtono in tre benefici di Dio,

fai vi- Iºprotettione, excitatione, º

te eli- direttione, perche Dio in pena

geº delli peccati veniali non ci

º protegge,e difende dalle ten

tationi delli demonii come e

prima,mà li concede, e per

mette maggior poteſtà in té

tare: Secondo, ſono più rare

le diuine eccitationi,S inſpi

rationi, co le quali ritira l'af

fetto



DELLA TERRA. 19 g

fetto dalle creature,e lo ſolle

ua al Cielo. Terzo, ſono piu

ſcarſi gli agiuti della diret

tione, & eſecutione dell'ope

re.E non ſolo caſtiga Dio con

queſta pena ſpirituale li man

caméti,ne'quali v'è colpa,ma

ancora quelli, che ſono ſenza

colpa, e dicono ſolo difetto

di perfettione; ſi com'è il non

corriſpondere alle diurne in

ſpirationi,che no ſono d'obli

go; queſti diffetti non li caſti

ga Dio Signore noſtro di pe.

na poſitiua, perche,ſe non v'è

colpa,ne anche v'è pena; mà

di pena priuatiua diminuen

do le ſue diuine gratie,perche

Dio talmente ſi porta con

noi come noi ci portiamo co

Dio, Cum iuſto iustus eris, cº ci

peruerſo peruerteris, dunque ſe

noi ſiamo ſcarſi, 8 auari ver

ſo di Dio, e non vogliamo

fare ſe no quello, è che ſiamo
I teIlll

Leſ vt

ſup

Pſ 17,

27 -
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Leſſivi

ſup.

tenuti per obligo di peccato;

Dio ancora ſarà ſcarſo con ,

noi ritrahendo da noi la ma

no liberale de ſuoi diuinibe-i

nefici), 8 agiuti. Et in queſto

ſi deue ancora auuertire, che

ſpeſſo nel non corriſponde

re alle diuine vocationi v'è.

qualche colpa , perche ſi la

ſcia di metterle in eſecutione

non per qualche motiuo ra

gioneuole, ma per qualche i

paſſione di rincreſcimento,di

pigritia, di ſouerchio affetto.

à qualche coſa terrena, e l'o-

perare ex paſſione è male, è o

peccato, pche eſſendo l'huoso

mo ragioneuole, il ſuomoti

uo d'operare non dette eſſere

la paſſione, ma la ragione , r

ºgº voi

º i .. e

iori

- i - e

i

- - Si
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Si ſpiega in altro modo come il

peccato veniale diſponga

al mortale.

N oltre ſi puniſce ancora ,

con queſta pena ſpiritua

le,e priuatiua la tepidezza,e e

negligenza nella via di Dio,

quando il Chriſtiano è traſcu

rato in domar le ſue pailioni,

e creſcere , e perfettionarſi

nelle virtù, perche è ſegno,

che poco ſtima la gratia di

Dio, mentre non ſi cura di

metterſi in pericolo di per

derla, e perche poco la ſtima,

pian piano diminuédoſi lidi

uini" permette Dio,che

ſi perda la gratia,e ſi caſchi in

peccati graui. Debbiamo di

que per vſcire da tanto peri

colo ſtimarmolto il negotio

della ſalure . Diſtinguono li

Santi tre ſorti di cura, e dili

- I 2 gen
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enza, Maxima moderata, e -

nulla, la prima ſi deue impie

gare nel negotio della ſalute;

la ſeconda nelle coſe neceſſa

Matt.

c.6.33.

rie per la vita humana; la ter

za nelle coſe ſuperflue cofor

me al diuino oracolo,Primum

quarite Regnum Dei, ch'è il ne.

gotio della ſalute, º bac om

mia adijcientur vobis, che ſono

le coſe neceſſarie per il cor

po; terzo tutti li peccati ve

niali ſi deuono temere,e fugi

re, ma in particolare quelli,

che ſono più uolontarij: Si

diſtinguono tre ſorti di moti

diſordinati primò primi, primò

ſecundi,o terti, nelli primi no

u'è niuna colpa, perche non ,

u'è uolontario, nelli ſecondi

u'è qualche colpa, perche u'è

qualche uolontario, benche,

imperfetto, nelli terziu'è pie

na colpa,perche u'è pieno,e ,

deliberato uolótario, poiche

-
si
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si fanno con piena ſcienza, e

piena deliberatione, queſti

vltimi ſi deuono, e poſſono

fugir tutti, perche li commet

tiamo ſcientes, volentes,non

così li ſecondi, che ſi comet

tono ex ſubreptione natura, e

delli quali s'intende.Septies in

die cadit iuſtus. E fra queſti

eccati veniali volontari), e e

deliberati,come s'è detto, co

molto maggior diligenza ſi

deuono ſchiuar quelli, che º

ſono più pericoloſi, e co que

ſta particolar diligenza"

biamo procurar di fugire li

“peccati veniali, e più quelli

che ſono più proſſimi al pec

cato mortale.

Di più diſtinguono li Teo

logi tre ſpecie di peccati ve

niali, Ex genere,ex paruitate

materia, 3 ex defetturolunta

rij, Li primi ſono quelli che

creſcendo dentro il propriº

I 3 og

Prou.

24 v.16
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oggetto,e materia;mai giun

gono al peccato mortale ,

com'è la parola otioſa, il dire

la bugia, li ſecondi nella pro

pria materia, & ogetto ſenza

paſſar ad altra ſpecie giungo

no al mortale, come il rubba

re, pche s'è di coſa leggiera,e

di poca valuta, è peccato ve

niale,ma ſe la materia creſce,

ſi fà graue, e di molta valuta,

ſara mortale, gli vltimi poſſo

no ancora peruenire al mor

tale.Sorgevn affetto d'odio,o

d'amor séſuale, ſe no s'amuer

te,ò molto poco non è pecca

“to mortale, ma veniale,ma ſe

creſce l'auuertenza, e piena

mente ſi conoſce, e ſi deſide

ra, ò ſi compiace l'anima in

eſſi, è peccato mortale. In ol

tre frà queſti peccati veniali,

che poſſono eſſere mortali,al

cuni ſono manco proſſimi,al

cuni più proſſimi al peccato
- e l

IllOr



mortale, e queſti co maggior

cautela, e vigilanza ſi devono

figre,come per cagion d'ese

pio , il mirar qualch'ogetto

ſcandaloſo è peccato veniale,

ma facilmente dal veniale ſi

può paſſare al mortale,per

che dalla cognitione è facile

il tranſito all'affettione; ille

gere qualche libro poco ho

meſto è peccato veniale ſe ſo

lo ſi legge per qualche curio

ſità, è vanità, ma per queſto

mezo ſi può arriuare facil

mente al mortale, perche la .

vanità ſuol paſſare alla ſen

ſualità, e quel, che prima ſi

leggeua per ſola curioſità, di

poi ſi legge, con ſenſualità, 8

affetto cattiuo; tale fà il pec

cato del primi noſtri parenti,

perche Eua prima vide quel -

pomo per vn poco di curioſi

tà, e dal vedere paſsò al toc

care,e dal toccare al mangia

- - - - - I 4 re
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S. Tho.

4.cit.

revidittulit, 3 comedit, l'iſteſ

ſo s'ha da dire del mirare ,

qualche pittura poco hone

ſta, dal ſentir comedie non .

oſcene, perche quando ſono

tali, che continent turpia ditta,

vel fatta, è peccato mortale»;

Hor queſti,e ſimili peccative

niali ſi deuono più partico

larmente fuggire, perche più

facilmente tirano al peccato

mortale. -

Come ſidebbaſtare cauto nel fug

giri peccati veniali.

a a vanta debbia eſſere a

s.chri- S queſta cautela,e dilige

ſoſt.
-za l'inſegna S.Chriſo.

mirabile; & inauditum dicere »

audeo,maiori ſtudio mibi videtur

parua peccata vitāda,quam ma

gna,hac ſua grauitate ſolertes,il

la ſua paruitate deſides nos red

dunt. Dirò coſa che da molti

s s ſarà



ſarà giudicata come vn pa

radoſſo, ſtimo, che con ma

gior diligenza debbiamo i

fenderci da peccati veniali,

che da mortali, perche li mor

tali con la ſua grauità ci ren

dono vigilanti, e ſolleciti,oue

all'incontro li peccati veniali

con la loro picciolezza ci fan

no negligenti , e traſcurati,

e uuol dire il Sãto, il peccato

veniale ha da vna parte quaſi

il male del mortale in quanto

diſpone, e tira al mortale ,

dall'altra parte non ha il be

ne,per dir così, del mortale ,

perche non c'atterriſce, non ,

ci rende attimorati come il

mortale, diique quel che mi

ca al veniale dello ſpauento,

e terrore debbiamo ſupplire

noi co la diligenza, e cautela,

S.Bernardo eſaggera grande

mente la negligenza di colo

ro, che non ſi curano de' pece

- I 5 cati
a
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S.Ber. cati veniali, Nemo dicat in cor

ſerº de ſuo leuia ſunt iſta, leuta ſunt,

"i venialia ſunt, non curo corrige
s. Paul. - -- - - -

re, hac enim dilettiſſimi eſtim

paenitentia, bac blaſphemia in

Spiritum antium,3 blaſphemia

irremiſibilis, la quale ſentenza

ſi deue cosi eſplicare, è verò.

ch'in genere de'veniali fia im

penitente ne mai haurà dolo

re vero di effi, è vero perche e

ehi haueſſe animo, e propoſi

to di commetter tutti li pec

cati veniali d'ogni ſorte fa

rebbe peccato mortale, per il

pericolo euidente d'incorrere

in quello. Per eſplicare quito

ſia il pericolo del peccato ve

niale per la vicinanza al mor

tale, uſano li Sãtiuarie copa

rationi,e ſimilitudini, S. Na

zianzeno aſſomiglia il pecca

to veniale ad vna ſcintilla di

s. Greg fuoco, che eccita vna gran .

Nazia fiamma. Ingentemflammam e
- - caro
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exigua ſcintilla excitat Santo

Agoſtino alli grani dell'are

ne,&alle goccie del mare,mi

mutiſſima ſunt grana arena, ta

men ſi in nauim mittantur mer

gunt illam , quan minute ſunt

gutta pluuia , non ne flumina ,

implent;& domos dei clunt. So

no minutiſſime l'arene del

mare, con tutto ciò ſe ſono in

gran mulitudine affondano

vna naue; ſono piccioliſſime e

le gocciole dell'acqua;ma ſe i

molto creſcono empiono li

fiumi, e danno a terra le caſe,

così molti peccati veniali,bé

che non ſiano per ſe mortali

tirano il mortale, S. Efrem ſi

ſerue della ſimilitudine della

rete degl'rcelli, per unguè de

tinetur auis,cº tamen totum cor

pus capitur, per vna vnghia ſo

lo reſta preſo tutto il corpo

dell'vcello, ch'è quello, che ſo

leua dire Santo Franceſco,

I 6 suf

S Aug.

fo. 9 de

decem

cbordis

- I 1,

S.Efre.
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S. Frai

seſco.

1.2 1.

33.

6 att,

Sufficit Demoni habere de nobis

tenuiſſimum capillum, quem for

tiſſimum funem efficit ad alligan

dum, baſta al demonio tener

ci preſo per vin capello ſolo,

cioè pvn peccato ſolo venia

le,& habituale, perche da vno

ci tira all'altro, ſin che arriua

al mortale, e come con vna ,

forte fune ci lega. Caſſiano ſi

ſerue della ſimilitudine dello

ſtillicidio,che con la cotinua

tione caua la pietra ; così il

peccato veniale continuando

diſpone, 8 introduce il mor

tale: S. Tomaſo inſegna, che

ſono il peccato veniale, è il

mortale, come l'infermità,e ,

la morte, perche ſi come l'in

firmità, come la febre diſpo

ne alla morte;così il veniale »

al mortale. Caetano aggiun

ge, ſi come ui ſono due cibi

vno deſtruttiuo della vita co

me il veneno, l'altro pertur

- bati
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a--- -- - - - --- - -

batiuo delli humori, come li

cibi cattiui; cosi v'è il pecca

to mortale, che toglie la vita

della gratia, e v'è il peccato

veniale, che toglie gli atti, co

me s'è detto di ſopra.Cóchiu

derò queſto punto con la ſen

tenza di Chriſto, la quale è di

gran peſo in queſta materia,

Òmne verbum otioſum quem lo- Matt.

cutifuerint homines reddentra- 12. v.

tionem de eo in die iuditi , 36

Ogni parola otioſa (e l'iſteſſo

ſi deue intendere delli pen

ſieri otioſi,e delle opere otio

ſe) ſarà eſaminata nel gior

no del giuditio, e parla Chri

ſto d'vn peccato veniale il più

leggiero, che vi ſia quant'è

vna parola otioſa, che ſi dirà

degl'altrii" graui, che ſi co

mettono ſenza ritegno inti

to gran numero. Reſta diique

prouato, che non ſono mali

leggierili peccati veniper

ar
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farne poco coto, ma ſi deuo

no con ogni diligentia fugi

re; Prouiamo l'iſteſſo con al

cuni eſempi. -

Si conferma quanto s'è detto con

- eſempi.

S I legge di S. Aicardo che ,

A ' perche vina volta ſi fe il

toſo catra horam conſuetam del

monaſterio, comparte ſubito

sar. a. nell'iſteſſo luogo il demonio,

, & colligebat, cº numerabat ca

- Sepib. pillos, ci numeri, capillori, ſcri

bebat in libro, e con gran di

ligéza raccogliena, e numera

ua advno ad vno tutti li ca

pelli ſcriuendo, e notando il

numero in vin libro, che ſeco

portaua; li dimandò il Santo

che coſa voleſſe, riſpoſe: ſe ,

pramium accepturum ſi id re

ferret de Aicardo: e ſparue ſu

bito; il Santo ſenza aſpettar

- che
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che ſi finiſſe il toſo, andò in

capitolo,8 in preseza de'fra

ti diſſe la ſua colpa, chieden

done la penitenza, e permo

ſtrare il Signore, che tal'atto

gli era ſtato accetto, e che li

perdonaua il mancamento

commeſſo; ritrouò miracolo

ſamente finito il toſo. Et in .

queſto eſempio ſi vede verifi

cata la ſentenza, e promeſſa -

di Chriſto, Et capillus de capite

veſtro non peribit, perche ogni

atto, ancorche minimo , è

buono,ò cattiuo, hauerà la

debita paga nel giuditio di

Dio. - -

Nel monaſterio di S.Odone

ritrouandoſi nell'wltima ago

nia della morte vin frate di

molto buona vita cominciò

a gridare alli frati circonſtan

ti, che raccomadanano l'ani

ma,Adiuuate me obſecro, iam ,

raptus fui ad Tribunal Chriſti,cº

tcCe

Luc.21

v,8.

Sur. to.

6. No--

uem.18

lib. 1, c.

14,
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ecce teterrimus humani generis

hoſtis, accuſator diabolusſac

culum plenum micis, oſtentauit

quasego pro conſuetudine come

dere nolui, atque ita à menſa de

ciderunt; agiutatemi vi prego,

Ecco ſono preſentato auanti

il Tribunal di Dio, e compa

riſce il demonio per accuſar

mi moſtrandomi vn ſacco di

miche di pane ch'io contro la

conſuetudine del monaſterio

non le mangiai, ma le laſciai

cadere in terra, Paulò poſt rur

ſus clamauit horrendum in mo

dum , 3 adeſt diabolus ferens

ſacculum, de quo dixi vobis. E

poco di poi co maggiori gri

di eſclamando diſſe,ecco, che

mi vien ſopra il demonio

portando ſeco il detto ſecco
di miche, Poſtedtotum ſe ſigno

crucis communiens inter preces

reddidit ſpiritum,dopò queſto

fignadoſi tutto colſegnº
º
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la croce per mezo dell'ora

tioni de circoſtati reſe lo ſpi

rito al Signore , ſi caua da -

queſto eſempio, ſe tant'ani

mo prende il demonio nel

punto della noſtra morte per

mancamenti tanto minuti, ſe

tanto terrore, e ſpauento ge

nerano nell'wltimo paſſo má

camenti sì leggieri ; che fa

ranno mancamenti più gra

ui? quanto timore darà vita

moltitudine de peccati ve

niali, non di miche, è di ca

pelli, ma di goloſità, di ſuper

bia,d'auaritia,d'accidia,dilo

quacità, di mormorationi, di

vanità, di veſtimenti, e ſimili?

Si racconta di S.Euandregiſi- ºr º

lo Abbate, che moleſtato dal

demonio con varie, 8 horré

de apparitioni di notte, onde

g"era impedita la neceſſaria

quiete del ſonno, vna notte ,

ritrouandoſi molto ſtanco,e,

biſo
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biſognoſo di ſonno, vltrà ſoli

tum ſomno indulſit, dormì vn .

poco più del ſolito, illicò ad

fiit hoſtis, ci illudcnsait, Tevi

gilantiorbac notte fui, ſubbito

comparue il Demonio,e bur

lando il Santo diſſe, ecco che

queſta notte ſono ſtato io più

vigilante di te, riſpoſe il San

to, Non dubito, ſed in ruinam »

aliorum, º cumuli tua damna

utionis, è uero che ſei più di me

vigiláte, mà per ruina di mol

Diſcip.

ferm. 9

ti,e per maggior tua danna

tione; e leuandoſi da letto il

Santo fece di queſto manca

mento aſpriſſima penitenza,

buttandoſi per molto ſpatio

in tempo d'inuerno in mezzo

de ghiacci,e di neui a ot

- Raccontaſi d'vn altro frate

granſeruo di Dio, che nel té

po eſtremo dell'agonia dice

ua, queſte parole con timor

grande, tremore, e ſudore e
si o bo
-



DELLA TERRA. 2 II

l

-

-DEue venire ad alcuno in

o bone Ieſu condona mili hoc

modicum; è buon Giesù per

donatemi queſto picciolo

mancamento , e riuolto alli.

frati diſſe in queſto pito, mo

dica peccata inter magna càpu

tantur,li peccati piccioli ſono

giudicati come graui,ma per

agiuto della Vergine, che gli

comparue ſi quietò , e morì

ſantamete. Laſcio altri eſem

pi), che ſi poſſono dire in pro

ua di queſta verità , li detti

baſteranno;Paſſo al ſecondo

mezzo, ch'è di metter mano

all'opra,mortificado, & eſtir

pando le radici delli peccati

veniali, che ſono le paſſioni.

7Mortificatione dellepaſſioni te

- glie le radicide peccati

veniali.

penſiero,che l'eſſere li

bero

Fran

ci ſcus

Didac,

in biſt.

Prou.

Arage

Ord.

Praed.

Hiſp.

et Lea

der in

Cbreria
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bero da peccato mortale ſia ,

ſolo neceſſario mezzo per la

Suar ſalute, ma che il mondarſi an

i; de che da veniali ſia ſolo mezzo

B, 1. f, vtile non neceſſario; il che in

vn ſenſo è vero, in vn'altro è

falſo, perche è vero ch'il pec

cato veniale non toglie il ius

alla vita eterna,ſicome toglie

il mortale, 8 in queſto ſenſo

l'eſſere priuo di peccati ve

niali, non è mezzo neceſſario

-. alla ſalute, come l'eſſer priuo

s . de mortali,ma in altro ſenſo,

S ch'il peccato veniale non im

pediſca l'eſecutione della ſa

lute, & l'ingreſſo alla gloria è

falſo, perche in cielo no entra

coſa macchiata di niuna ,

macchia, è graue, è leggiera,

& in queſto ſenſo l'eſſere pri

uo de peccati veniali è neceſ

ſario per la ſalute, benchenò

fia neceſſario far ciò in queſta

vita, perche ſi può faranche e

- - - IMA
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in purgatorio, da queſta veri

ta naſce la neceſſita, ch'hab

biamo di moderarci da ogni

peccato veniale,e rimediare e

alle cauſe d'onde naſcono,che

ſono le paſſioni noſtre diſor

i" dunque le vndeci

noſtre paſſioni come vndeci

föti,e ſorgiue, onde naſcono,

ſe non ſi raffrenano con la .

virtù, tutti li diſordini, e pec

cati, e graui,e leggieri, però

nello ſtato originale, nel qua

le le paſſioni erano domate »

dal freno della giuſtitia origi

nale,nò erano ſoggetti a pec-.

cati veniali; Il modo dunque

di mortificar tutte le paſſioni

è moderar la paſſione del

l'amore, dalla quale tutte l'al

S. Tho

p.P.

tre dipendono, 8 ordinato i

l'amore al vero bene , ch'è il

ſommobene di Dio, l'altre ,

paſſioni ſarano ſimilméte or

dinate all'iſteſſo fine.L'amore

al

-
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-

S.Tho.

I A. 1,

88.

all'hora ſi dice diſordinato

quando diſordinatamente, e

con ſouerchio affetto s'vniſce

con le creature, e ſe l'affetto è

tale che l'ama ſupra Deum ſti

mandole, e prezzandole più

che Dio, e la ſua diuina legge,

è peccato mortale; per ca

gion d'eſempio, perche l'aua

ro per l'affetto al danaro fà

più conto del guadagno, che

della legge di Dio,quell'affet

to è peccato mortale: ma ſe i

l'affetto diſordinato , che ſi

porta alle creature eſt infra a

Deum ſtimando più Dio,e la .

ſua Santa legge, il diſordine e

è ſolo peccato veniale.Con a

queſto affetto ama il giuſto

molte coſe create, eccedendo

nell'vſo di eſſe , ma ritiene a

ſempre la retta intentione di

non far coſa contrali precet-:

ti di Dio. Queſt'è lo ſtato del

l'amor diſordinato: vediamo

il
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it il modo, che s'ha da tenere »

, per ordinarlo, e regolarlo. Il

ce modo è drizzar l'amore alve

i robene , ch'è ſolo il ſommo

i bene, perche il vero ogget

i to, ch'appaga,e ſodisfa ilno

º ſtro amore deue hauer due o

i conditioni , nulla ratio mali,

i- omnis ratio boni, deue eſſer li

i bero da ogni ſorte di male,e ».

e ripieno d'ogni ſorte di bene,e

a queſte conditioni mancano in

, tutti gli oggetti creati, e ſi ri

ſi trouano ſolo in Dio com'è

manifeſto. Dunque Dio ſolo

è oggetto del vero amore; re

ata,& ordinata la prima.

, paſſione dell'amor nel modo

) detto,reſtano regolate l'altre,

o perche s'io amoſolo Iddio,e ,

, l'altre coſe fuora di Dio per

i l'iſteſſo Dio,nell'iſteſſa manie

... ra procederanno le paſſioni

- del deſiderio , e del gaudio,

dell'odio,fuga, e triſtezza paſ

- ſioni

2.

-

º
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ſioni dell'appetito concupie

ſcibile, perche il deſiderio an

derà ſolo a Dio, 3 all'altre co

ſe per Iddio, nell'iſteſſo modo

del gaudio mi allegrarò di

Dio, e delle creature per Id

diose perche l'Iſteſſo amore ,

che nuoue a deſiderare il be

ne dell'amato, muoue ancora

ad odiare,e fugire il male del

l'ſteſſo ; l'altre tre paſſioni,

odio, fuga, e triſtezza sordi

nano verſo il peccato, odian

do il peccato in quanto è offe

ſa di Dio, di più fugendolo,e e

ndo s'incorre in alcuna ,

'eſſe, hauédone dolore,e tri

ſtezza. Reſtano l'altre paſſioni

dell'iraſcibile, e nell'iſteſſa ma

niera vengono a regolarſi, S&

ordinarſi.Con la ſperanza co

fidar nella potenza di Dio, ci

la diſperatione diſperare, e º

diffidare delle forze proprie,

col timore riſguardar Iddio,

che

l
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che potest corpus, z animam,

perdere in gehennam, con l'au

dacia ſuperare le difficoltà,

ch'occorrono nel ſeruitio di

Dio, e finalmente con l'ira ,

adirarſi contro ſe ſteſſo quan

do manca dal debito, che de

ue à Dio. Ecco come la prima

paſſione dell'amore come Si

nora,e Regina regola, 8 or

ina tutte l'altre;reſta per la

pratica capire, e penetrare º

bene queſta verità, come le ,

paſſioni dell'anima ſono co

me tante fiere, che continua

mente inſultano contro del

l'anima, procurando, è d'in

fiacchirla col peccato venia

le,ò di diuorarla col mortale,

e che da vna di queſte,hauen

doſi a perdere, riceuerà l'Vlti

ma dannatione nella morte,

diique adeſſo debbiamomor

tificarle, ſacrificandole alli

piedi del Crocifiſſo,offerédo

K le

r. AMar.

C. 1 - v.

19.
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le tutte a gloria, 3 honor ſuo,

Mà perche queſte paſſioni an

corche ſi mortifichino, eſiſa

Suar.

crifichino a Dio pure alle vola

te di nuouorcuiuſeunt, e tor

nano al diſordine di prima a

debbiamo hauer altri rimedi

per eſtirpar ſubito, 3 atterra»

re queſtimali parti, e germo,

gli o

º - - , - ,

Sapportano alcuni modi perto

gliere le colpe veniali.

tona. 4, S come è grande la facilità

diſput. nel commettere peccati

º veniali, così la diuina proui

-

-

º

/

denza ha diſpoſto, che molti

anche ſiano i mezzi per rimet

terli,de quali ne porrò alcuni

più facili, e che ſi poſſono age'

uolmente praticare.

E primieramente li rime»

dij,che ſono contra il peccato

mortale: come ſono la còtri

- tione,
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tione,l'Amor di Dio, la Con

feſſione Sacramétale, gl'iſteſſi

ſono,e d'auantaggio contra

li veniali,ma oltre di queſti,vi

ſono altri mezzi. Il primo l'at

tritione ſouranaturale. Il ſe

condo ogni atto di virtù ſo

uranaturale contrario, 8 op

poſito al peccato veniale, co

me per gratia d'eſempio; per

li peccati veniali di ſuperbia,

far atti d'humiltà contrarij.

Terzo,ogn'atto ſouranatura

le,ancorche non ſia cotrario,

& oppoſito, come afferma -

Agoſtino, sufficit omne opus

pietatis, Quarto,ſenza atto di

virtù. Con la ſola oratione,cò

la quale ſi dimanda da Dio la

remiſſione del peccati venia

li,& in tutti queſti mezzi, ac

ciò habbiano l'effetto di ſcan

cellare li peccati veniali, ſi ri

cercano due conditioni. La

prima non vi ſia compiacen
K 2 Zd

S. Aug.

Enchi

rid. C•

3 I e
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Azor.

za di tali peccati; la ſeconda,

che ſi prendano come mezzi

contrali veniali. Quinto,la ,

Sacra Cômunione, nella qua

le,ex opere operato, ſi rimetto

noli peccati veniali.

Oltre di queſti mezzi vi ſo

to 1. li noli ſacramentali,li quali,co

4.4.4.

s The

3. p. A

me alcuni vogliono,ex opere »

operato, rimettono li peccati

veniali, purche habbiano le ,

due conditioni ſopra aſſegna

te, che non vi ſia compiaceza,

strali veniali. .

Queſti Sacramentali ſono

ſette,Acqua benedetta, Ora
-

e ſi facciano come mezzi con

s; a.3. tione dominicale, il Confiteor,

Digiuno, Elemoſina, percuſ

“ſione del petto , Benedittio

ne Epiſcopale, e nella pratica,

quando prendi l'acqua bene

" hai d'hauere tal'intétio

ne di prenderla come mezzo

contrali veniali, così degl'al

tri. - E que
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W

|

E queſti ſono quindeci mez

zi per ſcancellarli peccati ve

niali,ma ſopra tutti vno è effi

caciſſimo , la familiarità di

Dio, Qua est ad amplexus cale

ſtis ſponſi venire,e per la quale,

come inſegna l'Angelico; gli

Angioli Santinò poſſono co

niettere peccati veniali, per

che sépre viuono nella fami

liarità di Dio,e nella preſenza

di Dio, non conſiderando, que

ſunt ad finem,niſi in ordine ad fi

nem, non conſiderádo le crea

ture,che ſono mezzi, ſe non ,

con ordine a Dio vltimo fine.

- Potrebbe quì dimandar al

cuno ſe per la remiſſione de'

peccati veniali è neceſſaria la

gratia.Si riſponde breuemen

te,ch è neceſſaria la gratia au:

ſiliante,ò attuale, per mezzo

della quale ſi fano gl'atti vir

tuoſi ſouranaturali remiſſiui

de peccati veniali. Non è ne

K 3 cee

S. Tho.

p. 2 -

89.
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ceſſaria la gratia ſantificante,

ò habituale, perche non è op

poſta al peccato veniale, po

tendo ſtar inſieme co eſſi, au

... uenga che la remiſſione delli

s Tio. iali ſit ab ipſa,come s'è3. p q. VeniaI1 m0m pſa,c ne

39 a º detto, non est tamen ſine ipſa ,

Suar. 7 perche quell'atto di virtù ſo,

p to 4 uranaturale, mentre è in ſog

i; getto grato, come ſi ſuppone,

“ produce l'augméto della gra

stia ſantificante, e per ciò ſi di

ce la remiſſione de veniali eſ

ſere con la gratia, ma né dal

la gratia.
-

E queſtobaſterà hauer det

to del peccato veniale, e quà

to alla grauezza,e cautela per

fugirli. E quanto al modo di

leuarſeli dall'anima dopo che

s'Itaurahno commeſſi per diſ

poſitione della buona morte.

-

-

i 3

- a -

-

º 8 - IL



a 223

IL PEREGRINO

DELLA TERRA,

(,

O vero

A p P A R e CCH I o

Per la buona morte.

- i

– se' g',9e, ,

LIBRO Ial. .-- ---
-

3 -

operatio boni.

v

-- - - i

I" propoſto: -

e ci da Chriſto Signor no

ſtro per apparecchio della

buona morte è il tenere le lu

cerne acceſe nelle mani, Et lº lº

cerngardètes in manibus veſtris, º

il che,ſecondo l'eſplicatiºns º

d'Agoſtino dichiarata di ſor
e, K 4 pra,

-.
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pra,altro non ſignifica, che ,

.S.Hil;

pſ44.

Tertul.

l. 1.ad

A 9

-

operatioboni,l'operar bene, e ,

virtuoſamete, Lumbos precin

gimus, aſtenendoci dal male ,

ei lucernas ardentes tenemus,

operando bene, e queſti ſono

li due precetti che contengo

no tutta la legge, le due baſi,

nelle quali ſi fonda tutto l'e-

dificio della Chriſtiana per

fettione,li due poli oue ſi rag

gira tutto l'obligo del Chri

ſtiano,"iſolum

malum non admittere, niſi absti

mentia mali boni operisgloriam

conſequetur,non baſta aſtener

ſi ſolo dal male, ma biſogna -

ancora ſtederſi ad operarbe

me,Qui declinata malo, no facit,

quod obeſt, ſed quifacit bonum,

addit, quod prodeſt. Chi ſi con

téta ſolo di fuggire il male,nò

fà quel, che nuoce, ma chi fà

bene aggiunge ancora quel,

vhe gioua;Per diſporre vippa

, º - - lag
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laggio, che ſia degna habita

tione di qualche gran Princi

pe,non baſta mòdarlo, e net

tarlo da ogni lordura , ma è

neceſſario ancora ornarlo di

varie tapezzarie, 8 ornamen

ti; nell'iſteſſa maniera per fa

re, ch'il noſtro cuore ſi renda

degna ſtanza del gran Re del

Cielo non ſolo deue mödarſi,

e purificarſi da ogni macchia

di peccato, ma ancora ador

narſi di vari meriti, 8 artioni

virtuoſe. Vuoi dunque aſſicu

rarti d'eſſere Cittadino dell'e-

terna patria del Cielo , per

queſte ſtrade hai da camina

re;per la via dell'odio,e dell'a-

more; odiando, S&amando,

odiando il peccato, & aman

do la virtù: Declina a malo, -

fac bonum,º in habita in ſaculi

ſa culi;odia il peccato, & ama

la virtù,e con queſti paſſi giti

gerai all'habitatione dell'eter

X 5 Il3

Pſ 36.

vs 2,5 -
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na gloria. S'è detto di ſopra ,

delli motiui, ch'inducono al

l'odio, e fuga del peccato; ſi

dirà adeſſo delle ragioni, che

deuono ſpronarci all'eſerci

tio,& acquiſto delle virtù, e ,

delli frutti di eſſa, che godono

li giuſti non ſolo nella futura

vita, ma anche nella presete.
- -

º

Negotio della propria ſalutegra

uiſſimo. Cap. Primo. o

P" lo ſtato della ,

gratia, e per incaminarci

per la via della virtù ſopra ,

ogn'altra coſa è neceſſario ap

dere l'importàza del ne

gotio della ſalute, ch'è il pri

mo,e ſolo negotio doue deue

attendere il Chriſtiano, e tut

ti gl'altri trattarli come ordi

nati, e ſubordinati è queſto.

E principio certisſimo in filo

ſofia, che, in vnoquoque genere

- - - esi

º
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ei primum quod eſt menſura, cº

regula caterori, che in ciaſcun

“genere di coſe ſe ne dà vina ,

principale, regola, e miſura a

dell'altre,come nella ragione

di lume v'è il Sole, di caldo il

ſuoco; nell'iſteſſo modo nelle

coſe morali, ſi dà vin primo

penſiero, che tira gl'altri co

me regola, e miſura di tutti,

e queſto deue eſſere il penſie

ro,& il negotio della ſalute ,

dal quale come da prima re

gola deuono tutti gl'altri re

golarſi;E voi conoſcere quan

to ti deui affaticare nello ſtu

dio delle lettere, nell'officio,

nelle mercizie,e così negl'al

tri offici,8 affari quanto gior

ua alla tua ſalute? tanto, e né

più, e tutto ciò ch'è di ſouer.

chio,e nociuoà queſto fine, è uatt.

malo eſt, e non è negotio con- 5.37.

ueniente al Chriſtiano, Pla

ceat quod ducitad patrian,quel SAeg
I 6 ſolo

y
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ſolo ha da eſsere di noſtro

“ſto,e delle ſodisfare al",

deſiderio, che gioua per con

durci alla noſtra patria.O ſe,

nel mondo regnaſſe, e ſi pra

ticaſſe queſta dottrina, quan

\to meno negotij, quanto me

no liti vi ſarebbono, quanto

maggiorpace ſi goderebbe,e

quel, che più importa nag

gior ſicurezza vi ſarebbe del

s. Tho. la noſtra ſalute;S.Tomaſo per

ºpuſc. dichiarare la ſtima grande,
ti che deue fare ciaſcheduno

i" della propria ſalute inſegna,

che verſo quella deuono driz

zarſi tutti i noſtri affetti; ſe ,

deſideri, queſto dourà eſſere »

il tuo deſiderio, Perueniendi

ad quodfactus es, di peruenire e

al fine della tua creatione,che

è la beatitudine eterna; ſe ti

duoli, queſta ha da eſſere la .

cauſa del tuo dolore, quòd no

dum ibies, che non ſei ancora

- nel
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nel Regno de'Beati; ſe temi

hai da temere,quod non perue

nies, che forſe non giungerai

a quel beato fine. E finalmen

te ſe ti rallegri, ti rallegrarai

ſolo di quelle coſe, che dant

ſpem,cº auxilium ed peruenidi,

che dan ſperanza,8 agiuto di

peruenire alla gloria. E per

dir il tutto in vna parola, Hoc

est omnis homo, il penſiero del

la ſalute, la quale conſiſte nel

l'obedienza alla legge di Dio,

è il fine dell'huomo, e lo ſco

po, & il bianco oue deue oc

cuparſi tutta l'induſtria, cura,

e ſollicitudine del Chriſtiano,

Hoc eſt omnis homo, perche è

ogni bene dell'huomo, ogni

officio, ogni fine, e come leg

gevn'altra lettera, Eſt omne »

negotium bominiis; ma diciamo

con altra eſplicatione più al

noſtro propoſito, Hoc eſt om

mis homo, quaſi voglia dire lo

Spi- -

Eccb.

I 2 - 13.
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SpiritoSanto, tutto l'eſſere,

dell'huomo in queſto coſiſte,

nell'hauer cura della ſua ſalu

-te, e chi è lontano da queſto

i penſiero ſi può dire, che non,

i fia huomo, chi è tale curante

dell'anima ſua, è huomo, chi

non è tale traſcurante della ,

'ſua ſalute no è huomo;O qua

ti pochi huomini in queſto sé”

- ſo ſi ritrouerāno nel mondo,

perche pochi ſono, che da do

s. Pau, uero, Apprehºdant vitam eter

1.Tim. nam, che attendono con ogni

6. sforzo ad acquiſtarla gloria e

eterna, In qua vocatifunt, per

la quale ſono creati, e chia

mati da Dio.

Si proua l'iſteſſa verità con

l'auttorità di Chriſto,Si oculus

º tuus derter ſcandalizatte, erue

” eum,et proiice abste,ſe l'occhio

tuo deſtro t'è occaſione di

ſcandalo, e di peccato, caua

lo e buttalo via da tè;erie
O
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in fo afferma della mano, e del

i piede,e ne rende la ragione ,

Expedit enim tibi, vt pereat vni

membrorum tuorum, quam toti

"tuum eat in gehannam ,

i pche è più eſpediente priuar

d ti in diſta vita di qualche mé- -

bro, che non è tutto il corpo

i ſia cacciato all'eterna pena a

i dell'inferno,e con queſto mo

do di parlare ci vuole inſe

gnar Chriſtovna dottrina al

iº

º infima sviliſſima, è eque

i ſta,che deue il Chriſtiano po
º " tutte le coſe del m5-.

do quantunque pretioſiſſime,
e cariſſime,alla ſtima,e cura ,

della ſalute ſpirituale dell'a-

f nima; ſe t'accorgi, che le ric

l chezze ti ſono occaſione d'in

ciâpo,e d'offeſa di Dio, Proiſ

ce abite, buttale via, bandiſce

le dalla tua caſa donandole

volentieri a poueri,8 vſando

le chriſtianamente à gloria di
| Dio,
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Tim.6.

S.Aug.

to m. 4,

ſer.zo5

de tip.

il Dio, è quanto più gioua eſſe

ire in queſta vita pouero,e mé

dico con Lazaro, che dopo

smorte eſſerbuttato co l'Epu

lone nelle fiamme eterne,Pre

cipe diuitibus huius mundi, dice

l'Apoſtolo, dunque, è rifleſſio

ne d'Agoſtino, dantur diuntes

alterius ſaculi, quales ſuntpau

peres propter Chriſtum, Liric

chi, i ſecondo la dottrina di S.

Paulo ſono tali in queſta vita;

li poueri ſono ricchi nell'altra

vita;poueri mondani in che vi

gloriate, nelle voſtre ricchez

ze, ſete ricchi sì, ma ſolo in .

queſto mondo, in queſto pun

to della terra, in queſtomo

mento del tempo, e nell'altro

mondo, che mai haurà a fini

re,nell'eternità ſarete poueri,

miſeri, e miſerabili; ſi può ri

trouar giamai cecità ſimile a

queſta eleggere più preſto eſ

ſer ricco in queſta vita prese

te»
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te, che ſpariſce in vin tratto,

che nell'altra futura, ch'ha da

durare per ſempre, & eterna

mente,dunque ſe le ricchezze

ti ſaranno occaſione di ſcan

dalo,e t'impediſcono l'eterne

ricchezze del Cielo,Proiſce abs

te;l'hai da odiare, ſprezzare,

hatterle in abominaticne co

me coſe eſecrabili, e cauſa del:

l'vltimatuarouina; Nell'iſteſe

ſa maniera ſe ti troueraieſ

iſere ſouerchio agitato dalla

paſſione dell'honore, e che,

d'ambitione t'è occaſione di

peccare, Proijce abste, togli

ºvia quella dignità, e quell'offi

cio;che ti ſeruiranno gl'hono

dri,e li teſori di queſto mondo,

ſe nell'altro hauerai da ardere

in vn fuoco eterno;Ti alletta

no ſouerchioli ſpaſſi,e piaceri

del ſecolo, Proiſce abste per il

timore dell'eterno tormento.

- E ſe vogliamovedere poſta
º a 1Il
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in prattica la preſente dottri

na del Saluatore,miriamo l'e-

ſempio del martiri.Minaccia

uano i Tiranni,dicendo, ſe no

negarete la fede di Chriſtoſa

rete ſottopoſti ad efouiſiti tor

menti, vi cauaremo gli occhi,

vi troncaremo le mani, vita

" tutti a pezzi,riſpon

euano inuitti, 8 intrepidi,

tormentate occidete,abbrut

giate,inuentatepure nuove e

ſorti de martirij, c di erot

ci,ecco gl'occhi e le mani, car

uateli, troncatele a voſtra poe

ſta, non facciamo della vita -

del corpo maggiore ſtima,

che della vita dell'anima,

queſt' è quanto deſideriamo,

aper vna morte temporale ca

-prarci via vita eterna. O ſemi

timento proprio del Chriſtia

ino,ò dottrina celeſte appreſa

- ſolo nella ſcola dell'eterna ſa

e pienaa,ù lume che ciai
l

º
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il prezzo, e 'l valore del ſom

mobene,e la differeza infini

ta, ch'è frà il temporale, S&

eterno, - -

ueſt è la dottrina , alla

quale c'inuita Chriſto, e ce ,

l'inſegna, e con l'eſempio,e

con le parole;Il penſiero della

ſalute ha da eſſere il primo

péſiero del Chriſtiano,l'amor

della vita eterna il primo a

more, la cauſa della ſalute e

dell'anima, la prima ſopratut

te l'altre. S.Bernardo diceua,

che hauena fatto propoſito di

mai rallegrarſi,ſin tanto che ,

non s'aſſicuraua di negotio -

tanto importante com'è que

ſto della ſalute dell'anima; Il

P. Maeſtro Auila ſoleua dire,

che il negotio della ſalute de

ue far in noi quell'effetto, che

farebbe in vino, che teneſſe vin

peſod'una gran mòtagna ſo

pra delle ſpalle non potrebbe
- -- In
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-

Prost,

28. I 4.

pria ſalute, e in ogni ſua at

in altro diuertirſi, ma ſempre

viuerebbe aggrauato, & op

reſſo da quella gran mole ,

tal'è il peſo del negotio della

propria ſalute, opprime, 8.

anguſtia in modo il noſtro

cuore, che non lo laſcia libe

ro,ſiche poſſa ad altro peſare,

è in altro rallegrarſi, 8 vſcire

da quella ſollicitudine, e non

ſi può per altra via ſperare ,

che per mezzo d'wna buona

morte. . . . -

il negotio della propria ſalute a

2 l CC?'Ca COmtlmt40 a 720re.

a Cap. II.

- e - -

- -

B"homo, qui ſempereſt

pauidus,ò come altri leg

“gono, qui iugiter pauet,ne Deum

ºffendat, Beato ſi può dire co

lui,che viue ſempre con timo

re, e ſollicitudine della pro

i . \ tione

-
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tione teme, che non offenda

Iddio. L'iſteſſo conferma l'A-

poſtolo,cum timore e tremore

veſtram ſalutem operamini, Mai

hauete à penſare d'eſſere ſicu

ri della voſtra ſalute, ma ſem

prehauete à viuere col ſanto

timor di Dio,acciò pervoſtra

negligenza, e traſcuraggine,

non v'abbandoni con la ſua

gratia;e queſto timore, ſecò

do S. Bernardo, ha da eſſere e

di tre ſorti, Timendum manente

gratia, timendum recedente, ti

memdum reuertente.

Tºrimò, timendum manente

gratia, il primo timore, che

s'ha d'hauere è nel tépo, che

ſi ſtà in gratia, Ne in vacuum

gratiam Dei recipiatis, tenendo

la gratia in otio, e non opera

do con eſſa, e per eſſa opere,
l buone, e meritorie di vita ,

eterna,nè baſta la buona ope

ratione, ſi ricerca anche la

IrCt

º

Philip
1 - 1 -

s. Bern.

ſer. 54.

in Cir.

2. Cor

6.
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retta intentione,perche il cô

s. Ber. mune autuerſario, Si impedire

vt ſup. non praeualet attionem, tentat

intentionem, ſe non può impe

dire l'attione, procura di con

taminarla co qualche ſiniſtra

intentione. -

Il ſecondo timore s'ha da

pratticare nell'aſſenza della

gratia, Timendum gratia rece

dente, e molto più in queſto

tempo, che nel primo, Quia

vbi deficit, deficis, perche in

quello ſteſſo punto,che timã

ca la gratia, tu manchià Dio,

& à te ſteſſo, 8 alla tua ſalute,

“mancandoti la vita ſourana

turale principio dell'opera

tioni meritorie di vita eter-.

na, come nelle coſe naturali

mancando il primo mobile »

dal proprio moto ceſſano an
che li Cieli inferiori dal ſuo,

così mancando la gratia, ceſ

ſa la b&.-r

l
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Il terzo timore è della gra

tia già recuperata, cº tunc, in

ſegna S. Bernardo, multo ma

gii timendum, nè forte contingat

recidiuun pati, E chi ſi ritroua

in queſto ſtato molto mag

giormente ha da temere ac

ciò non ritorni al recidiuo,

quia deterius eſt recidere, quam

incidere, perche è coſa molto

peggiore recidiuar nel pecca

to, che caſcar nel peccato ſup

ponendo maggior ingratitu

ne alla gratia di Dio.Dunque

conchiudiamo con S.Bernar

do,Semper timendum, pro ac

ceptagratia, amplius pro amiſa,

langè plus pro recuperata, ſem

pre debbiamo eſſere ſolleciti

nella via di Dio,e viuere con .

timore non ſolo per la gratia

riceuuta, ma anche per la

gratia perduta, e molto più

per la gratia già recuperata.

Ma veniamo al rimedio,

- l'aſ
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S. Ber.

ibid.

l'aſſegna l'iſteſſo Santo, inve

ritate didici nihil atque effica e

eſſe ad gratiam promerendam,

retinendam,recuperadam, quam

fiomni tempore coram Deo inue

niaris non altum ſapere,ſed time

re , è coſa certa, e prouata

con l'eſperienza né ritrouarſi

miglior mezzo per acquiſta

re, riceuere, e recuperare la

gratia di Dio, quanto il con

ierſar ſempre auáti il ſuo di:

uino conſpetto con animo no

altiero, e gonfio di ſe ſteſſo,

ma raſſegnato al diuino vole
re,8 humiliato. -

olimore già detto

v'è vn'altra ſorte di timore 2,

che come acuta ſaetta ha sé

pre trafitto, e trafigge il cuo.

rede giuſti, 8 è l'incertezza

della gratia, e preſente e fu
tura. “ s.

Primo, è l'incertezza della

gratia preſente perche è defi
nito
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nito dal Tridentino, che niu

no può ſapere di certo di cer

tezza di fede, d'eſſere in gra

tia, Nemoſcitivtrum odio, vel Trid.

amore dignms ſit, perche niuno ſeſſo.

può ſapere ſe nella confeſſio- 2;

ne vi fu l'attritione,e propoſi-ii".

to conueniente, ſe extra cofeſ-,is

ſionem la contritione giunſe à Ecc.c.

quel ſegno, che poteua eſſere 9 -

l'vltima diſpoſitione alla gra

tia; ſe l'atto d'Amor di Dio

ftì ſouranaturale per la molta

ſomiglianza,che ha con l'atto

d'amor di Dio naturale; ſe a

v'è qualche peccato occulto,

ch'io non conoſceuo per tale,

e doueuo, nulladimeno cono,

ſcerlo, per queſte, 8 altre ra

gioni,ſi rende incerto, e dub

bio lo ſtato della gratia pre

s

;
i

ſente, ma con queſto no ſi de

ue negare, che non poſſa ha

uere il ſeruo di Dio molte co

getture, e ragioni probabili

- . L d'eſ
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s.Greg. ſere in gratia, Quando formidi

ii ne conſumpta de praſumptione ,

G. 1 S 7 -" creſcédo il ſanto amor

i Dio caccia via il timore,e ,

naſce vna certa ſicurtà del

perdono,e della gratia di Dio

nell'anima,e non ſolo non te

;º". me la morte; ſed lacta ad iudi

"ti cum properai, ma l'aſpetta ci

118, deſiderio,ò amore.

Onde ſegni ſono molto pro

babili della preſenza della

gratia, l'odio del peccato, il

reſiſtere per qualche tempo

alle tentationi,end eiler vin

to, il diſpreggio del mondo,

l'amor diDio,l'amor del proſs

ſimo,thailime degl'inimici,la

familiarità e guſto di Dio,la ,

patienza nelle tribulatloni, la

vera diuotione della Gran ,

madre di Dio. Queſti ſono co

me raggi di luce, che ſcuopro

no il Sole della gratia, che ri

- - - - ſiede

-

-

-

venie quadà ſecuritas naſcituri.

ſì
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ſiede nell'anima, benche ſem

pre con qualche dubietà, 8

incertezza, quale non ſi troua,

nelle coſe della fede, eſſendo

certiſſima. i .

-Oltre l'incertezza della gra-,

tia preſente v'è l'altra incer

tezza della gratia futura, qua-.

le arreca al ſeruo di Dio vm ,

continuo timore, 8 anſietà,

perche ancorche alcuno ſa:

peſſe di certo, e per riuelatio

ne diuiua di ſtare in gratia,nò

potrei con tutto ciò aſſicurar.

mi della perſeueranza,perche

il dono della perſeueranza no

ſi può meritare,ma ſi dà gratis

da Dio a chi vuole,e come,e a

l quandovuole,e ſi può negare

anche per piccola cauſa, co

me pervna ſuperbia occulta,

che nè anche tal'hora giunga

alla colpa mortale, perche in

pena di quella colpa ſuole al

le volte il Signore ſminuire li

. L a di
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Apoc.

3 -2-

diuini influſſi,eſſere più parcot

nel conferire le gratie, e da

queſta ſottrattione viene l'a-i

nima pian piano a debilitarſi

in modo che occorrédo qual

che graue tentatione non re

ſiſte, e ſi caſca. Da queſto che

s'è detto ſi caua conne la vita

del giuſto deue ſempre cami

nare in timore per il pericolo,

in cui ſi troua, della gratia e ,

preſente,e futura, e daltimo

re detie naſcere vn'eſatta , e ,

perfetta vigilanza, Estovigi

lans,e confirma,fuggendo co

me la morte la ſonnolenza, e

pigritia nel ſeruitio di Dio,e a

ſtando ſempre vigilante, e dei

ſto,tenendo conle cent'occhi

aperti per isfuggire tutti gli

impedimenti,8 intoppi della

ſalute, e per prendere tutti li

mezi neceſſari, a quella, e cò

nenienti, perche non deue il

ſerio di Dio cotentarſi d'ha
- e i llCr

º
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uer qualſidue ſperanza di ſal

tuarſi, ma deue procurare con

ogni ſtudio con la diuina gra

tia ſempre creſcere in quella,

rendendola quanto più può

perfetta,e ſicura, il che ſi farà

mettendo in effetto quanto ſi

vedrà, che coſa Dio voglia da

noi cooperando, e corriſpon

dendo alle ſue ſante, e diuine

inſpirationi nel modo come a

ſi dirà appreſſo. - : :
-

,

Dell'ordine frà l'anima,el corpo,

- Cap. III.

i ti , di

N" Ecc, 7.

iN creatione, In Adamo go.

fecit Deus hominem rettii, creò

Iddio il primo huomo cò or

dine, e rettitudine frà l'ani

ma & il corpo,accioche il cor

poferuiſſe come ſeruo,e l'ani

ma dominaſſe come ſignora, e

padrona,ma poco tempo du
-, º L 3 rO
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rò queſta pace, 8 vnione,per

che occorredo, che per il pece

cato l'anima ſi partì dall'abi

dienza di Dio; il corpo altresì

ſi ribellò dall'wbidienza del

l'anima, 8 il corpo,8 il ſenſo,

che domeano vb1dire, come »

ſerui;vennero a dominare,coe

me ſignori, el'anima, che do

uea commandare, come pa

drona,venne à ſeruire,come ,

ſerua; ſtato miſerabile, 8 in

felice, ſtato di ppetua inquie

te,ſtato di riuolgimento, e di

confuſione,come s'in queſta

bella machina del mondo ſi

mutaſſe e confondeſſe l'ordi

ne dell'wniuerſo, & il Cielo

-- -- ſteſſe di ſotto nel centro della

terra; e la terra di ſopra nel

conueſſo del Cielo; queſta fù

vna pena fra l'altre data ad

Adamo per la prima colpa, il

diſordine intrinſeco, e guerra

come ciuile frà l'anima, e'l
- i S - COr
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corpo;Il rimedio è, che ſi tor

ni allo ſtato primiero, e che i

ciaſcheduna parte dell'huo

mo ſi dia quel, che gli tocca

ſecondo la natura ſua, l'ani

ma come ſuperiore al corpo

gouerni, & il corpo come in

feriore all'anima vibidiſca.

E di queſta nobiltà,e ſuperior

rità dell'anima ſi dirà adeſſo,

acciò ſi dia all'anima con pa

cifico poſſeſſo lo ſcettro, e la

corona di dominio, che ſi gli

conuiene,con che per quanto

ſi può ritorni l'huomo allo

ſtato felice della ſua prima

origine. - -

Siprouerà queſta verità, co

me con ragione fondamenta

le,có la dottrina data daAgo

ſtino, Quicquid erettum à Deo,

vel anime inferius, vel equale "a

eſt,inferius vt corporalia, equale ii"
vt.Angelus,melius autem nihil, anime

Tutto ciò,ch'è creato da Dio, c. 3o.

-. L 4 è è
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ò è inferiore all'anima,ò egua

le; inferiore la natura corpo

rale, eguale la natura ſpiritua

le,& Angelica,e niuna creatu

ra v'hà, che ſia ſuperiore all'a-

nima . Che ſi può dire coſa

maggiore di queſta? che frà

tutte le creature non ricono

ſca ſuperiore in quato al gra

do intellettino,come parlano

i Scolaſtici, vada pure cami

nando, e girando queſto no

ſtro mondo inferiore, e viſibi

le,e ſi vedrà ſempre come ſu

eriore,e ſignora;trapaſſi poi

ne Cieli,e nell'eſſere naturale

degli Angioli, e shumiliaraa

queſta viſta come inferiore,

mà ſi rallegrarà della loro co

pagnia come d'amici,8 equa

li. Da queſta verità caua l'i-

, ſteſſo Agoſtino vina neceſſaria

e conſeguenza, Ideo nulla crea

º tura colenda ab anima, ſed ſolus

º Creator, quia nulla creatura infe:

- + i rior,
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rior, ſed ſolus Creator, eſſendo

tale la dignità, e nobiltà del

l'anima, né deue con l'affetto

ſoggettarſi a creatura alcuna,

ma ſolo al Creatore, perche a

niuna creatura,ma ſolo il ſuo

Creatore l'è ſuperiore.E quin

di autuiene, che, Anima media

interDeum,3 creaturas, coucr

ſione ad Deum perficitur,conuer

ſione ad creaturas inficitur, cº

deſtruitur,perche, Amor non eſt

miſi ad ſuum perfeitiuum,o per

fectium non eſi,niſi quod eſt ſupe

rius,Dunque eſſendo Dio ſolo

" perche

S.Aug

-

S. Tho.

-

ſuperiore, in Dio ſolo ha da

collocare il ſuo amore.

Queſt è il côcetto,che deb

biamo far dell'anima noſtra,

in tāto alto grado deue prez

zarſi,e ſtimarſi, che non fac

cia mai coſa diſconueniente

alla ſua nobiltà per niuna oc

caſione degeneri dalla ſua di

)

- - -

º 2 -
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S.Aug.

3 a

S. Aug.

to. 1. l. 6

muſic.

C. 5.

gnità; E ritrouandoſi in mez

zo fra il corpo, e Dio, penſi,

che, Eſt media interſeruumi, cº

Dominum, ſi ritroua in mezzo

frà il ſuo ſeruo, ch'è il corpo,

& il Padrone,ch'è Dio; dique

del ſuo corpo deue ſeruirſi,

come di ſeruo, commandan

dogli, e verſo Dio diportarſi

come verſo ſuo Padrone,obe

dendogli, Oportet animam re

gere,e regi;regere inferius, quod

eſt corpus, c regi à ſuperiore,

quod eſt Deus: Pondera bene il

ſignificato di queſte parole,

Eſt anima media interſeruum,cº

Dominum;l'anima ha Dio ſolo

per ſignore, e padrone, dal

S.Attg.

to. 5. de

Ciuit.

Dei li.

quale aſpetta l'eſſere beato, e

felice, 8 ogni perfettione; &

il corpo per ſerio,acciò ſi ſer

ua di eſſo come d'inſtromento

perſeruire al ſuo Dio, Ettunc

bcnèvtitur corpore, ci eius vſus

l

l

sº.c.6 referturad Deum, Et all'horaſi

ſer
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r

ſeruirà bene del corpo, quan

do ciò, che fa il corpo, l'ordi

nerà alla gloria di Dio.

Conſideri di più l'anima a

che ritrouandoſi fra il corpo,

e Dio, non ſolo ſi vedrà fra il

ſeruo,3 il padrone, ma anco

ra frà vn inimico, & amico.

E verità certifſima, che non ,

v'è maggior inimico dell'ani

ma ch'il Pprio corpo,nè mag

gior amico d'eſſa,che Dio.

Il corpo inimiciſſimo, per

che è tutto contrario alli di

ſegni dell'anima, & altro non

procura,che contenti, penſie

ri,8 affetti ſenſuali, per tirarla

ſeco all'eterna dannatione si

E Dio amiciſſimo, perche né

laſcia mai con continue inſpi

rationi drzzarla per via della

ſalute,e chiamarla al celeſte.»

Regno. -

Conchiuda dunque l'ani

ma col corpo,e le dica, Ego de

- L 6 Calo
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saag calovenia Deo conceſſa tibi,eº

ſer de tu terra es, melius eſt,uttume

corp.e cum aſcendas in Calum,quàm tu

º metrahas tecum in infernum; Io

ſono per origine diuina crea

ta da Dio con la ſua imagine,

e dall'iſteſſo Dio vnita con te,

mio corpo,e tu, corpo,p ori

gine di terra, nato, e compo

ſto di terra; ſarà dunque mi

i" partito, che tu mecona

cenda in Cielo, di quello ſia,

che tu tiri me teco nell'infer

1m0 e -

Che ſe tanta è la nobiltà

dell'anima, quanto alla natu

ra, quale ſarà conſiderandola

in altro ſtato della gratia, per

mezo della quale ſolleuãdoſi

ſopra la propria conditione ,

naturale, entra nell'ordine ſo

uranaturale,e diuino, nel qua

le riceuè per dignità la figlio

lanza di Dio, e perheredità la

gloria celeſte. Nè l'eſſer figlio

- i di
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di Dio adottino, è come l'a-

dottione humana appreſſo de

gli huomini, perche l'huomo

non adotta alcuno per figlio

communicandogli la ſua na

tura;ma Dio in vin modo mol

to più ſublime communica la

ſua natura veramente, e real

º mente a quelli, che adotta per i

figli, di maniera tale,ch'a que

1to effetto concorrono inſie

me la gratia,e la natura Dini- IL

na, quella,vi quo, come parla- #.

noi Teologi,e queſta vt quod, f. fin.

e come cauſa principale, e o diuinis

ºforma aſſiſtente, 8 vinita all'a- lº º

l inima in rationemouétis, & mc- “

i bili, perche l'anima è moſſa,e

l la diuinità muoue. - -

l Di più,come l'anima dà al

corpo l'eſſere, il viuere, l'ope

rare, così la diuinità dona al

'l'anima primo, l'eſſere ſoura

i naturale per la gratia. Secon

do,ilviuere per la carita. Ter

- ZO ,
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zo, l'operare perl'altre virtù

ſouranaturali. E queſto fù il

fine della paſſione di Chriſto,

& ilmerito del ſuo sague; ſol

leuar l'anima advno ſtato ta

to ſublime, quant'è ſillo del

l'eſſere figli adottiui di Dio,

così lo diſſe chiaramente in .

San Giouanni, Sicut ego viuo

propter Patrem, 2 qui mandu

cat me, 3 ipſe viuet propter me,

ſicome ioho riceuuto da mio

Padre la natura diuina, e co

me Verbo per via di genera

tione, e come huomo per via

divnione; così chi"

º la mia carne riceuerà l'iſteſſa

inatura diuina per gratia Hor

conſiderataſi in queſto ſtato

l'anima, non ſolo ſi ritrouerà

in mezzo, fra il corpo,e Dio,

Vt interſeruum, º Dominum,

ma ancora, Vt interſcrutum,cºr

patrem,hauendo l'iſteſſa natu

ra col Padre, 8 il ius alla ſua

he
e
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heredità; quanto maggior in

conueniente, 8 errore intole

rabile ſarebbe, ſe l'anima ar

ricchita di tanti doni,ſolleua

ta à täta dignità,ſi ſoggettaſ

ſe alla carne,e ſangue, ſi faceſ

ſe ſerua, e ſchiaua del ſuo cor

po,Anima Dei inſignita imagi-S: Ber.

ne, decorata ſimilitudine,deſpon

ſata fide, quid tibi cum carne, e

saguine?quare ſta pateris?domi- :

mam ancillari, º ancillam do

minari,magna abuſio eſt.Anima

riconoſci quanto ſei in te ſteſ

ſa nobile,degna per l'imagine

di Dio nella natura più degna

per la ſimilitudine nella gra

ria,digniſſima per la figliola

za nella partecipatione della

natura diuina, come no ti co

fondi d'abbaſſarti a coſa sì vi

le di carne e ſangue, perche ti

ſoggetti come inferiore, è chi

tù ſei molto ſuperiore?auuer

ti,ch'è grand'abuſo,e peruer

s . ſità

-

-
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ſità d'ordine, che la ſignora ,

cioè l'anima ſerua, come an

cella; & ilſeruo, ch'èlcorpo,

regni e commandi, come par

drone. i i si

Per la prattica, acciò ſi ſta

biliſca, e ſi conſerui il buon .

ordine frà il corpo, e l'anima,

e ciaſcuno ſtia nel ſuo grado,

la regola, che s'ha da oſſerua

S.Tbo, re,è queſta, Quod nocet anima

figiendum, quod prodeſt adim

plendum; in tutte le coſe, che º

i t'occorrono, quel, che ſi vede
t eſſer nociuo all'anima,s'hà da

fuggire,e quel, che le gioua ,

da abbracciare,con queſto lu

me, e ſcorta caminarai sépre

bene, e collocarai l'anima nel

ſuo trono,come Regina, che »

commandi, e ſoggetterai il

corpo all'anima, come ſeruo,

che obediſca. , i 23 i

-

- - - - - - - - - - - - - - - ,
-

-

- pel



DELLA TERRA. 257

Del buon vſo della gratia.

Cap. IV.

Vbordinandoſi il corpo co

la debita obedienza all'a-

nima,deue ſimilmente, l'ani

ma ordinarſi con la debita ,

adoratione, 8 obedienza a

Dio, il che ſi fà con la conne

niente correſpondéza, e coo

peratione alle diuine inſpira

tioni, e col buon vſo della di

uina gratia,perche, Gratia eſt

propter vſum, ſicut potentiae

propter actum, la gratia ſi dà

per il buon vſo, ſiccme la po

tenza per gl'atti ſuoi. In due º

modi Chriſto Signor noſtro

gouerna la ſua Chieſa, Perin

ternum influxum, ci per exter

nam gubernationem : Il primo

officio l'eſercita immediata

mente per ſe ſteſſo per mezzo

delle ſante inſpirationi; Il ſe

i condo

Y

S. Tho.

Cats,
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S. Ber.

J e r. 75 e

condo per mezzo del ſuo Vi

cario in terra; gouernandoci

dunque Dio per mezo delli

diuini, & interni influſſi,deb

biamo ſapere il modo, che ,

s'hà da tenere, per cooperare,

e corriſpondere a quelli, del

quale ſi dirà adeſſo.

In tre modi,inſegna S. Ber

nardo,opera Dio nell'anima,

Praedeſtinatione, creatione, ci

inſpiratione, e nè la prima, nè

la ſeconda; ma l'Vltima ſolo

ricerca la noſtra libera coo

eratione,ch'ogni volta, che a

ddio parla nel cuore illumi

nando l'intelletto e mouendo

“la volontà a qualche atto, è

vero opera buona, ſubito la

noſtra volontà liberamente a

-quella acconſenta;E la diuina

inſpiratione(come inſegnano

-i Teologi)la gratia di Dio at

tuale eccitante; la quale con

ſiſte negl'atti dell'intelletto, e
º i - della
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della volontà, In illuſtratione ,

intellettus, ci affectione volun

tatis, con le quali come con,

due ali ſi ſolleua l'anima a Apoc.

Dio, Data ſunt ei ala due, vi 1.

svolaret in locum ſuum,ſcilicet ad

Deum,oue s'ha da confiderare

la diſpoſitione,8 ordine della

diuina prouidenza,come Dio

parla,come l'anima riſponde,

come Iddio inſpira nel cuore,

e come il noſtro cuore reſpira

à Dio, Ego ſtò ad oſtium , e 4º 3

pulſo, ſi quis mihi aperuerit, in

trabo ad eum, º canabo cum il

lo, io me ne ſtò buſſando alla .

porta del cuore humano,dice

Dio , e ſubito che m'aprirà

l'vſcio del ſuo libero arbitrio,

io entrarò, e cenarò con eſſo,

| nelle quali parole ſi deuono

i" quattro attioni,

uſare,aprire, entrare, e cenare,

Primo Dio batte nel noſtro

cuore con le ſue ſante inſpira

- tioni,

|

l

-
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stioni. Secondo,apre il cuore,

tirando liberamente il noſtro

- conſenſo.Terzo,entra produ

cédo la gratia habituale nel

l'anima. Quarto,8 vltimamé

te communica dopo la gra

tia, la gloria nell'altra vita ;

E per parlare coi termini del

le ſcuole, s'haurebbe a dire ,

S. Tlo. Pulſat Deus per gratiam erci

tantem, aperit per adiuuantem e,

intrat per ſantificantem, canat

perglorificantem. Horſe quan

doDio comincia a buſſar nel

la porta del tuo cuore, acciò

gli ſia aperto,Cognouiſes &ta,

gue ad pacem tibi, Conoſceſſe

l'anima,8 intendeſſe quanto

ran gratia è quella, che ſe le

# quanto gran teſoro le ſi

manifeſta, come in quella Sã

ta inſpiratione conſiſte la ſpe

ranza,e fondamento della ſua

ſalute,della ſua perfettione, e

d'ogni ſuo beassona"
- 1
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diligenza, e prontezza procu

rarebbe corriſpondere, come,

dato di bando ad ogn'altro

affare direbbe, Cum timore,o
Ad.c.9

tremore Domine quid me visfa-,

cere?Signore, chemi commi-,

da la tua Diuina Maeſtà? ec

comi pronto con la tua diui

na gratia ad eſeguirlo.S.Fran

ceſco quido ſentiua nell'ani

ma qualche viſita celeſte. Su

bitoche s'accorgeua,che Dio

gli parlana nel cuore, ancor

che trouádoſi in camino fer

matta il paſſo, e con tutta l'at

tentione,8 applicatione poſ

ſibile aſcoltaua quanto la Di

uina Maeſtà gli diceua pereſ

ſeguirlo ſubito con ogni pre

ſtezza,e perfettione. Nè alcu

no douerà ſcuſarſi, dicendo,

baſta adempire quel, che Dio

m'inſpira, quando è coſa, che

obliga con precetto, perche a

ancor che la coſa inſpirata, e

ſi pro
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propoſta da Dio, ſia coſa ſolo

di ſupererogatione, con tutto
ciò il non farla non eſſendoui,

, neſſuna ragione in contrario,

è ſpecie d'ingratitudine,e mi

cameto di perfettione, e ben

cheno caſtighi Dio ſimili dif
fetti con pena poſitiua non- | l

eſſendo difetti, ch includono

colpa, pure li riconoſce con
pena piuariua priº l'ani

ma dell'abodãza delli ſuoidi

uini influſſi, nonconcorrendo

con quell'anima con l'agiuto

della ſua diuina gratia come

prima, il che è pena grauifſi

ma, perche è pena ſpirituale.
er la quale l'anima perde º

quella forza e vigore diprima

per reſiſtere alle tentationi,

onde può con gran ragione,
tenere la ſomma rouina del

....a la colpa, ingratitudo, inſegna

i; ai l'Angelico, meretur benefici

ſubſtraction.cm, l'ingratitudine |
- al
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al beneficio merita la priua

tione dell'iſteſſo beneficio,co-,

sì chi è ingrato in non corriſ

pondere alle gratie di Dio,nò

ſeruendoſi bene dell'uſo della

diuina gratia merita d'eſſer

priuato dell'iſteſſa gratia, Du

plex eſt vocatio Dei prima, qua

vocamurad primam gratiam,ſe

cunda qua vocamurad augmen

tum gratiae, º ad maiorem per

fetionem, in due tempi chia

ma Dio, primo quando alcu

no ſta in peccato, e Dio chia

ma, acciò ſi penta del pecca

tosſi riconcilij con ſua Diuina

Maeſtà, e ſi metta in gratia;

l'altro nel tépo di gracia,chia

mädo il giuſto all'acquiſto di

maggior gratia, andido atta

ti alla perfettione; nella pri

ma chiama all'oſſeruanza de'

precetti,nella ſeconda de có

ſegli,8 all'wna,& all'altra deb

biamo corriſpondere, perche

' non

S. The.
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non corriſpondendo a quel,

ch'è di perfettione, ſi porta

pericolo per ſottrattione de

gli abbondanti influſſi della

" di perdere anche la ſa

ute. Dunque per la prattica

ogni volta, che ſentiamo in

fonderci dal Cielo qualche ,

buona inſpiratione, che ci ſti

mola,8 eſorta a far qualche ,

bene,ancorche di ſola ſupere

rogatione, e ſenza obligo di

peccato, ſe non v'è niuna ra

gione,che ci perſuada il con

trario, ſi deue quel bene pro

poſto,3 inſpirato da Dio met

tere in eſecutione ſotto pena

d'incorrere nel vitio dell'in

gratitudine, e di patire anco

ra la ſottrattione della diuina

gratia, come s'è detto, Mà

perche queſta noſtra coope

ratione oltre del concorſo del

noſtro libero arbitrio protaie

ne principalmente dall'effica

- - - Cla
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cia della druina gratia, che ,

muoue la noſtra volontà non

ſolo per modum obietti, ſed etia

permodum attus mouentis,et in

clinantis voluntatè,a quel,ch'e-

gli vuole. Deue il Chriſtiano

pregar continuamente il Si

gnore, che quando parla, e

buſſa al cuore, parli, e buſſi ef

ficacemente di maniera, che

gli ſia aperto, perche l'effica

cia della Diuina gratia, an

corche non ſi poſſa meritare,

ſi può nulladimeno coll'ora

tione impetrare,e dourebbe ,

ogn vno dire col Profeta,Eri

gemihi aurè, vt audiam te, quaſi

magiſtrum, Signore, quando vi

degnate di parlare al voſtro

ſeruo, fate che l'orecchie mie

ſiano aperte per aſcoltare, e o

pratticar la voſtra celeſte dot

S. Tho.

p. p. 1.

1 o 5 a. 4

trina, come di Diuino Mae-.

ſtro,e con la ſanta ſpoſa,Veni,

auſter,perfla hortum meum, º

- fluent

Cant.4.

v, I 6.



266 IL RPEEGRINO

N

Pſ. 172

Bellar.

hic.

fluent aromata virtutum, ſi par

ta il vento Aquilonare delle º

male ſuggeſtioni del commu

ne inimico, e venga il vento

Auſtrale, e l'aura vitale del

l'inſpirationi diuine, perme

zo delle quali ſi producano

li germogli di vari atti di vir

tù. E queſto baſti quanto al

buon vſo della gratia, della ,

neceſſità, e del modo di coo

perare alle diuine inſpiratio

ni,con che ſaremo ſicuri, che

ſpiritus eius bonus deducet nos in

terram rettam, idest in terram e

viuentium, qua ci terra reſta s

quia nulla l uitiorum obliqui

tas, perche non v'è in Cielo

diſtorcimento, e curuità del

vitij

Penitenza. Cap, Pº,

S" quanto s'è detto.

come preabolo per quel,

- che
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che ſi dirà appreſſo, è tempo

d'entrare più à dentro nella

materia di ciò,che ſi deue fa

re, Operando bonum, per l'ap

parecchio della buona mor

te;e prima d'ogn'altra coſa ,

s'ha da procurare dar buon ,

principio alla via di Dio, con

la penitenza,che ſia vera,e ſo

da de peccati paſſati, onde »

naſca vna quaſi certa ſperan

za del perdono; Secondo, po

ſto il fondamento della peni

tenza, ſi deuono erigere le ,

mura delle virtù per coprir

tutto l'edificio col tetto d'oro

della carità, e cominciando

in" capo dal fondamé

to della penitenza. Si dichiara

come due ſono le vie della ſa

lute,vna chiamata,Innocenza,

l'altra, Penitenza,La prima ri

ſeruata a Chriſto ſolo, che né

ſolo non peccò,ma neanche o

potè peccarper natura,S alla

M 2 ſua
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S. Gio.

epi. I c.

I, 8.

ſua Santiſſima Madre, che nè

peccò, nè potè peccare per

gratia,gli altri tutti come ſot

topoſti a peccati almeno ve

niali,vengono eſcluſi daque

ſta ſtrada, così lo diſſe aperta

mente S.Giouanni, Si dixeri

mus quoniam peccatum non ha

bemus ipſinosſeducimus, e ue

ritas non eſt in mobis.Chi dirà di

non hauerpeccato, dirà il fal

ſo,e la verità di Dio non è in .

lui,oue s'ha da notare, che no

dice l'Apoſtolo, non habemus,

intendendo del peccato ori

ginale,ma,non habemus,inten

dendo dell'attuale, almeno

veniale, dal quale neanche gli

Apoſtoli confirmati in gratia,

vengono eſcluſi;laſciando dii

que da parte la prima ſtrada

dell'innocenza,parliamo del

la feconda via della peniten

za,la quale ſi dice, Secundata-.

bula poſt naufragium, fatto del

l'in
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l'innocenza in Adamo,però è

neceſſaria, Et neceſſitate medi,

& pracepti, come parlano li

Theologi per la ſalute; verità,

chiaraméte inſegnata dal di

ſuino oracolo di Chriſto, Niſi

paenitentiam egeritis,omnes ſimi

literperibitis.Se non farete pe

nitenza del voſtri peccati tut

ti nell'iſteſſo modo perirete,e

di queſto non v'è dubbio, la

difficoltà tutta conſiſte nel

modo di farla, e quale debbia

eſſere la penitenza,che ci aſſi

cura del perdono, e ci ricon

cilia con Dio.

- A queſto riſpondes. Ago- -

iſtino, la vera penitenza deue

eflere cordiale con la mutatio

ne della vita,e del coſtumi;e

lo proua có l'eſempio di Da

uid, e di Saul, l'vino, e l'altro

-auuiſati del loro errore diſſe

S. Tho.

3 p.

Luc. 13

si º,

vº

:

S. Aug.

ſer. 18.

ro, Peccaui, con tutto ciò Da- devai.

uid ſolo vdi quella celeſte riſ

M 3 poſta,

Io.Bap,
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poſta , Dimiſſum eſt peccatum

tuum;E Saule non voi queſta ,

voce, Sedira Dei manſit ſuper

eum,E ne rende la ragione l'i-

ſteſſo Agoſtino,Similis uox,ſed

diſſimile cor;furono ſimili nella

voce, perche ambi due diſſe

ro l'iſteſſa parola , Peccauì;

mà diſſimili nel cuore, per

che il Peccaui di Dauid fui

cordiale, gli vſcì dall'intimo

del cuore,con vero dolore,e »

propoſito d’emendatione;&

il Peccaui di Saul fù ſolo di pa

role,ſi fermò nella bocca, e o

non paſsò al cuor contrito, 8.

ºt humiliato auanti di Dio,Tan
gozzo. Io

bo. 42.

. 149.

º, 1 de

paenit
S.Amb.

lib de

paenit.

tum tres ſyllaba ualent, tres ſyl

laba ſunt,peccaui, ha gran for

za queſta parola di ſolo tre ,

ſillabe,peccaui, Ma all'horaſo

lo, quando eum his tribus ſylla

bis"; cordis afei

dit in Calum, quando inſieme,

|

fine.
-

CO

« s

(
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cò la voce il cuore,acceſo dal

la fiamma del dinino amore,

n'aſcende in Cielo; O quanto

è differente il concetto, che

della penitenza formano gli

huomini del Mondo,da quel

lo ne ſentono i Santi, diranno

quelli, baſta per la penicenza

confeſſare tutti li ſuoi pecca

tià piè d'vn Confeſſore, ſpar

gere alcune poche lagrime, è

proponere ſolo col penſiero

di non ritornare più alli pec

scati paſſati, per il motiuo di

Dio ſommamete amato,que

ſta penitenza,ancorche ſia ve

ra penitenza,e ſufficiente a ri

porre l'huomo peccatore in

gratia, co tutto ciò no è quel

la,della quale parlano i Santi;

queſta ricerca di più vna total

mutatione della vita, il toglie

re tutte l'occaſioni,e remote,

e proſſime del peccato, ſacri

ficar tutta la vita paſſata in

- M 4 ſa
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ſacrificio di vero holocauſto

nel fuoco della carità a Dio:

con offerta,8 oblationeinre

dimibile ſenza ripigliar più

quel,chevna volta s'è offerto

all'iſteſſo Dio; E per dirla in

vna parola,deue il vero peni

tente, non eſſere più quello,

ch'era prima in tutte le coſe,

& eſſere in ſe,e comparire an

che ad altri d'eſſer mutato, e

con mutatione perfetta nel

“l'interno, e nell'eſterno.Primo

mutato il cuore non ami più

li beni terreni, ma li celeſti,

mutatili penſieri, inon penſi

più alle creature,ſe non in orº

dine à Dio, e per Dio, mutati

li diſegni,li deſideri, l'inten

stioni, l'immerga tutte nell'in

finito abiſſo dell'infinità, 8.

eternità di Dio; e ſopratutto

saug. mutato il guſto, quod timebat

amittere gaudeat dimittere, go

da di laſciare, 84 abbandona

i - re
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requel,che prima temeua di

perdere.O mutatione dell'Ecº

celſo,miracolo della potente

mano di Dio; mirate là quel

Publicano Matteo,chiamato

all'Apoſtolato di Chriſto;con

quiito amore andaua appreſ

ſo al danaro ? che timore ha

uea di non perderlo? ma ecco

a pena tocco dal diuino rag

io dà di calcio alla banca ,

" rge per terra l'argento, co

più guſto lo calpeſta di quel,

che prima auido lo conſerua

ua,Gaudet dimittere, quod prius

timebat amittere, mercè, ch'è

mutato il guſto, entra il vero

guſto,e ſcaccia via il fallace,il

palato della volontà infermo

ſi riſana, guſta del vero bene,

non più ſi paſce del falſo, 8

apparente, Intrat, dice Ago

ſtino,nel noſtro cuore,uera, 3

ſumma ſuauitas,entra la vera,e

ſomma ſoauità di Dio, e ſubi

. . M 5 to

Aug. l.

9.conf.

C. I •
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S.Aug

terzo. Io

ho. 41.

-

to ſi caccia fuora il fallace

piacere del mondo.

Queſti ſono li ſegni della ve

ra penitenza, penitenza lon

tana dal recidiuo,penitenza e

ſtabile,e ferma nella ſua riſo

lutione,e mutatione, Si pani

tenses,paeniteat te, ſi pamitet, nd

facis, quod malefeciſti.Se ſei pe.

nitente ti pentirai del male,

c'hai operato, e ſe ti penti di

hauerlo commeſſo, non tor

nerai di nuouo à commetter

lo;ſono coſe frà ſe contrarie,

pentirſi, e ritornare al pecca

to,perche chi ſi pente ha diſ

piacere del peccato e chitor

ma a farlo,è ſegno,che gli pia

ce, onde chiama queſti tali

Agoſtino, Non pamitentes, ſed

irridentes, perche in vn certo

modo ſi burlano di Dio,e del

li rimedii, laſciatici da Dio

della noſtra ſalute. Parliamo

dunque di queſta penitenza,

- - della
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della quale parlano li Santi,

ch'inchiudevn propoſito fer

mo, e ſtabile, vina conuerſio

ne,e totale mutatione della ,

vita,che gli piaccia quel,the e

prima gli diſpiaceua,e gli diſ

piaccia quel , che prima gli

piaceua S.Ambroſio ottima

mente deſcriſſe quali ſiano le

rti di queſta vera peniten

" ſi potràli alcu

novero penitente, quando

dopo la conuerſione viue di

maniera,ut uitali huic moriatur

aſuiſe ipſum abneget, & totus lib...c.

mutetur.Primieramente ha da 1o.

eſſere morto al mondo, 8 al

l'vſo delle creature,morto ad

egni affetto, e deſiderio delle

coſe terrene.Secondo,ha da a

eſſere morto anche à ſe ſteſſò,

negando,e mortificando tut

to ciò, ch'ha del terreno, 8

humano,vltimamente,si mu

ti tutto da quel,ch'era prima,

M 6 di
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diuenti huomo nuouo; huo

mo celeſte, huomo tutto ri

pieno di penſieri, affetti, e dei

ſiderii di Dio;Di più ha da re

golarſi nell'eſterno fuggendo

ogni diſordine,S ecceſſo nel

l'vſo delle creature,togliendo

non ſolo ogni ſuperfluo, ma

anche qualche parte del neº

ceſſario,Somno minus indulgen

dum,quàn natura postulat, non

hà da eſſere ſonnacchioſo,ma

s deue dormire anche meno di

quello,che la natura, e la ne- .

ceſſità richiede, e quel poco

di ſonno,che ſi dorme, inter

pellandus est gemitibus, interrii

pendus est ſuſpirus, ſequeſtran

dus orationibus,non ha da eſſe

re ſolo, ma accompagnato,e

meſcolato co lagrime, ſoſpi

ri,& orationi. E proua S. Am

.broſio la ſua dottrina cò l'au

torità di Chriſto, Qui uuli uc

nire poſt me abneget ſemet ipsia

- , tol
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tollat crucem ſuam, cº-ſequatur

me.Chi veramente petito del

la vita paſſatavenedo appreſº

ſo di me deſidera ſeguitarle,

mie pedate, è neceſſario, che a

s'armi da capo a piedi della ,

ſanta mortificatione così del

l'interna con l'annegatione di

tutti gli affetti,e deſideriiſen

ſuali, come dell'eſterna con ,

ſoffrire,e ſopportare la croce,

che ſopra le ſpalle il Signore

gl'impone.

. E conchiude finalmente o

l'iſteſſo Santo, Qui mortui, cº

ſepulti ſunt di Christo,na debent

iterum uelut uiuentes de hoc miis

Ambr.

vt ſup.

do decernere,evuol dire la verà

penitenza è come vn morire,e

ſepellirſi con Chriſto, dunque

il vero penitente non deue ,

come ſe fuſſe viuo di nuouo,

affettionarſi alle coſe del mai»

do. Che diranno, che riſpon

deranno a queſta dottrinali -

ſa
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ſauii del mondo, che penſano

quando arriuano à confeſſare

ſi vna volta con dire vna co

rona per penitenza d'hauer

ſodisfatto all'obligo loro, e º

có queſto habbiano fatto ve

ta,i" Dimando loro,

vi ſete cofeſſati è vero, laſcia

toil peccato? veriſſimo, qual

che occaſione molto proſſi

ma,&vrgente è queſto anco

rasmà ditemi di più come s'è

rinunciato all'affetto del mo

do? come ſi è mortificato il

diſordine delle paſſioni?come

ſi ſacrificano nella loro infan

tiali cattiui penſieri nelſanto

fuoco dell'amor, è timor di

Dio? come ſei morto all'ama

bitione del mondo è come al

vindicarti dell'ingiurie?come

t'allettano li piaceri, e ſpaſſi

delſenſo, ancorche leciti, sin

queſto manchi ſappi di certo,

che la conuerſione tua non è

- - per
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perfetta, la penitenza non è

di quell'eccellenza, come la e

deſcriuouoli Santi. Ricordati

qual forma di penitenza pre

ſcriſſe il Saluatore,nel tuo bat

teſmo, quando ti conuertiſti

dal peccato originale alla gra

tia, dal Demonio a Chriſto;

per queſta contierſione vuole

l'eterna ſapienza vna rinuntia

totale, e perpetua di tutte

eiò,che ſpetta al Demonio,al

mondo,8 alla carne, ramme

tati le parole,che ti diſſeChri

fto,e quel che reſpòdeſti, Ah

remuntias Sathana ?abremuncio,

& omnibus operibus eius ? ahre

nuntio,4 omnibus pompts eius è

abresuntuo. Non ſi contenta a

º Chriſto, che rinunciamovna ,

volta, ma tre, che denotavna

renuntia totale,e perfetta,col

cuore, con le parole e con l'o-

pere, & a tutti i noſtri nemici,

mondo, Demonio, e carne.

- - Spe

In rit.

Rom.
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Spero,che con queſto reſterai

eonuinto, & intenderai, qual

ſia la vera penitenza, che Dio

richiede da tesqual ſia l'appa

recchio, e diſpoſitione, che

s'ha da fare per la buona mor

te, qual è quel mezo, che l'aſ

ſicura per dritta, e certa ſtra

da di condurti al deſiderato

porto dell'eterna ſalute non

tºingannare penſando ch il
eonfeſſarti alle volte ti bafti

ſenza metter mano allaradi

ee in mortificar gli affetti di

ſordinati del a carne, e del sé

ſo,poco importa per purgare,

e mondarevn campo d'herbe

cattiue, tagliar il verde, ela

ſciarui la radice, così non ba

ſta togliere il peccato , e la

ſciar intatta la cauſa, S origi

ne, che ſonoi affetti, e deſi

derij diſordinati del noſtro

cuore, perche quando manco

ti penſi germogliano, e pullu

- lano l

l
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lano li peſtiferi germogli de'

peccati e prouerai nella mor

te, che battaglia crudele, e

quaſi inſuperabile ti daranno

queſti mali habiti,8 imietera.

ti affetti fatti ancora più tera

ribili dal ſoffio velenoſo delle

tentationi diaboliche,nè adu

lando te ſteſſo vogli perſua

derti, che queſta vera penité

za,che non ti curi d'acquiſtar

in vita,l'hauerai in morte. Si

racconta d'vn giouane, ch'era

nell'iſteſſa falſa perſuaſione,

che venendo a morte gridaua

paenitentia,paenitentia, pantten

tia vbi es? oue ſei penitenza ,

vorrei hauerla, e non l'hò,nè

la meritò in morte, perche la

diſpreggiò in vita, e cercando

malamente la penitenza, in
-

-

- - - - -

. . . . . . «

: - -

-
--

contrò l'impenitenza,e con la c o

voce di penitente morì col

cuore impenitente, .

i lo Gra
--------

. . . . .
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si .

Gratia, e Virtù. Cap. VI. i

YOſto il fondamento d'una

. vera,e cordial Penitenza

con vna total mutatione di

vita, come s'è detto nel capo

precedente; s'han da inalzar

le mura dell'eſercitio delle a

virtùChriſtiane neceſſarie per

la ſaluta. Non è dubbio, ch'il

principal autore di queſta fa

brica è Iddio, poiche l'anima

S. Aug nel vnione con Dio, erius im

,i pletur, facidaturque virtutibus,

ino c. s'empie tutta, e s'arricchiſce

a te. 5. delle vere virtù: ondei Filo

ſofi ancora gentili inteſero

queſta verità, che ſolamente

quello ſi può dire virtuoſo,

Aug de qui eſt Dei cognitor, º imitator,

ciu l 8 che s'eſercita nella cognitio

º 2 º 3 ne,&amore di Dio,con tutto

ciò gioua grandemete appre

dereli gran teſori, che ſi gua
- . . da

-
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dagnano nel ſanto eſercitio

delle virtù,8 intendere come

la vita virtuoſa del giuſto non

è vita melanconica,8 afflitta,

come falſamente penſa ilmº

do,mà allegra, ripiena tutta º

di veri gaudii, e contenti.

E queſta ſarà la materia del

capo preſente, prouare come

il vero gaudio è ſolo nel cuore

del giuſto arricchito de veri

beni della gratia, e conſegue

temente la vita del giuſto non

è malenconica, ma ripiena di

gaudio,e d'allegrezza;mà pri

ma s'ha da ſupporre, che coſa

ſia gaudio, Eſt poſſeſio boni co

gniti,gi amati: è vn effetto ca

gionato dal bene, ma queſto

bene, acciò ſia cauſa di gau

dio,deue hauere tre conditio

ni, la prima, che ſia bene pro

-prio noſtro, e da noi poſſedu

to-Secòdo, ſia bene conoſciu

to, chi ha vn teſoro in caſa, e

- non
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non sà d'hauerlo, non perciò

ſi rallegra. Terzo, ſia beneſti

“mato,& amato,perche non ci

rallegriamo del bene,che nul

la,ò poco ſi ſtima: queſte ſono

le conditioni del gaudio, ve

niamo alla materia del gau

dio del giuſto. S.Pietro Apo

ſtolo trattando di queſta ma

steria propone queſta ſenten

s. Pa: za Maxima,o pretioſa prºmiſa
! ... i nobis donauit, vt per hac efficia

v, 4. i mini diuinae conſortes matura -

Ci ha donati Dio per ſua infi

nita bontà gl'ineſtimabili, e

sómi doni della gratia,e della

virtù, acciò che per eſſi ci ren

diamo capaci di partecipare

in noi la natura diuina;Fabio

con noi,come ſuole fare qual

che gran perſonaggio, e per

-ſona Reale,che paſſa ad habi

stare in alcuno gran Palaggio,

prima d'andarui manda le ſue

genticon gli adobbamenti e
. ta
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tapezzarie Reali per adorna-.

re quella habitatione, acciò

ſia degna ſtanza per tanto,

Principe;Altresì fà Iddio; fa

bricò l'anima noſtra come vn

granPalaggio per ſua propria

ſtanza,8 habitatione,ma per

che l'anima per ſe ſteſſa, an-.

corche ſia grade,e quaſi d'im

meſa capacità è pouera, e nu

da,& in tutto ſprouiſta per ri

ceuere la Maeſta d'vnDio,pe

rò viene la gratia con li ſuoi

doni peradornarla,e diſporla

per sì alto fine. Si riceue dun

que la gratia neli'anima, co

me vna diuina forma , c'ha.

perefetto di deificar l'anima

con tutta la ſua potenza, S&,

arricchirla con li ſuoi doni,

e virtù infuſe ſouranaturali

chiamate da S.Pietro nel det

to di ſopra citato, Maxima,cº

pretioſa promiſſa, per mezo

delli quali ſi diſpone l'anima,

- & at
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& attualmente riceue in ſe la

diuinità e conſeguentemente

ttitta la Sätiſſima Trinità, Pa

dre, Figliuolo, e Spirito santo,

oue s'ha da notare, che non ,

parla l'Apoſtolo ſolo delli be

mi futuri, che il giuſto goderà

-nell'altra vita, ma anche delli

preſenti, che gode in queſta;

Due ſono li Regni di Chriſto,

l'vno di gratia,e l'altro di glo

ria,nel primo regnano li giu

ſti in queſta vita, e nel ſecodo

i Beati nell'altra; e nell'wno,e

nell'altro Regno infiniti ſono

libeni,infiniti li doni, che go

de l'anima del giuſto. E per

deſcendere più al particola

re,noue gran doni conferiſce

la gratia all'anima del giuſto;

Primo, vno ſtato diuino, ſecon

do,amicitia diuina,terzo figlio

lanza diuina, quarto, beredità,

quinto,coberedità diuina,ſeſto,

protettione diuina,ſettimo,con

tera
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uerſatione,ottauo, operatione, e

nono,viſitatione diuina. E co

minciando dal primo è pro

prio della gratia, Diuinum in

nobis ſtatum efficere, di ſolleua

re,& inalzare l'anima ad vno

ſtato diuino; queſta parola ,

stato ſignifica due coſe, condi

tionem perſona ſccundum liber

tatem,velſeruitutem, º perma

mentiam, º immobilitatem in a

tali ſtatu, e tal'è l'effetto della

gratia, conſtituiſce il giuſto in

ſtato di libertà facendolo li

bero da tutto ciò, che non è

Dio,libero dal peccato, libe

ro dalle paſſioni, libero da

ogni affetto diſordinato delle

creature, e queſto ſtato meri

t. Dion

S. Tbs,

2-2. q.

183.ar.

I.

taméte ſi nomina diuino,per

che non s'acquiſtatal libertà,

ſe non per mezo della ſerui

tù di Dio,e con farſi l'anima ,

i ſerua di Dio ſi rende libera ,

dalle creature, e quanto più

CITCn
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-

- ---

Rom.6.

creſce quella ſeruitù, più an

che s'ananza queſta libertà; e

queſto è lo ſtato del giuſto,

subeſe,e praeſſe, ſottoporſi a

iDio , e ſouraſtare a tutte le

creature , eſſere ſoggetto a

Dio, e libero dalle creature,

, contrario a queſto è lo ſtato

del peccatore ; ſi ſottopone

come ſeruo alle creature, e ſi

libera, 8 allontana da Dio,

così io diſſe l'Apoſtolo, Cunta

ſerui eſſetis peccati liberi fuſtis

iustitia,nunc verò liberati a pec

cato,ſerui eſtisfacti Deo,quando

ſtauate ſerui del peccato, for

ſtiuo ancor liberi della gratias

mà adeſſo liberati dal pecca

to ſete ritornati alla ſeruitù

della gratia; coſidera che dif
ferenza è fra ſeruitù e ſeruitù,

fra libertà,e libertà, ſeruo del

la gratiaſommo bene,ſeruº del

peccato ſommo male nell'iſteſ:
ſa maniera libero, e lontano

- : º dal
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dal peccato infinito bene, libe

ro, e lontano dalla gratia infi

nito male,ma come ſi conoſce

rà la differeza fra tali ſeruitù?

riſponde S. Tomaſo, tunc eſt

ſeruitus peccati, cum aliquis ex

habitu peccati ad malum inclina

tur, all'hora ſi dirà alcuno ſer

uo del peccato, quando per

habito fatto nel peccare s'in

clina al male, 8 all'incontro

all'hora ſi dirà ſeruo della gra.

tia, quando per habito della ,

giuſtitia s'inclina al bene. Da

queſto, che s'è detto, ſi caua e

quanto miſerabile è lo ſtato

del peccatore, come beneau

suertiſce Gaetano,quanto feli

ce lo ſtato del giuſto, Peccator

obligatus eſt adpcccadum quan

itum est ex ſe ipſo,quia non potest

ex ſe ipſo reſurgere, 3 vt Grego

rius dicit:peccatum, quod per pa

snitentiam non deletur,ſuo ponde

re ad aliud trabit,il peccatore e,

- . N quan

S. Tho,

l. cit.

Caet f.

cit. S.

The.



29o IL PEREGRINO

quat'è da ſe, è obligato a pec

care, perche dà ſe, e ſecondo

la ſua forza non può riſorgere

dal peccato, e ſecondo il det

to di S. Gregorio, il peccato,

che non ſi toglie con la peni

tenza, col ſuo peſo tira a nuo

uo peccato. Iuſtus autem ab hu

iuſmodi vinculo abſolutus eſt;mà

lo ſtato dell'huomo giuſto è

feliciſſimo, perche è libero da

queſta obligatione, e queſtaè

la prima proprietà di queſta -

s. Tho parola stato la ſeconda eſt per

i", manetia & immobilitas, per

º“ che l'habito delle virtù ci ren

de immobili, e ſtabili nel bene

1.Cor.

I 5 e
lo, ſtabiles estote, º immobiles,

come al contrario,l'habito del

vitio fà il peccatore fiſſo, e,

permanente nel male; Il pri

- mo effetto dunque, che fa la

gratia nell'anima,è collocarla

in ſtato diuino, in ſtato di li

operare, coforme all'Apoſto

liber



DELLA TERRA. 291

libertà riſpetto alle Creature,

e di ſeruitu riſpetto a Dio, e o

ciò quanto è da ſe, non con .

varietà,8 incoſtanza,ma per

manentemente, è immobil

ImCntC,

Il ſecodo effetto della gra

tia,è l'amicitia diuina,iam non

dicam vosſeruos,ſed amicos, né

ſete ſerui di timore ſeruile;mà

ſi bene di timore filiale , e di

più amici,effetto della gratia,

in quanto carità, è della cari

tà, come diſtinta dalla gratia,

guanta dignitas esi homines eſſe

amicos Dei; Queſta è la mag

igior dignità, che ſi può conſi

derare negli huomini;che ſia

ano amici di Dio.

- Il terzo effetto della gratia

è la diuina figliolanza,ſi come

i la carità facit amicum,ita gratia

filium, e queſta figliolanza,an

corche ſia adottiua,non è pe

rò copme l'adottione humana,

i N 2 che

Io.c 15 -

s.Greg.

ho. 27.

in Eua -

gel.

S. Tho,
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che ſolo davn ius morale all'

heredità eſtrinſeca del Padre

Rom.8.

v. I 7.

Io. c.2 o

adottante, ma l'adottione di

uina dice di più la communi

catione dell'iſteſſa natura di

Dio, come s'è detto di ſopra.

Il quarto effetto è il ius, e o

debito della diuina heredità,

ſi filij,3 haredes. -

Il quinto effetto è l'eſſere co

heredi di Chriſto,bgredes quide

Dei, coharedes autem Chriſti,ſia

mo per la gratia heredi della

poſſeſſione di Dio, e coheredi

con Chriſto, onde queſte due

º
prerogatiue, e dignità vanno

inſieme vinite, figliolanza di

Dio, e fratellanza di Chriſto,

perche l'iſteſſa gratia, che fà

vn'effetto,fà l'altro,e con que

ſto nome di fratello né ſi ſde

ºgnò di chiamarci l'iſteſſo Chri

- ſto , dicendo vade ad fratres
meos,e2 dic eis. i

- Il ſeſto effetto della gratia,
è la
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è la diuina protettione, per

che è conueniente,ch'il giuſto

come amico, e figlio di Dio

ſia protetto in modo partico

lare, & eſtraordinario dall'i-

ſteſſo Dio.

E queſta protettione di

due ſorti di ſoccorſi, 8 agiu

ti,vno efterno, l'altro interno,

l'eſterno è il guardare, e pre

ſeruare il giuſto , che non li

nuocciano gli nemici eſterni,

è ſiano li demoni, iſteſſi, è gli

huomini, perche ancorche la -

ſci loro Dio libera la volontà,

che poſſano odiare , e voler

male à gli loro nemici quanto

vogliono, con tutto ciò,la po

tenza è legata da Dio, che no

facciano, ne poſſano fare loro

male,ſe non quando,e quanto

il Signor li permette;dottrina

eſpreſſa inſegnata da S. Ago- s. Aug.

ſtino, Vnuſquiſque malus apud ſepſ 29.

habet voluntatem nocendi, vt au

- - N 3 tem,
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tem poſit nocere, non habet in .

poteſtate. Può il peccatore a

ſua voglia odiare, e voler ma

le al ſuo inimico,ma non però

hà poteſtà di nuocergli ſe non

quanto Dio gli permette : il

che deue mirabilmente con

ſolare li ſerui di Dio,ch'ancor

che habbiano molti inimici, e

viſibili, 8 inuiſibili, tutti han

no le mani legate dalla Diui

na prouidenza, e no poſſono,

ancorche vogliano,ſenza lice

za,e permiſſione di Dio farlo

ro nocumento alcuno.

L'altro agiuto, che dà Dio

con la ſua protettione al giu

ſto, è interno con le diuinein

ſpirationi illuminando l'intel.

letto, affettionando la volon

tà,fortificando la potenza,ac

ciò valoroſamente reſiſta, e ,

vinca le tentationi dell'inimi

co. Il giuſto, ancorche in gra

tia,è come vn'infermo debile,

-
e di
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e di poche forze, che caminaſ

ſe per vna ſtrada ſcoſceſa, e ,

lubrica, e dietro di ſe haueſſe

alcuno,che l'Vrtaſſe, e gli deſſe

di ſpinta, che ſperanza haureb

be coſtui di mantenerſi in pie

di,e non caſcare? e come hau

rebbe di biſogno di qualche ,

perſona, che gli aſſiſteſſe vici

no agiutandolo,ſoccorrendo

lo,manutenendolo nelli peri

coli? ſimile è il biſogno,che ha

l'huomo giuſto del diuino

- agiuto, E debbole,S: infermo

per il fomite della cocupiſce

za, camina perſtrada lubrica,

e pericoloſa,per l'occaſioni di

peccare, che occorrono nel

mondo, v'è chi lo ſpinge da

dietro , e queſt'è il demonio

tentatore; in tanti biſogni, e

pericoli ſoccorre Iddio con ,

la ſua diuina gratia, & aſſiſte ,

alli ſuoi amici, e diletti prote

gendoli, auualorandoli,e for

N 4 tifi



- 296 IL PEREGRINO

tificandoli in modo, che non

1.cor. caſchino nelle tentationi, ſed

s.to, v. faciant cum tentatione prouenti.

13 E dalle tentationi cauino oc

caſioni di frutto, e di maggior

augmento di ſpirito.

Il ſettimo effetto della gra

tia è la diuina conuerſatione,

perche la conuerſatione deue

proportionarſi allo ſtato, così

vediamo che le perſone di ſta

tovile,conuerſano con perſo

ne baſſe; e perſonaggi d'alto

ſtato con perſone altresì ſu

blimi,e nobili;Dunque algiu

ſto ſolleuato à ſtato nobiliſſi

mo,quant'è il diuino,ſi gli do

uerà il côuerſare,e trattare co

perſonaggi anche diuini. Di

gnità altiſſima dell'huomo

giuſto;gli conuiene trattarnò

più con huomini, ma con An

gioli, con Santi, con Chriſto,

con la Vergine, con l'iſteſſo

Dio, e con le tre Diuine per

, ſone;
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A

ſone; ha la chiale d'oro di po

ter entrare a ſua poſta nelli

più ſecreti Sãtuari del Cielo;

troua ſempre la porta aperta,

nè ſe gli cala portiero, come a

svſa fra di noi con li familiari

d'vn Principe. -

L'ottauo effetto della gra

tia è la diuina operatione, per

che l'eſſere, il potere, e l'ope

rare deuono eſſere coſe fra di

loro proportionate; hauendo

dunque il giuſto dalla gratia,

e l'eſſere diuino, e le potenze

delle virtù infuſe anche dini

ne,l'operationi ſimilméte de

uomo eſſere diuine,ordinate a

Dio,e meritorie di nuouo pre

mio di gloria. -

L'vltimo effetto della gra

tia ſono le diuine viſitationi,

con le quali Dio conſola,e re

crea l'anima del giuſto ſupe

riori ſenza comparatione a

tutte le conſolationi, che tan

N 5 to
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to prezzano , e ſtimano gli

huomini del mondo: La con

ſolatione carnale magisfatta

quando creſce,e s'auâza mol

to in luogo di dar guſto gene

ra dolore,e faſtidio,8 vltima

mente danna l'anima advna

eterna pena,la doue la conſo-,

latione ſpirituale, quanto più

creſce, più genera diletto, e o

contento, e finalmente cauſa

l'eterno gaudio del Cielo. Sin

quì delli beni ineſtimabili del

la gratia,e delli teſori imméſi,

che contiene in ſe l'anima del

giuſto, e ſe ſecondo la propor

tione del bene poſſeduto, co

me s'è detto di ſopra, fiegue ,

l'allegrezza, 8 il gaudio: ſe

è immenſo il bene, che poſ

ſiede il giuſto,immenſo anche

ſarà il gaudio.Ma dirà alcuno,

l'eſperienza inſegna il contra

rio:perche molti ſono giuſti,e

non ſentono ſimile gaudio; Si

riſpon
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riſponde, che la cauſa è il di

fetto di conſideratione, per

che non tutti li giuſti cono

ſcono, e conſiderano quel, che

hanno; & accioche il bene poſ

ſeduto generi allegrezza,deue

eſſere conoſciuto, conforme ,

alla dottrina data nel princi

pio; Però l'Apoſtolo S.Paolo

eſortandoli fedeli advna per

petua allegrezza ſpirituale,sé

pergaudete,ſubito ſoggiugne il

mezzo ſine intermiſſione orate,

volete sépre rallegrarui; pro

curate per quanto potete at

tendere allo ſtudio della ſan

ta oratione, e caminare alla ,

preſenza di Dio, perche dall'

oratione naſce vn certo lume

nell'anima, col quale vede le

iſue grandezze, e li teſori della

gratia,ch'in ſe cotiene. Come

s'vn Principe ritrouandoſi dé

trovna ſua galleria di varij, e

pretioſi adobbamenti ador

- - N 6 11a 3

S. Tho,

1.Teſs,

C. 5 v»

17,
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nata, terrà le fineſtre ſerrate,

che non v'entri lume del Sole,

non goderà di quanto di bel

lo, e di buono è dentro quel

luogo;mà quando ſi darà adi

to alla luce, acciò v'entri il

raggio del Sole, ſubito nuoua

gioia ingombrandoli il cuore

goderà alla viſta de' ſuoi teſo

ri; l'iſteſſo auuiene all'huomo

giuſto, quado poſſiedeli beni

della gratia, ſprouiſto d'ora

tione non vede quel, che ha,

non gode di quanto poſſiede,

ma ſolleuandoſi l'anima nell'

oratione, ſpunta, e naſce da

quella vna diuina luce,ch'illu

mina l'anima, e l'habilita a

mirare,e godere delle ſue gra.

dezze: all'horacôſidera, ego

de di ritrouarſi in ſtato né già

di ſeruo della carne,o del mo

do, ma di ſeruo di Dio, la cui

feruitù s'inalza in preggio ſo

pra tutti i potentati, e reami

- del

v
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del mondo;ſicome è maggior

grandezza,e più ſi ſtima l'eſſe

re ſeruó d'vn Rè,che l'eſſerſu

periore, e padrone di molte a

pecore. E non ſolo ſeruo, mà

amico, e qu ſta è nuoua digni

tà,e gratia. Sarebbe baſtato,e

di gran lunga ancora ſopra -

auázato il noſtro neritoam

metterci nella ſua ſeruitù ,

chiamarci ſerui ſuoi; ma volle

di più ammetterci nella ſua ,

amicitia, chiamarci ſuoi ami

ci; nè contento di queſto, alla

ragione d'amico, volle aggiù

gere quella di figlio, era baſta

te alla gratia hauer tanta for

za di collocarci nell'amicitia

di Dio, ſenza darci la dignità

di figlio; con tutto ciò volle ,

che faceſſe e l'Vno, e l'altro ef

ſetto, ci ſublimatſe alla digni

tà d'amico,e di figlio inſieme:

di più poteua farci ſuoi figli

adottini per la ſola commu

Il iCa
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nicatione della gratia; non ,

cótento di queſto ſi compiac

idi darci queſta dignità di

glio in modo eminentiſſimo

con la communicatione della

ſua propria natura; In oltre ,

poteua farci ſuoi figli,ma non

ammetterci alla ſua heredità,

e ſe pure voleua conſtituirci

ſuoi heredi,non era neceſſario

chiamarci all'iſteſſa heredità

di Chriſto facendoci ſuoi co

heredi.Chi non ſtupirà nella ,

conſideratione di tanta cari

tà, nell'eccellenze di tanti do

ni;chinò ſi rallegrarà, e riem

pirà tutto di contento, e gioia

nella ponderatione di queſti

cinque priuilegi),che ſoprauá

zano ogni intelletto humano

eſſere ſeruo di Dio amico,e fi

glio di Dio, e della Vergine ,

herede di Dio, e coherede di

Chriſto, & a queſte prerogati

ue non è merauiglia che cor

riſpon

s
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l

r

riſpondano l'altre della Pro

tettione, conuerſatione, operatio

ne, e viſitatione meritamente a

nel capo del giuſto ſi pone a

Diadema Regni,e di dueRegnia

e del Regno di gratia per la

vita preſente, e di gloria per la

futura ; e queſto diadema, e

corona di gratia, viene ador

nata da noue gioielli, che ſo

no li noue doni della gratia »

ſpiegati; conchiudiamo que

ſto capo con l'eſclamatione di

S. Cipriano, nihil Christianofe.

licius,cui promittuntur regna ca

lorum;non v'è perſona più feli

ce del Chriſtiano,che mantie

ne col nome li fatti, al quale o

ſono promeſſi li Regni del

Cielo, & vn Regno dellagra

tia in terra,l'altro della gloria

in Cielo; cedano a queſta feli

cità, le felicità infeliciſſime e

del mondo, che con vna ſtilla

di contento penano in vnma

rC
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s.Chriſ

tv.4.ho.

re d'aſſentio, Melius esteſſe pau

perem cum virtute, quàm Regem

cum malitia;è più eligibile vino

ſtato d'vn pouero virtuoſo,

che d'vn gran Rè vitioſo, e ne

rende la ragione, perche qua

to l'anima ſupera il corpo, ta

to le paſſioni dell'anima ecce

dono quelle del corpo,onde il

gaudio dell'anima, che gode a

sl giuſto, di gran lunga auanza

la pena eſterna, che patiſce il

corpo,la triſtezza interna del

e l'anima del peccatore ſoprafà

ſenza comparatione il piace

re eſterno, che gode il corpo;

Düque reſta prouato, che la vi

ta del giuſto no è meliconica,

come la dipingono li monda

ni; ma allegra, e piena di gau

dio,onde debbiamo con tutto

l'affetto applicarcià queſta ,

fuggendo la contraria del pec
cato. Reſta adeſſo è dire dell'

vltima parte di queſto terzo
libro
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libro ch'è dell'eſercitic della ,

ſanta carità, nella quale tutta

la vita debbiamo occuparci

per compire, e perfettionare

l'apparecchio neceſſario per

la buona morte,ma per diſtins

tione maggiore ſe n'è fatto li

bro particolare, il quale s'in

titola il Serafino, ouero

la ſcuola del ſanto

amore, alla

quale ri

Inet - -

tO - -

il Lettore. -

-

Fine della Prima Parte.



D'alcune coſe più notabili, COIA

tenute nella prima parte.

A -

AOR diſordinato ſe ſi mortifica,

mortifica ogn'altra paſſione, pag 213.

Anima in quanto all'eſſere ſpirituale e in

feriore ſolo a Dio. 247.

inima deue ſoggettarſi ſolo a Dio. 248.

Anima fila tra 'l corpo, e Dio, come tra vn

grand'amico,é vn gran nemico. 251.

Anima quanto ſia nobile per la gratia ,

pag. - - - - : : 25 2s

L'anima in tre modi è gouernata da Dio.

pag. 258.

Apparecchio per la buona morte in che ci -

fifta, º - 267,

B

Eatitudine che reca il ſanto timore al

l'anima in che conſiſta. pag. 236.

C

ſ Ittadino in terra ſarà peregrino, e non

arriuara al Cielo.pag. 1. ſino a 7.

Conuertirſi in morte mentre s'è mal viſſu

io in vita è miracolo. I 9 o

Cons

l
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e

Conuerſione in morte ſi nega a chi non s'è

conuertito in vita. 47e

Confermaſcio con SS. Padri, e con ſcrit

tgare, 46 e 55 e

Contritione non s'ha in morte, ſe non ſi è

hauuta in vita - 7I -

Creature tutte concorrono d gaftigar vn-s

peccatore. 144 ſino a 15o.

Conditioni del vero gaudio. 283,

Conſideratione dei beni della gratia qua

togioui per goderli. 299,

Charità di Dio verſo dell'huomo quante

ſpicchi nell'adottarci per ſuoi figli, e ciò

in modo eminente, 3QI,

- D -

D" ſi ſcorda nella morte di quello, che

di Dioſi è ſcordato in vita, pag. 1 Is

Piluuio al tempo di Noi ſimbolo delgaſti i

go che verra ſoura gl'impenitentip.37.

Dio quanto ſia prouido nel gouerno dell'ad

mima. l 259,

Demonio non ha autorità alcuna ſopra de

gli huomini, E 293e

Sempio del mal ladrone ci deue ſpaudº

A tare per non differire la penitenza- e

pag 28. e 29. -

Eſempio del buon Ladrone ci deve recare

- . . più
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più ſpauento, che fiducia. pag. 25.

Eſempij di quei che per differir la peniten

za ſi ſono dannati. 92, ſino a Io9.

Eſempi per prouar la grauezza de peccati

veniali,e con quanta cautela s'habbia

no a fuggire. 2o6, ſino a 2 1 I.

R -

FVoco dell'Infernoſtrue alpescatoreper

vedere la bruttezza del peccato. 138

G

-Ratia comefdebba bene vſare 257

G Gratia non ſi può meritarsi ma in

petrare 265.

Gaudio vero in che conſta. 283.

Gratia di Dio conferiſce all'anima noue

beni. - 286.

Gratia pone l'siasi fiato diuino, 29os

Vomo quanto ſia nobile. 247.

PI Habito del peccato è quaſi neceſſità

al peccare, - 289,

“ , - - -

T"idella ſalute tutti fideuono

i leuare. - 23 I e

Incertezza della gratia di Dio preſente e

futura deue cagionargran timore. 24o.

Inſpirationi di Dio ancora di coſe minime

º non ſi deuono diſprezzare, 262,
- e Iddio
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Iddio chiama in due tempi, e ſempre dob

biamo riſponderli. - 263.

Inganno degli huomini circa la ſufficienza

della penitenza. 271.
-

,

Ibertà dell'huomo conſiſte in nonſer
L uir ad alcuna coſa creata, ma ſolo al

Creatore. 249e

M . - -

Ortificatione delle paſſioni, toglie le

radici del peccati venial. 211.

Morte chiariſce, ſe la penitenza fà vera, è

finta. / - - 28 I •

Egotio della noſtra ſaluatione deue

eſſere ogni noſtro negotio. 23o.

- O º

ORainefra l'anima, º il corpo, quale ,

debbia eſſere. - 245

- P

Fnitenza differita ſino alla morte,ne ,

anco nella morteſºfà, 8 e 9.

Penitenza differita ſino alla morte,quanto

º ſia incerta. - . . . i 32.

Peccato invecchiato è piaga incurabile, é

è catena indiſſolubile. 56 e 6o.

Peccato ogni male,ſommo,e ſolo male. 114.

Peccato simile all'eſca del peſce. 12o
Pec
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Peccato Inferno portatile. p. I 23.

Peccato peggiore dell'Inferno. I3O.

Peccato odiato da Dio, e da tutte le crea

ture. I4O,

Peccato pena di ſe ſteſſo. I 5 I.

Peccatore fid com'huomo colla teſta in giù,

e copiedi in sù. - - I 54.

Peccatore ſempre timido: 156,

Peccato peſo intolerabile. I 6 I. -

. Siſpiega queſta grauezza con vn'eſem

pio di S.Antonino. I 62.

Peccato contienetre grauezze I 65.

Peccato veniale, quanto s'habbia da vie

tare. - 172.e 2oo.

Peccato veniale in che consiſta, e come tol

ga il feruor della carità, 173 fino a 176

E contro la familiarità di Dio. 177.

A macchiadell'anima. 179.

i . E cffeſa di Dio. 181.

B contro la Legge di Dio. 184.

: Ha il reato della pena, 185

guanto sia gaſtigato da Dio con pene -

º temporali, 186.

: Diſpone al mortale, e quanto s'habbia e

a temere, e e o - 19o e I93

hi caſtigato con pene ſpirituali, a 192

- I Detto memorabile di S.Fraceſcº intorno

oci a queſta materia, , , , , 394

- - Pan

|
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Pensiero di ſaluarsi dene eſſere primo, e .

regola d'ogn'altro pensiero. 2.35.

Perfeueranza non si merita , 2 43,

Peniteza è Hrada sicura perſaluarsi.268.

Penitenza vera, quale sia. i 269,

Penitenza vera è ſpecie di morte, 277.

Penitenza è rinoncia di tuttociò, che non -,

è Dio» 279,

Vatità di pene dounte al peccato ve:

Q niale- 185.

R

R Agioni che prouano la grandezza e

dell'anima,si nello ſtato naturale ,

come ſopranaturale, 247.

Ragioni che prouano il pericolo di chi dif

feriſce la penitenza. 75.

Regola per matenere l'ordine fra l'anima,

e'l corpo. - 256,

Eegni di Chriſto,ſono due, 286.

- - - - S

S" e preſontuoſa, e ruina de pecca

tori. - - 65 e 66.

speranza vera quale sia. 64:

«Salute dell'anima s'ha da trattare come

negotio grauiſſimo. 226.

Segni probabili di far in gratia di Dio.

Pag- 242e

Segni
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ſegni per conoſcere, quando la penitenza
sia vera, T 272, & ſeq.

1more quantograndedebbia eſſere nel

negotio della ſalute. 236.

Timor continuo ci deue recare il dubbio di

fiare in gratia di Dio. 24 Ie

V

Vitº buona ſegno, e cauſa di buona o

morte, - 43 sino a 45.

Voci del Demonio per ingannar il pecca
tore, - - -

Voci delpeccatoreper non far bene di pre

ſente. º - - 69.

s Vita del Chriftiano conſiſte in absifPentia

mali, in operatione boni, & in expecia

tione pramij. - - - I I 2 ,

Virtù vera consiste nella cognitione, o

imitatione di Dio. 282.

vita virtuoſa, non è malinconica, ma al

legra. 283.
- . . - - --

- . . . . . . . . . . . - -,

s . , - - -
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- Al Molto Illuſtre,e -

Reuerendiſsimo Padre,

e Padrone Colendiſsimo

- il Padre

D O N v R BANo

D E M A R TI N o

DA PATERNo,

Abbate Generale della Congre

gatione di Monte Vergine ,

dell'Ordine di S. Be- ,

. . . . . . nedetto. - - - -

- . S. - - -

,

onſiderando è chi doveſſe

dedicare la ſeconda parte

intitolato ilPeregrino del

la terra, non hòpotuto ri-,

trovare perſonaggio più degno di
v R.ReuerendiſsimA, in cui l'emi

A 2 Afrº



menza della dignità 5- l'integrità
della Religione, laſublimità del

l'ingegno,e la finezza delle ſcien -

ze con tira gloria del ſecol noſtro,

s'adunano. E ben doueua ella de

dicarſi a V. P. Reuerendiſsima ,

anaez (a è far operationi glorioſe, a

e pellegrine.Io haurei vaſta mate

ria da lodare le di leiprerogative;

impero che s'io contemplaſſe le doti

"animoſuo,#
be all'incontro vna Magnanimità ,

impareggiabile, vna Prudenza ,

ammirabile,vna Pietà ineffabile,

vnagentilezza inenarrabile, vna,

liberalità corteſiſsima, vn zelo

ſantiſſimo, vna Bontà ineſtimabia

le e per conchiudere, una armonio

concordia di tutte le virtù. Per

la qual coſa ella può gioriarſe eſº

fºreſtata meritamente eletta alta

preeninsza di Generalato di vna
- , - Re



lidi ma, auegna che laſublimità del

ſia io non eccede l'altezza dell'a-

nghi To ſuo. Haurei diºampioſo

la etto da poter lodare V.P. Reueri

in diſsima ſe conſiderar voleſ'io la

mi perſºicacia del ſuo ingegno: Ma

ne laſcio lodarla a coloro, che am

a maeſtrati da lei negli ſtadi della

di Filoſofia,e della Teologia, hanno

i recato merauiglia, e ſcorno ai più

il ſaggi Filoſofiche poſſano vantare

a le ſette Platoniche, le Pitthagori.

ſa che,le Ciniche, è le Peripatetiche,

va et hanno inſieme apportato confu

lo ſione,e ruina alle ſette di Caluino,

i d'Arriano,di Lutero, e di tutta la

perfida gente. Finalmentepotrei

r lodarla per la nobiltà della ſtirpe,

º mà questa non ha di biſogno a al

r tra lode di quella, che le ſue vir

ruoſiſsime,e glorioſiſsime attioniſ

, re
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IL PEREGRINO

: DELLA TERRA,

l
O vero

A P P A R E cc H 1 o
Per la buona morte.

'OG Cg'egº

L I BR O I V.

Expectatio Domini.

fi

Veſto è il terzo docu

mento datoci da Chri

ſto, noſtro Maeſtro,

per l'apparecchio della buo

na morte, Expectatio Domini,

aſpettare Chriſto, penſare al

, la venuta diChriſto, che verrà,

Primo nella morte. Secondo

nel giuditio. l era o nella ſua

A 2 gitt
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giuſtitia.Quarto nella ſua mi

ſericordia;verrà nella morte,

per chiamarci all'altro mon

do;verrà nel giuditio,per giu

dicarci,e daria ſentenza con

forme alli meriti, è demeriti

di ciaſcheduno; verrà nella ,

giuſtitia col caſtigo della pe

na Eterna; verrà nella miſeri.

cordia col premio della vita ,

Beata. E queſte ſono le quat

tro memorie, che s'hanno di

hauer ſempre viue nel noſtro

cuore,& hanno forza di con

ſeruare l'anima libera da

ogni peccato, coforme al di

Bºſ nino oracolo,Memorare nouiſ

i “ fima tua,o in eternum non pec

cartuſ, cabis, nunquam mortaliter, ct

raro venialiter, Perche non v'è

coſa più horribile della mor

te, nè più terribile del giudi
Fceleſ ione più intolerabile dell'in

c., ferno, ne più gioconda che la

Cartuſ gloria del Paradiſo,quid horri

bi
-

l
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bilius morte? quia terribilius iu

dicio? quod intolerabilius gehen

na?quid iucundius gloria?E que

ſto terzo documéto inſegna

toci da Chriſto per diſponer

ci per la buona morte, Sarà

mezo efficaciſſimo per oſſer

uar il primo,8 il ſecodo, per

che con la memoria dellino

uiſſimi facilmente s'ottiene,

Abſtinentia mali, o operatio

boni, delli quali s'è detto di

ſopra, e cominciando ſi dirà

del primo nouiſſimo,

Della memoria della morte,

Cap. Prima.

E Ottima diſpoſitione per

la buona morte la memo

ria dell'iſteſſa morte,perche ,

come ben nota Climaco, Af

fectum eximità creaturis , to- Clim.

grad.6,
glie, e taglia l'affetto dalle ,

creature, e ſi come la ſangui

A 3 ſuga,

r



6 IL PEREGRINO

r

Trid,

ſuga mai ceſſa di ſucchiare il

ſangue , Donec cinere osaſper

gatur, inſin che non s'aſperga

la bocca di cenere, così il de

ſiderio d'hauere, e la cupidi

gia delle coſe terrene mai ſi

ferma, e quieta, Donec mortis

memoria refranetur, inſin che ſi

raffreni con la memoria della

morte, ma acciò queſta me

moria,Sit ſicutoportet,ſia qual

conuiene per eſſere ſalutare º

all'anima, e meritoria di vita

eterna deue hauere alcune º

conditioni.

La prima ha da venire dal

Cielo, ha da eſſere dono di

Dio, & atto ſouranaturale ;

perche poſſiamo da noi, e con

le forze noſtre naturali del li

bero arbtrio, e ſenza l'agiuto

ſouranaturale di Dio penſare

alla morte futura, e conſide

rare, che habbiamo damori

re,perche è cognitione natu

r- - A. rale
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rale d'oggetto naturale, ma

che queſta cognitione ſia di

profitto ſpirituale all'anima,

e che muoua all'amore della

virtù, all'odio del peccato, al

diſpreggio del mondo, al de

ſiderio della vita eterna, que

ſti effetti ſono ſuperiori alla

natura, ſono frutti della gra

tia , però han da venire da

Dio, e dall'agiuto ſuo parti

colare, col quale ordina, e e

promoue il penſiero naturale

della morte a qualche fine »

ſouranaturale, ſpettante alla

ſalute, e perfettione dell'ani

ma . Però queſta memoria e

s'ha da conſiderare, e pene

trare nella noſtra oratione ,

ha da eſſere materia della no

ſtra meditatione, nella quale

IDio parla nel cuore, e comu

nica lume particolare per ca

uarda talmemoria fruttico

uenienti, & vtili perl'anima

- - A 4 Di
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pſ 38.

Di più s'ha da dimandar da

Dio, e dire con Dauid, Notum

fac mihi Domine finem meum e,

Signore concedetemi il dono

della memoria della mia

morte,e ſia memoria,che non

venghi da me,ma da voi,ven

ghi dal cielo, non dalla terra,

naſca dalla gratia non dalla
natura. - e º a

Queſta è dunque la vera

memoria della morte, quella

che naſce , e ſi nudriſce nel

loratione, quindi autiene ,
che molti ſono, c'hanno que

ſto penſiero della morte, ma

ſenza frutto,perche non l'hi

no nell'oratione, d'onde que

ſta memoria prende la ſua

forza,3 efficacia:ſono la me

moria della morte,e l'oratio

ne come la cenere, è il fuoco,

la cenere naſce dalfuoco, e

conferua l'iſteffo fuoco; così

la memoria ſalutare della .

- -- i pmOrs
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i

morte naſce dall'oratione, e

conſerua l' ſteſſa oratione. E

ciò baſti della prima condi

tione.

La Secòda conditione del

la ſanta memoria della mor

te è,che ſia per quanto ſi può

continoa,però lo Spirito San

to,aggiunſe quelle parole,in. Ecc.c.7

cmnibus operibus tuis, ti ricor

darai della tua morte, perche

hai d'hauere queſta memoria

in tutte le tue attioni,ſe man

gi, ſe parli, ſe ſiedi,ſe camini

penſa alla tua morte, non vi

ſia attione,che ti rimuoua da

sì ſanta memoria, non vi ſia

tempo, che ti ritroui libero

dà sì ſanto penſiero, ma ſem

pre in ogni loco, in ogni tem

po; in tutto ciò, che penſi, che

parli, che operi,penſarai alla

tua morte, ti ricordarai, che

hai da morire, però con mol

ta ragione chiama S. Clima
A 5 CO
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S. Gio»

Clima

t0 y Ut

memoria di Dio,Memoriadei

& mortis, perche ha d'anda"

iter omnia alimenta pani; est ne

ceſſarius, ita ſuper omnia memo- è

ſono mutare, ma quel dei

morte ha da ritrouarſi in tut lì

ti, e quaſi come forma inui

necome ſi è detto di ſopra.

ſi deue conſiderare la morte

1o IL PEREGRIN

co la memoria della morte,

pane quotidiano, quia ſicut in

ria Dei, 3 mortis, perche ſi co

megl'altri cibi ſi variano, ma l

non il pane, il quale con ogni

cibo va ſempre vinto, cosìg

altri eſerciti ſpirituali ſi poſ.

gorire, & animare tutti, ma

hà da eſſere vnita con l'altra

accompagnata con l'oratio

La Terza conditione è,che

non come lontana, ma come

vicina, perche il male lorano

come inſegna il filoſofo, non i

ſi teme, onde benche ſappia

no gl'huomini, che ha da
ye
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motº venire , Sed quia non propeeft Ari. 2,

ſculi nibel curant, ma perche non . Reth.

tirº apprendono come proſſima. "
nºnº e vicina la morte, non ne fan' i".

e iº caſo, però lo Spirito sito pre

lo, nº uedendo queſta gran impru

mog denza degli huomini, conſe

osi; glia, & eſorta, memorºſo quo- Ecc. c.

ipo, niam mors non tardat, peſa be- ,

del ne,e ricordati, che la morte ſe 12.

ntº ne viene quanto prima, s'af

, indi fretta,non ſi ferma, non tar

m da , preſto verra a buſſar la

ſaltº porta dicendo, ch'è tempo di

lap partenza da queſto mondo

andi all'altro; non tarda la morte,

rati perche viene correndo, e ve

prº lociſſimamente ſecodo il cor

è,ch ſo del tempo, non tarda,per

ortº che la caſa del corpo noſtro

coſtº minaccia ſempre ruina, non -

ano; tarda, perche l'iſteſſo Chriſto

noi infallibile verità l'ha predet- Apoc.

spia to,e riuelato, Ecce venio velo- ...v.7.

da citer,ecce venio citò,verrò qua- e 12.

C- - A 6 tO

|
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ra

Ecc. c.

I 4- I 2,

to prima nel giuditio parti

colare di ciaſcheduno nella

morte, e poi nell'Vniuerſale,

non tarda finalmente, perche

già è data la ſentenza,e s'aſ

petta ſolo l'eſecutione, teſta

mentum huius mundi morte mo

rietur , hà ſottopoſto Dio il

mondotutto a ſentenza capi

tale il decreto,e la diſpoſitio

ne di Do è queſta, che ciaſci

huomo in pena del peccato

infallibilmente, 8 irreuoca

bilmente debba morire . Se

dunque non tarda la morte

a venire;perche ti tardarai

ad aſpettarla?tardarai ad ap

parecchiarti per eſſa andan

do ſempre procraſtinando, e

differendo la tua conuerſio

ne ? Se la morte s'affretta per

aſſaltarti,affrettati tu ancora

alla difeſa, deteſtando il pec

cato, & abbracciando la gra

tia,& amicitia di Dio.

La
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tº

gli

i",

::

a

i

mº

ol

pº

ci

La quarta conditione, con

qneſta ſanta memoria non ,

ſolo debbiamoapprendere la

mOrtC,COme VICIna,ma anco

ra,come preſente, Mortem ve

lut piasètem ſemper tibi oboeu

los pone, e di più viuamente

andarla conſiderando nella

tua propria perſona , Acſi

propriſsoculis corporalibus teo

videres mortuum,vel moritem,

come ſe con proprii occhi ve

deſsi te ſteſso,ò morendo in .

vn letto, è morto in vn cata

letto: conſidera la diſpoſitio

ne, c'hauerà all'hora il tuo

corpo, come ſarà tutto fred

do,con gl'occhi concaui, con

le guancie ſmorte,con la pel

le ruuida, col volto tutto pal

lido, come per ogni parte ca

gionarà terrore, 8 horrore,8&

anche fetore e come dalli più

cari,8 amici, 8 anche da pa

renti ſarà laſciato, abbando

Il3

S.Clie

mate,

s.Greg.

Naze
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sº

dalle quali adeſſo l'aſtenerti

ti ſembra difficile: paſſa auàtime

-

nato,e fuggito. O ſe qſta con la

ſideratione ti penetraſſe be-ºne

ne dentro del cuore,ò ſe con-ſtºp

ſideraſſi viuamente non ſolo sei

quello che ſei, ma molto più e

quel,che ſarai, che ſarà quelli di

tuo corpo, che tanto ami, 8 º

accarezzi quanto facilmente

st aſtenereſti da molte"
è cla

lil. 4: S.Ambroſio.Non baſta conſºlato

prig. derarti come già morto, mai

come poſto gia ſotto terra, ci

ſepelito,Sicut ſepultus nihil ha ti

beas curà de ſeculo, come quellora

ch'è ſepelito ſe ne ſtà fuora di lei,

queſto mondo, e non sà, nº atto

vede,nè ſente, che ſi fà in quesa,
ſta vita,tale hai da eſſere tuº iodi

tale è la memoria efficaciſsi lorº
ma della morte,metterti auá- Q.

ti gl'occhi quel, che ſarai nellº

letto moribondo,nel catalet-in,

to morto, e nellaferiºre
dſepolto.



- - - --

. LLA DETERRA 15

con La quinta,8 vltima condi

etione, che ſia memoria alle

gra perche il tépo della mor

te è tempo di ſponſalitio, e di

o" e come appreſſo ſi dirà,e

s ſin qui baſti d'hauer detto
iº delle conditioni che richiede

"la ſanta memoria della mor

te. Diciamo adeſſo breuemé
icº della materia di queſta me

"ſta memoria,e che ſi deue in

"eſa conſiderare, se il tutto ſi

º riduce a cinque capi. Il primo

" della certezza della morte il
i ſecondº dell'incertezza del

"l'hora della morte. Il terzo di

º, quel che precede la morte. Il

", quarto di quel,ch'accompa
lo i gna la morte. Il quinto, S&vlti

mo di quel che ſuccede alla e

i morte,e dopo la morte. v

" Quanto al primo, trè cer

" tezze s'han da ponderare nel

i º la morte, che s'ha da morire,

tal º preſto,e con pentimeto del

r- iTia -
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male, e godimento del bene e

oprato in vita.La prima è fi

data nella legge vininerſale »

della morte, della quale niu

no ne viene eſentato, nean

che Chriſto S. N. e la ſua San

tiſſima Madre;la ſecoda nella

breuità del tempo, che miſu

ran la noſtra uita.La terza nel

lume che s'ha nella morte per

conoſcere ſenza ingano il ve

robene,8 il vero male.

Quanto al ſecodo s'han da

ponderare trè altre incertez

ze, del tempo, del luogo, del

modo;perche non ſi sa in che

tempo s'ha da morire, nè in

che luogo,nè il modo , ſe di

morte naturale,ò violenta.

Quanto al terzo precede,

auanti la morte vin abbando

no totale di tutte le coſe viſi

bili. -

Quanto alquartov è dolo
re del male preſente, 8 timo

re

\
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l re del futuro.Quanto al quin

s to , & vltimo l'Eternità t'aſ

i petta,ò di gaudi), è di torme

ti. E queſte ſono le ſante con

fiderationi, che s'han d'haue

re con la memoria della mor

– te, s'han da ponderare, e pe

netrare finche cagionino l'af

fetto, che ſi deſidera nell'ani

ma del diſtaccamento, e diſ

preggio totale di tutti libeni

tranſitorij di queſta vita,e del

deſiderio dell'Eterni beni del

cielo. -

- E queſto baſti hauer acca

nato di quelche s'hà da conſi

derare nella memoria della s .

imOrte, -

Aggiungeremo a quanto

s'è detto alcune induſtrie,

c'hann vſato li Santi per ha

uer ſempre preſente, e viua

queſta ſanta memoria.

La prima penſare , che la S.Alº

vita tua non paſſarà il giorno

- d'hog
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S. Ber.

S. Ant.

In vit

Patria,

s, Dam,

in vit.

SS.

Bar Io

aph.

º la º

dij. -

d'hoggi,la ſeconda ogn'attio

ne, che farai penſarai,che per

te ſia l'Vltima, la terza la ſera,

nel letto ti componerai co

memorto,con penſare, s'al

l'horat'occorreſſe morire,che

vorreſti hauer fatto quel gior

no, e delli diffetti temenda

rai il giorno ſequete.Laquar

tà nelle coſe dubie ti conſi

gliarai con la mortefacendo,

ciò, che in quel tempo vorre

ſti hauer fatto, oltre le dette,

alcuni ſoleuano fra gl'amici

ſalutarſi l'Vn l'altro cº queſto

auiſo, moriendum, ci meſcimus,

quando,habbiamo da morire,

e nò ſappiamo il quado, altri

teneuano in camera qualche

imagine della morte,anziper

hauer continua queſta me

moria portauano ſeco oſſa de

morti, finalmente per aſſicu

rarſi di non perdere memoria

täto ſalutare,eligeuano d'ha

- -- bita
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bitare nelle ſepolture de ,

morti.

Mà è ottima , ſopra tut

to, la memoria , ch'oſſerua

no altri, con fare pratticamé

te in vita, quanto ſuccederà

nella morte, e cominciando

dal Lunedi in queſto giorno ſi

fà il teſtamento con diman

dar licenza da tutte le crea

ture,ſpogliandoſi di tutte con

l'affetto,dicendo.Item, laſcio

l'affetto delle ricchezze. Ité,

laſcio l'affetto delle côuerſa

tioni,e queſto ſi chiama,teſta

metum viuorum, neceſſario da

farſi in vita, ſenza del quale ,

l'altro, che è teſtamentum mor

tuorum, non baſta per la ſalu

te, & in queſto giorno farai

varii atti di mortificatione.

Nel Martedi ſi fà la confeſ

ſione,come l'Vltima di tua vi

ta, eſercitandoti nell'iſteſso

giorno in varii atti di contri

tione. - Nel
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Nel Mercordì ſi communi

ca,come per viatico.

- Nel Giouedì ſi prende l'e-

ſtrema vintione nel ſangue di

Chriſto, imaginandoſi d'eſſe

re immerſo in quel diuino li

quore, e che in virtù di eſſo ſi

mondi, e ſi purifichi l'anima

tua da ogni macchia,e graue,

e leggiera de peccati.

. NelVenerdì ſeguita la mor

te,morendo co Chriſto, e per

Chriſto,ed ogni ſorte di pecº

cato,

- Nel Sabbato ſuccede la ſe

poltura con morire non ſolo

al peccato, ma ancora a tutte

l'occaſioni del peccato.

- Nella Domenica reſuſcite

rai glorioſo con Chriſto, on

de in queſto giorno tutti li

tuoi penſieri,deſiderii, & af

fetti ſaranno nella gloria del

Gielo, oue con ſommo gau

dio ſarà l'anima eternamente

- beata»
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beata, Viciſti in ſanguine.Agni, Apoc.

e regnabis in eternum,hai vin

to nella virtù del ſangue del

l'Agnello, e viuerai in eterno.

Pare à prima viſta queſto

ſanto eſercitio molto difficile

alla prattica, ma ſi rende fa

cile ad vn cuore veramente ,

chriſtiano , e ripieno del

l'Amore di Chriſto, perche ,

l'amore queſto inſegna , di

ſtar ſempre col penſiero, con

la perſona, che ama , e pen

ſar facilmente alle coſe, che a

quel ſine le giouano; ma qua

do pure queſta occupatione e

pareſſe malageuole al conti

nuarla, ſi potrebbe eſercitare

alcune volte frà l'anno per

l'apparecchio delle feſte più

ſollenni di Chriſto Signor no

ſtro, e della Santiſſima Vergi

ne maſſime nella ſettimana ,

ſanta per apparecchio della .

Santa Paſqua. E queſto baſti
hauer
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hauerdetto della memoria - i

della morte, e perche queſta -
materia è molto vtile.Si pro- t

uerà l'iſteſſo con ſentenza d

Santi, e con eſempi. t

Autorità de Santi. Cap. II

VttiliSanti végono d'ac

cordo in queſta opinio

ne, che per caminare ſicura -

mente nella via della ſalute è

neceſſaria la continua memo

ria della morte. Onde dico

no,che queſta memoria deue

ſeruirci,Sicut lapis probationis,

come pietra di paragone,che

ci fà comoſcere, e diſtinguere

il vero bene dall'apparéte, Sº

cut stella polaris, come ſtella ,

tramontana,che drizza,e gui

da la naue dell'anima noſtra i

al porto della gloria, Sicut -

delis conſiliarius, come conſi

gliere fedele, che ci conſulta

1Il
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º in tutti i dubbii quel ch'è be

i ne à farſi, e quel ch'è bene à

Sp. fuggirſi.Etinſomma dicono,

che queſta memoria della ,

morte è freno del ſenſo, lume

della mente, regola della ra

i gione,dono del Cielo, ſtrada

della vita, diſpreggio del mo

si do, e deſiderio degl'eterni
opi beni del Paradiſo;ma deſcen

i diamo alle ſentenze de Santi

in particolare. .

S. Baſilio parlando della ,

i memoria della morte dice ,

ch'è neceſſario vn leuamen vi

te per ſolleuamento delle mi

ſerie della vita preſente.

- S.Agoſtino è rimedio con

tro tutti i mali,e non vi è coſa

à noi tanto vrile,quanto il pe

ſare al quando paſſaremo da

queſta vita, Nihil eſſe nobisſa- s. Ago:

lubrius, quam cogitare, quando in vigi.

erimus de boc ſaculo tranſituri. Pentec

. E quello è veramente beato,

r - - che
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e

che ſempre tiene auanti gli

occhi la morte, e procurari

trouarſi a quel tempo appa

IDe va- recchiato, Ille eſt beatus, qui -

, ſemper mortem habetante ocu

ſetuli, los;& feſtinat in hora mortispa

º º ratus inueniri.Etille felix eſſe ,

"" comprobatur,qui cogitat de ſup

pecca-- plicio anteſupplicium, vt poſtea

toris. ſupplici effugiat periculum ».

E quello s'ha da ſtimar felice,

che preuedédo il caſtigo, che

li ſopraſtà, col timore del ca

ſtigo ſi libera dall'iſteſſo ca

S. Gregorio Nazianzeno,

Nihil mortis meditatione vtilius,

non vi è coſa più vtile, che la

meditatione della morte.

S. Ger. S. Geronimo, Facile cotem

ep.5 ad nit omnia, qui ſemper cogitat ſe

º eſſe moriturum, memento mortis

º e tue, e non peccabis, Chi penſa

Amich alla ſua morte il tutto diſpreg

to 6 gia,e non pecca, Ideo ſemper

car

l
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expettare debemus patrem fami

lias uenientem, 3 diem formi

dare tudici . Però debbiamo

ſempre aſpettare il noſtro Pa

dre di famiglia, quando ver

rà nell'hora della noſtra mor

te per giudicarci, e da l'iſteſſo

Santovn ottimo rimedio per

farbene ogni coſa, Quidquid

facies reſpice mortem, cio che ,

farai,il farai peſando, che hai

da morire. -

- S. Gregorio Magno,Qui mo

riturum ſe nò ignorat pene mor

tuli ſe conſiderat.Chi penſa alla

morte ſi reputa come morto

& al mondo,8 a ſe ſteſſo, pche

la vita noſtra non è altro, che,

prolixitas mortis, perche come

ben nota S. Agoſtino, No mo

riemur, ſed morimur, quia ſem

per deſumitur aliquid de uita ,

Più preſto s'ha da dire,che at

tualmente ſi muore,che dire,

che s'ha da morire,perche sé

B pre

º

s.Greg.

moral.

cap. Io e

do. 2 -
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S. Ber

de con

pre la vita ſtà in cotinuo má

care, e perdenza.

S. Bernardo, la meditatio

ne della morte caccia via lo

ſpirito tepido, e puſillanimo,

però conſigliaua, Cum tadio

fidera-, afficeris ſuper lapidem,ſuper qué
tione - lauanturcadauera,te meditando

mortis

gradu

9.

,

compone, quando ſarai tenta

to d'accidia, per vincere la té

tatione, ſopra la pietra,oue ſi

lauano li cadaueri, ſtarai gia

cendo,e meditando; l'Iſteſſo

documento della memoria ,

della morte diede il Santo

ſcriuédo ad Eugenio ſommo

S. Ber. Pontefice, Iugi meditatione in

º” terhuins praeſentis gloria blan

dimenta, memorare nouiſſima »

tua, quia quibus ſucceſſiſti in ſede,

ipſos ſine dubio ſequeris ad mor

tem. Frà li ſplendori del pre

ſente ſecolo haurai vn conti

nuo occhio alle tenebre della

tua morte, perche è coſai
t11
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tiſſima, che a chi ſei ſtato ſuc

ceſſore nella ſede ſarai anco

ra ſucceſſore nella morte.

- S. Ambroſio, la memoria

della morte toglie il ſenſo,e

l'affetto delle creature, quia

nudi omnes naſcimur,nudi mori

mur,perche nudi veniamo in

queſto mondo, e nudi ci par

tiamo dallo ſteſſo. S. Chriſo

ftomo, s'ha da penſare alla

morte neceſſaria, ma con la

virtù s'ha da far volontaria ,

fiat voluntarium, quod futurum

est neceſſarium, offeramus Deo

pro munere, quod tenemur red

dere p debito,quel, che debia

mo à Dio per debito, offeria

moglielo perdono.

S. Anſelmo , la memoria

della morte continua fà, che

non venghi la morte all'im

prouiſo, non enim ſubito mori

untur, qui ſemperſe cogitantmo

rituros. -

S.Amb.

in exa

777ge

S Chry

ſoſt in

C. Io,

AMatth.

B 2 Si
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Senec.

epi. I 2.

l

Si potrebbe anche confere

mare ciò che s'è citato desa

ti coll'autorità d'wn gentile,

Seneca.Sic formandus animus

tanquam ad extremum ventum

ſit, s'ha da viuere,come ſe già

haueffimo da morire, ci om

mis dies velut vltimus ordinan

dus,& ogni giorno s'ha da pe

ſare, che ſia l'Vltlmo di noſtra

vita, e ne réde la ragione,quia

venientemnemo hilaris mortem

recipit, niſi qui ad illam di ſe »

compoſuerit, perche colui ſolo

volentieri incontra la morte,

che in vita s'è apparecchia

Idenz »

e p.26.

go

to,e diſpoſto perben morire,

e l'iſteſſo altroue dà per con

ſeglio,meditare mortem,qui hoc

facit,meditari libertatem iubet,

qui morididicit,ſeruire dedidicit,

ti ſerua per materia della tua

meditatione la morte, e me

ditando la morte, meditarai

anche la tua libertà, perche

chi
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chi ha imparato a morire re

ſta libero dal ſeruire.

E celebre quella ſentenza

di quel ſauio , che richieſto

nella morte , che laſciaſſe à

ſuoi qualche ricordo, ſcriſſe

due lettere, due, o, in vna car

ta,có che volle ſignificare due

circoli, c'ha da fare ciaſche

duno, Terra al terram,cº ſpiri

tus ad ſpiritum, ch'il corpo ha

da ritornare in terra, e l'ani

ma à Dio, o veriuſque memo

riam ſemper retinèdam, e l'vno,

e l'altro ſi deue tener ſempre

in memoria.

Conchiuderò queſto capo

col conſeglio dato da Chriſto

à S. Tereſa, e per ſe, e per le

ſue ſorelle, Vt singulis diebus

tam festiuis,quam ferialibus ueſ

pere ſuper ſepulturam commu

mem de propria morte cogitaret,

che eſſa co tutte le monache

del monaſterio ogni ſera di

B 3 qual

S. Ter.

-
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qualſiuoglia giorno così fe

ſtino,come feriale ſopra la ſe

poltura commune per qual

che tempo alla propria mor

te penſaſſero. Prouiamo l'i-

ſteſſa verità con eſempi,

Eſempi, cap. III.

s.anto. I DRimo. Si riferiſce di S. Sil

in Hiſt. l ueſtro fondatore della ,

Congregatione de Silueſtri

ni,ch'eſſendo giouane alla vi

ſta d'vn morto reſtò tanto cò

punto,e chiarito della vanità

del mondo,che proruppe in

queſte parole; En ego ſum, quod

hic fuit,et breui ero, quod hic eſt,

Ecco ch'io ſono quel, che co

ſtui è ſtato, e frà poco ſarò

quel, che egli è, e moſſo da sì

ſanto penſiero laſciò il mon

do,e ſi fece religioſo, e ſanto.

clim. Secondo, racconta Climaco

grad.6. quel celebre caſo di quel Re
r , -

-. -. li
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ligioſo, che tornando da mor

te in vita licentio tutti di ca

mera e per 12 anni continui

non fe altro, che penſare alle

coſe viſte, in extaſi ſtupens, &

calidas lacrimas ſine ſtrepitu

fundendo,e tornando a morire

nel fine della vita altro non ,

diſſe che queſte parole. Indul

sete mihi,nemo memoriam mor

tis habens poterit aliquandopec

care, perdonatemi Padri aiu

no col penſiero della morte ,

può commettere peccato al

CLI11O, - ,

Terzo è memorabile anco- In vir.

ra l'esepio di quell'altro gio- PP.

uane, che ſentendo leggere , Pred.

in chieſa quel capo della ſa

cra ſcrittura. Vixit.Adam an

nos nongentos triginta, ci mor

tuus eſt, Seth nongentos duodc

cim, e' mortuus eſt. Enos non

gentos, e mortuus eſt.c. Viſſe e

Adamonouecéto, e trent'an

B 4 ni,

- a
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ni,& è morto. Seth nouecen

to,e dodici, 8 è morto, Enos

nouecent'anni,& è morto,e ,

l'iſteſſo ſi dice degl'altri.c. A

queſte parole reſtò ammirato

il giouane, 8 inſieme compi

to, e diſſe, hi tantum vixerunt,

e mortui ſunt, nos quoque mo

riemur, e conuinto da queſto

motiuo diede di calcio almé

do, & entrò in religione,oue,

fantamente viſſe,e mori.

Quarto, con l'iſteſſo mezo

Caſar della memoria della morte a

º guarì l'Angelo del Signore,

vn religioſo chiamato Liffar

do,tentato d'uſcire dalla reli

gione; glicòparue l'Angelo,

lo menò al cimiterio demor

ti , & aperta la ſepoltura gli

moſtrò vin cadauero molto

puzzolente, e gli diſſe, Vides

hominem hunc,cito talis eris,quò

vis ire? e per mezo di quel

l'horrendo ſpettacolo illumi
r

«i , - Il3Il
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mandolo la Diuina gratia in

vn ſubito reſtò libero da ogni
tentatione.

a Quinto,ſcriue il Diſcepolo

nelli ſuoi ſermoni,com'eſſen

do morto vn perſonaggio

molto nobile,e ſepellito, di là

a pochi giorni, per occaſione

di conſecrarla Chieſa,saper

ſe la ſepoltura, e venne il fi

glio del morto per vedere il

cadauero del Padre, e lovid

de tanto deforme,marcio, &

verminoſo , che reſtò quaſi

fuora di ſe,e cominciò a dire,

quam vana ſunt huius mundi di

uitig,delitte,o honores,ò quan

to ſono vane tutte le ricchez

ze, e conſolationi, & honori

di queſto mondo,e moſſo dal

la viſta preſente di ſuo Padre,

e dalla memoria della pro

pria morte futura, ritornò ſu

bito in caſa, e laſciando ogni

coſa eleſſe di viuere pouero

B 5 CCtm

Ser.vlt.

de tºp.
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Diſci

pulus

ſer. I 16

con Chriſto,e per Chriſto, e s

per procacciarſi il vitto face

ua l'arte di carbonaio, & in .

queſt'humiltà crebbe in tanta

perfettione, che per manife

ſtarla volſe il Signore,che mi

racoloſamete nella ſua mor

te tutte le campane di Roma

fonaſſero. , , , ,

Seſto, riferiſce l'iſteſſo au

thore come vn'mercante paſ

fando per vin'boſco vi ritrouò

vn'heremita,che ſtaua nelſuo

heremitorio, e dimandando

lo quale fuſſe la ſua vita,e che

iui faceſſe, riſpoſe, Diſco mori,

me la paſſo con la memoria ,

della morte imparido a mo

rire,& interrogádolo di nuo

uo l'iſteſſo mercante come

col penſar alla morte s'impa

ra à ben'morire, riſpoſe, per

che con queſto s'oſſerua il cô

mandamento di Dio,chè de

i sº climare a malo, z9 faccre bonum,

fug
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º

fuggire il male, e farbene ,

compunto nel cuore, 8 illu

minato da Dio co queſte pa

role il mercante ritornòa ſua

caſa, laſciò il traffico della ,

mercantia, e ſi diede ad vna ,

vita molto ritirata , e ſpiri»

tuale.

Settimo, ſi legge d'wn gio

uane di vita molto diſſoluta,

e che fuggiua ogni ſorte di

enitenza,anche quella data

gli dal côfeſſore, s'alcuna vol

ta occorreua confeſſarſi, alla

fine,perche altro non poteua

ottenere ſi riſolſe il Confeſſo

re di dargli queſta penitenza,

che pervna volta ſolo, e per

vn quarto d'hora di tempo

penſaſſe alla morte, e come ſi

doueua ritrouare morto in .

vn letto,cò le braccia forma

te in forma di Croce, con vna

candela benedetta al capo, e

COn VIn Crucifiſſo nel petto.

B 6 Obe

Specul.

tit, mor.

eſemp.

28.
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Obedì il penitente, fece la pe

nitenza, l'effetto ſeguito fu,

che ſubito con ſpitito di vera

contritione,e co lagrime de

teſtò la vita paſſata e ſi diede

ad vna vita molto ſpirituale,

- e fanta.

ſºſtiliº Ottauo. Di Carlo Quinto

"" Imperatore ſi legge, che per

2, c. 14, conferuar continua la memo

ria della morte teneua ſecola

caſſa, oue doueua il proprio

cadauero riporſi, 8 ouunque

andaua ſecola portaua,e con

tanta diligenza, che tutti ſti

mauano,che iui conſeruaſſe ,

qualche gran teſoro, e ciò fa

ceua,vt perpetua mortis cogita

tio eximeret à corde vanum hu

ius mundi affettum, acciò la co

tinua memoria della morte ,

ſradicaſſe dal cuore la vana

compiacenza delle gridezze

raem , mondane. -

Lypſius Nono. L'iſteſſa deuotione

- pra
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pratticaua Maſſimiliano pri

mo Imperatore, ſuo auo, in

tener appreſſo di ſe il ſuo ce

notafio,ò caſſa,acciò co quel

la viſta perpetua conſeruaſſe

la memoria della morte,e pa'

reuali, che quella caſſa gli di

ceſſe,Cogita mori, quid te dila

tas, e extendis? quem tot Tºro

uincia,º Regna non capiumt,lo

culus iſte capiet, Penſa,che hai

da morire, a che tato dilatar

ti, eſtenderti nella terra? alla

fine quel, che tanti Regni non

capiſcono,capirà,e reſtringe

rà dentro di ſe queſto picciol

legno. a r .

Decimo.Di.S.Chriſoſtomo

ſi legge nella ſua vita,che,mor

tem, 3 gehennam depingi fecit

in ſuo cubiculo,ſi fè dipingere,

nella ſua camera l'imagine ,

della morte , e dell'inferno,

acciò di continuo in quella

meditaſſe, l'iſteſſa meditatio

lle

In eius

vita,
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ne era di continuo del B.Frä

ceſco Borgia, & in particola

re 24 volte il giorno penſaua

alla morte,acciò fuſſe del nu

mero di coloro, de quali dice

l'Apoſtolo, Vos mortui estis,

V'hauete da ſtimare come e

morti . E queſto baſti della

memoria della morte, per il

buono apparecchio della ſteſº

ſa morte. -

Del deſiderio della morte.

cap, Iv.

ISdue modi può eſercitar

L ſi la memoria della mor

te, è per via di timore, è per

via di deſiderio; perche può

alcuno ricordarſi della mor

te,ò perche la teme, è perche

la deſidera. E queſto deſide

rio non è ſempre buono,e si

to, ſe non ſolo quado ha buo

lì03
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no,e ſanto notiuo, perche ,

s'alcuno deſidera di morire,

ſolo per vſcire dalle miſerie ,

della vita preſente, queſto de

ſiderio, come regolato dall'a-

morproprio,nò è buono, ma

ſe deſidera la morte p fuggi

re l'offeſe di Dio, è pervnirſi

più con Dio, queſt'affetto, co

me eccitato, e moſſo dall'a-

nmor di Dio è deſiderio ſanto,

e meritorio . Hor di queſto

deſiderio parliamo, che è de

ſiderio perfetto vſato da Sã

ti, che inſieme con l'eſercitio

della mortificatione vnir il

deſiderio della morte hauen

do la continua mortificatio

ne in vſo,e la morte in deſide

rio, come di S. Paolo diceua

Chriſoſtomo, Semetipſum Deo
- S. Cbry

per ſingulas horas immolabat, ini,

Sacrificaua ſe ſteſſo ogni gior taudit.

no al Signore, e queſto in due Pauli

modi. Il primo, Mortification è

fine
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ſine intermiſſione cirsumferen

do,Mortificandoſi ſempre per

amor di Chriſto. Il ſecondo,

Ad pericula, 3 ad mortem ſe »

iugiter preparando, Deſideran

do,& offerendoſi alla morte,

con eſporſi a vari pericoli

della vita plagloria di Chri

ſto. E per eccitare in noi vn sì

såto deſiderio, ch'è il ſommo

della perfettione, trattaremo

delli motiui, ch'à quello cin

ducono,e ci perſuadono, che

non ſolo debbiamo temere la

morte,come coſa mala, ma

deſiderarla, come coſa buo

na, e principio d'ogni bene.

Ma prima d'ogn'altra coſa ſi

deue auuertire , e ſupporre,

come coſa certa, che per ſen

tire tale deſiderio, ſi deueto

gliere l'impedimento, ch'è il

peccato,poiche la morte da i

ſe è indifferente, 8 è buona,ò

mala,conforme alla buona, è

- mala
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malavita, perche conforme

inſegna S. Ambroſio ſi danno Ambrº

tre ſorti di morte. La prima è de bene

la morte del peccato,quando ºrma

l'anima viue al peccato , e , “º

queſt'è mala. La ſeconda è la

morte al peccato, & è quádo

muore al peccato, & queſt'è

buona.La terza è la morte cor

rale,ch'è vna ſeparatione o

dell'anima dal corpo,e queſta

è indifferente, 8 è bonabonis,

& mala malis , è buona per li

buoni, ma la perli cattini,pe

rò l'anima,che ſtà in peccato,

& apprendendo la morte, né

ſolo come mala,mà ancora ,

come peſſima, mors peccatori e'ſ e 3.

peſſima non può amarla, e de- si

ſiderarla, anzi no può far di

meno di non odiarla,e temer

la,ma al contrario chi ſi ritro

da ingratia di Dio, e che non

è conſapeuole a ſe ſteſſo,che ,

ſtia in peccato, e procura ,
- , - nel
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nella ſua vita caminare nel

beneplacito Diuino, confor

mandoſi con la ſua ſantiſſima

º i

volontà; e peraltro conoſce º

per quel, che ſi legge nella ,

ſcrittura ſacra , e per quel,

ch'inſegnano li Santi, e le ra

gioni ancora lo dimoſtrano,

come vedremo , ch'il deſide

rio della morte per motiuo

fouranaturale,e diuino è mol

to accetto, e grato a Dio, 8 è

atto di virtù molto heroica ,

e di ſommo merito, penſan

do alla morte non può non

amarla, 8 amandola non può

non deſiderarla, 8 ogni gior

no,anzi ogn'hora, & ogni mo

- mento , eccita in ſe sì ſanto

s. Chry.

deſiderio, offerendoſi come i

hoſtia viuente in holocauſto,

aDio nel ſacrificio della mor

tificatione , e della morte º,

pratticando l'una, e deſiderā

do l'altra,conſumando vſumor

tiſi
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tificationem, voluntate martiri

um,eſercitando,e pratticando

nell'iſteſſo tempo con l'Vſo il

ſacrificio della mortificatio

ne, e col deſiderio il ſacrificio

del martirio per qualunque e

morte, è violenta, è naturale

ſi ſia, ma veniamo alli motiui

per il deſiderio della morte.

Queſti motiui come inſe

gnano li ſanti, e particolar
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mente S.Cipriano,demortali- s. Cipr.

tate, S. S. Ambroſio de bono s.Amb.

mortissà due principali ſi ridu.

cono, che ſono, Priuatio mali,

e poſſeſio boni , perche per

mezo della morte ſi libera ,

l'anima da infiniti mali, 8 ar

riua alla poſſeſſione d'infiniti

beni.

E cominciando dal primo

motiuo queſto contiene ſotto

di ſe ſette capi.

Il primo ſi deue deſiderar

la morte, perche libera dalli

Iſl3
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-

,

. . .

S.Ambi

in C, 7 a

S.6reg.

S. Aug.

2.1 3. de

Ciu. c.

1 os

mali di pena, tante ſono le º

penalità, e miſerie della vita

preſente , 8 intrinſiche del

i'infermità, delle ſollecitudi

ni, delle tribulationi,3 eſtrin

ſiche della malitia degl'huo

mini, delle mutationi, e viciſ

ſitudini de tempi e che più

preſto ſi può chiamare con

nome di morte, che di vita,e-º

la morte in comparatione di

tal vita s'ha da ſtimare più

preſto, rimedio, e refrigerio,

che morte,conforme al detto

d'Ambroſio, tantis malis hea

vita repleta eſt, vt comparatione

eius mors remedium putetur eſſe,

però daS.Gregorio vien chia

mata la vita preſente non ſo

lo morte, ma morte lunga e

vita eſt prolixitas mortis , e S.

Agoſtino aggiunge mentre
ſiamo in queſta vita,nonſumus

in vita, ſed in morte, quiaianº

moritur , cui vita detrabitur»

- . per

è
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perche ſempre col viuere ſi

perde parte della vita,come »

s'accennò di ſopra, onde in

feriſce il filoſoſo morale,Vlti

mahora, qua eſſe deſinimus,non

ſola mortem facit, ſed ſola con

ſummat, L'vltima hora della ,

noſtra vita,non è quella, che

ſola ci dà la morte, perche e

tutte l'hore, & il tempo pre

cedente concorrono all'iſteſ

ſo fine,ma è ſola, che dà fine »

alla morte, onde più preſto ſi

può dire fine della morte,che

della vita, ſicome l'vltima ,

gocciola, che caua la pietra

non ſola caua, ma ſola finiſce

di cauare.

Il ſecondo capo, perche ſi

deue deſiderar la morte è,

perche ci libera dalli peccati,

e dal pericolo di peccare,per

che,ſempre che ſiamo in que

ſta vita, ſiamo certi delli pec

cati veniali, 8 in pericolo de

ImOt- -

-



S.Amb. chiama la morte, ſepultura vi

ºº tiorum, ſepultura de viti,e de
morta i

c,8,

chriſtiano deue deſiderare di

l'anima, la quale ſola merita

Nazia -
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mortali, onde S. Ambroſio

peccati perche con la morte ,

ceſſa ogni peccato, ſi dà fine ,

all'offeſe di Dio , e queſto

motiuo è efficaciſſimo per il

deſiderio della morte,perche

chi deſidera il fine deue an

cora deſiderare il mezo; ogni

fuggire ogni offeſa di Dio,

ancorche leggiera , dunque

deue deſiderare la morte, la

quale è ſolo, 8 efficace me

zo per queſto fine, deſiderare

vna morte per fuggire vin'al

tra , deſiderare la morte del

corpo per fuggire quella del

nome di morte, 8. èveramen

te tale, al che alludendo diſſe

, a S.Gregorio Nazianzeno, vna

funere mors peccatorum, quia interitus

º anima, la morte è vina ſola,

ch'è
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ch'è quella del peccato mor

te dell'anima,mors vero corpo

a risnomiuepotius, quam reformi

dabilis,onde la morte del core

po ha il nome ſolo di mortea

però non ſi deue temere.

Terzo,l'altro male dal qua

le ci libera la morte è il diſor

dine delle paſſioni, co le qua

li,ſecondo parla Agoſtino, Eſt s.Aug.

aſſidua,eſt moleſta luitatio, hab- contra

biamo vna continua guerra e º
trauaglioſa, perche mentre fº

giotai perche mentre lei,

vn nemico sbbatte,e ſi vince, io,.

l'altro riſorge,e combatte, Si

auaritia proſtrata eſt, exurgit li

bido; ſi libido compreſſa ſuccedit

º ambitio, ſi ambitio contempta

est,exaſperatira,inflatſuperbia,

Se la paſſione dell'auaritia ſi

i vince, ſorge la ſenſualità, e ſe

queſta ſi comprime, ſuccede

l'ambitione, e ſe queſta an

cora ſi ſupera vien fora l'ira,e

la ſuperbia, di modo che ſem

pre
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pres'hà da combattere, e la

vittoria è difficile, il pericolo

di perdere è grande,il danno,

che ſi teme è ineſtimabile,hä

no per fine queſte mal rego

late paſſioni d'atterrar l'ani

ma, di rimouerla dal ſuo pro

prio ſtato , d'inclinarla alla

terra, e farla ſimile a gl'ani

mali,& alle beſtie, dunque ui

ſarà alcuno, che ſtarà volen

tieri in queſta vita, tanto per

ogni parte cobattuta dane

mici ſi moleſti intrinſeci delle

paſſioni.

Quarto, ci libera ancora la

morte dalla poteſtà del De

monio : in pena del primo

peccato d'Adamo permette

Dio,ch'il Demonio ci tenti,8e

habbia poteſtà ſopra di noi,

non già coattiua, ma ſolo per

ſuaſiua , ma per mezo della

morte, ſi toglie al Demonio

queſto dominio, leuandoſi

- l'ar
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l'armi dalle mani, che ſono la

carne noſtra, e le noſtre diſor

dinate paſſioni, che tutte con

la morte mancano, conſide

randoſi ſeruitù sì miſerabile, -

delettahit bic inter Diaboli la- S. Ago,

queos di ſtare? vi ſarà alcuno,

che fra tanti lacci, e tentatio

ni del noſtro comune inimi

co elegerà di viuere in queſta

vita volentieri, sed magis con

cupiſcendum, 3 optandum ad

Chriſtum,ſubuenientem velocius

morte properare,ma più preſto

s'ha da deſiderare per mezzo

del beneficio della morte,

quáto prima correre a Chri

ſto.

Quinto, l'altro beneficio

della morte è priuarſi del pe

ſo, e grauezza del corpo. Chi

può eſplicare quanto ſia tra

uaglioſa queſta compagnia ,

all'anima? Spiritus leuat, caro

aggrauat,Spiritus trahit,caro re

C trahit

l. cit.

s. Greg.

l 19.

moral.

c. 5 -
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trabit, lo ſpirito ſolleua l'ani

ma in alto, ma il corpo col

ſuo peſo la tira al baſſo, e frà

queſti moti contrari, ſente

l'anima pene, 8 affanni co

me di morte. Chi non deſide

rarebbe ritrouandoſi ſopra ,

qualche cauallo sboccato di

nó calar in terra, e ſcàpar da

täto pericolo,cauallo sfrena

to, che poco ſtima il freno del

la ragione è il noſtro corpo, e

p mezo della morte da ſillo ci

liberiamo, però il Sãto Idiota

dà queſto titolo molto appro

priato alla morte, eſ de equo

furioſo deſcenſio, ci fa ſmonta

re dal cauallo del corpo, che

ci portaua in precipitio.

Seſto,ſi deue di più deſide

rar la morte, perche ci tira ,

fuora da gl'inganni,e fallacie

del mondo, dal mondo come

da ſcola d'errori, come da .

. ſcena d'inganni, come da tea

trO

l
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i tro d'iniquità,oue regna la ſi

º mulatione, la falſita, l'impie

i tà, oue s'adorano quelli trè

e Idoli; l'Idolo dell'oro, l'Idolo -

º del piacere,l'Idolo dell'hone- -

a re; Però beato chi per mezo

della morte laſcia il mondo,

i perche il modo est domuspec

i catorum, è caſa di peccatori,

dice Agoſtinoli il mo- .Agoſa.

doesi domus diaboli, afferma , in ida.
Chriſoſtomo, è habitatione ep.l.

del demonio, e ſi fugies de » in.

mundo Diaboli , erts in mundo ſi,.

Det, e ſi fugirai il mondo del bo. 3o.

diauolo, ſarai degno d'eſſere

ammeſſo nel mondo di Dio,

perche mundus tranſit, e con

cupiſcetia eius, aſſeriſce l'Apo-, ciou.

ſtolo S.Giouanni, paſſa,vola, epiſt. l.

ſuaniſce,è vn ſogno,vn vento, e º.

vn'ombra.

Settimo, l'Vltimo male,dal

quale ci libera la morte, 8 è

il maggior di tutti, è il timo

C 2 re
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re dell'ererna dannatione per

bonam mortem afferma il San

to Idiota, commutat homo ti

morem in ſecuritatem, felice ,

cambio, ſegnalato beneficio

conferitoci dalla morte, to

glierci dal cuore quel dub

bio, quel timore, quella ſolle

citudine, quell'anſietà, quel

tremore,CHI SA, CHE SA

RO', DOVE ANDERO,

che ſorte ſarà la mia, in qual

numero mi ritrouarò,de pre

deſtinati,ò de reprobi?queſto

è vn penſiero, che tormenta,

ta colma di tutti i beni. E da

che crucia ogn'anima ancor

che giuſta,e ſanta non ſapere

il fine, ch'ha d'hauere, il loco

doue ha d'andare, l'eternità

che l'ha da toccare ſe è miſe

ra ripiena d'ogni male,ò bea

queſta croce sì graue niuna

coſa può ſgrauirci, ſe non la

morte, però non ſi deue fugi

I C,

a -
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re ma deſiderare, e quando

viene con pronta volontà ab

bracciarla. E queſto baſti ha

tier detto delli mali,dalli qua

li ſiamo eſenti per beneficio

della morte, diremo adeſſo

delli beni,che l'iſteſſa morte e

c'arreca.

Il primo frutto, e benefi

cio, che ci fa la morte è darci

occaſione di fare vin'atto di

virtù il più degno, il più he

roico,il più generoſo,che poſ

ſa eſſere, qual'è far la volontà

di Dio in coſa tanto difficile,

in coſa tanto a noi contraria,

quant'è il morire, e priuarci

della propria vita, è ancor

che la morte ſia neceſſaria,

l'accettatione, e l'oblatione ,

a Dio ha da eſſere volontaria

morendo,come inſegna Ago

ſtino, non ſolum patienter, ſed

etiam libenter, non ſolo patie

temente,ma ancora volonta

C 3 ria

Augti,
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s. Cipr.
riamente,e liberamente,non ,

neceſſitatis vinculo, ſed obſequio

voluntatis, non per obligo di

neceſſità, ma per deſiderio di

» . Cipr.

ibidem

voluntà,e s'à me ſi deſſe l'elet

tione, preferirei il morire al

viuere, per queſto ſolo moti

uo, perche così Dio vuole,

perche tal'è la volòtà di Dio,

ch'io muoia non forzatamen

te, ma volontariamente, ma

liberamente, altrimente quo

modo volumus à Deo celeſtibus

nella morte eſſere premiati

da Dio,ſe forzatamente,e né

volontariamente, e liberamé

te l'obediamo, pe è quando

l'anima preuede, ch'è venuto

premijs honorari,ſi ad Deum ve

mimus inuiti, come vogliamo

il tempo della ſua morte, e o

che Dio la chiama a ſe,deue,

prontamente andargli inco

age-tro e dire con S.Agoſtino, no

ſtino. “lo viuere, volo mori, cupio diſ

-- ſolui,
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ſolui, & eſſe cum Chriſto, ch'è a

dire, ſin a queſto tépo hò viſ

ſuto,perche talera la volontà

di Dio, ma vedendo adeſſo la

volontà di Dio contraria, e,

che vuole ch'io muoia;Non

voglio più viuere, neanche e

quanto foſſe vin'hora, & vn -

momento di tempo, ma volo

mori,voglio morire adeſſo ſu

bito, ſenza dilatione;ecce ve

mio, ecco che vengo. Paratuna

cor meum, paratum,ſon pronto

a morire, e due volte pronto

& alla morte naturale, 8 alla

violenta, a qualunque morte

vorrà il mio Dio,purche ſem

pre Dio ſia glorificato in me,

fiue per mortem, ſiue per vitam.

iDella morte di Chriſto dice

Eſaia,che non fù neceſſaria ,

ma volontaria, e libera,Obla

tus est, quia ipſe voluit, s'offerſe

alla morte, perche volonta

riamente,e liberamente volſe

Eſa. 53

C 4 mO
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-

s.Gio.

C. I ce

.18.

morire . E l'affermò l'iſteſſo

Chriſto in S. Giouanni quan:

do diſſe nemo tollit eam a me,

ſed ego pono eam à me ipſo, niu

no mi può togliere la vita co

tra mia voglia, ma in miali

bera poteſtà ſtà il viuere, &i

morire, & adeſſo muoio per

la ſalute de gl'huomini, per

che liberamente voglio.

A queſta morte di Chriſto

hà d'aſſomigliarſi la morte

noſtra, 8 ancorche per altro

ſia neceſſaria, con tutto ciò

dal canto noſtro, cº in prapa

ratione animi, ci ex aſſettu, ha

da eſſere volontaria, e libera

perche ſe bene non fuſſe ne

ceſſaria, e poteſſi sfuggirla,co

ruttociò pche Dio vuole che

muoia, eleggo di morire an

ch'io,e prontamete, e volon

tariamente, e liberamente. E

queſto è il primo frutto della

morte, glorificar Dio iºCO

- - -- i - al
-
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ſa di ſomma gloria ſua, cioè

nella morte volontaria, e li

bera preſa volontariamente,

e liberamente per gloria ſua.

Il ſecondo frutto è l'imita

tione di Chriſto, il qualenon

per altra via, che per quella

della morte volle andare alla

gloria, e tu ſimilmente, noli Aget.

per aliam viam velle tre, quam fº”

per illam, qua Chriſtus iuit, non

volertentar altra ſtrada,per

che queſta ſola conduce alla

gloria. Dura videtur,ſed ipſa eſt

tuta via; è alquanto dura ma

ſicura, per dura ambulauit, ſed

magna promiſit, il camino è vn

poco aſpro, ma attendi alla

grandezza del premio. Noli

tantum attendere, qua ituruses,

ſed & quo venturusſis,non cô

ſiderare la difficoltà della

via, ma mira in alto alla feli

cità del termine, però ſi dice "

con S. Bernardo. Sequamuri -

s C 5 Do- ſ ent,

s.Ber.
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Domine te,per te, ad te, perche

tu ſei la via, che debbiamo

imitare, la verità alla quale »

debbiano credere, & il pre

mio,che debbiamo ſperare ,

Es via veritas, º vita, via in s

exemplo, veritas in promiſſo,

vita in pramio. Diceua Chri

ſto di ſe ſteſſo pro eis egoſanti

fico, idest ſacrifico me ipſum. Io

ſacrifico me ſteſſo, m'offro al

mio Padre in ſacrificio per la

redentione del genere hnma

no. E noi debbiamo dire nell'

iſteſſo modo per Chriſto, Pro

Chriſto ego ſacrifico me ipſum ,.

per Chriſto, e per la gloria di

Chriſto , e per l'eſempio di

Chriſto, ſacrifico me ſteſſo, S&

accetto volentieri la morte ,

ad honor ſuo.

Il terzo frutto, e ragione,

per la quale debbiamo deſi

derare la morte,è il deſiderio

di veder Dio, noſtro vltimo

r

º

fine,
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fine, e ſomma noſtra beatitu

dine, perche perfetta cbaritas

tendit ad preſentiam, la quale

“non s'acquiſta ſe non per me

zo della morte. Onde la per

fettione della carità conſiſte

nel deſiderio della morte, in

quanto è ſegno del defiderio

di vedere Dio. -

E lo proua S. Bonauétura.

Primo perche amorexDionyſio

eſt vist nitiua, e vna forza, che

inclina all'Vnione perfetta, e

preſentiale con l'amato,dun

que inchina ancora alla mor

te, ch'è mezo per quella, per

che non può l'anima vnita co i

corpo mortale veder perma

nentemente Dio, onde biſo

gna, che la carità inſieme in

clini ad vnionem, 3 adſepara

tionem;all'vnione dell'anima ,

con Dio, & alla ſeparatione

dell'anima dal corpo. O bea

ta ſeparatione,che n'apporta

apolo

gia º

paup.

f 443.

S1
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sì beata vnione, è felice mor

te,ch'è cauſa della vera vita.

Il quarto frutto è la perfet

ta lode di Dio,la quale s'eſer

cita ſolo nell'altra vita col

beneficio della buona morte.

s.Amb. Dirupiſi Domine vincula mea,

c 3. de tibi ſacrificabo hoſtiam laudis.

ºnº. Sciolta che ſarà l'anima dal

º corpo,renderà a Dio il douu

to ſacrifitio di lode, e non di

ce, ſacrifico,ma ſacrificabo,quia

ante mortem nulla est perfetta

laudatio,perche auati la mor

te , & in queſta vita non v'è

perfetta lode di Dio . Nello

Pſ 114 ſteſſo ſentimento diſſe Dani

9. de, Placebo Domino in regione

ti viuorum, placebo,diſſe, º non s

e tono placeo, perche ſolo nella pa

mori. triade viuenti,e de Santi pia

cerà compitamente alSigno

re il noſtro ſacrifitio di lode.

Il quinto frutto, perche per

mezo della bona morte ſi fà

paſ

-

f
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paſſaggio allo ſtato dell'ani

ma più nobile con la côuerſa

tione, e ſimilitudine degl'An

i" perche ſi come l'Vnion

ell'anima col corpo rende

l'anima ſimile agl'animali, e

non ſolo nelle neceſſità della

natura, ma quel ch'è peggio

negl'affetti del cuore, così la

ſeparatione ſolleua l'anima ,

advno ſtato molto migliore.

Sono l'anime ſeparate puri

ſpiriti,come gl'Angioli, inté

dono,8 operano ſenza depé

denza da coſa corporale co

megl'Angioli, 8 alla fine ſe

condo il diuino oracolo l'ani

me beate neque nubent, neque Matt.

nubentur, ſed erunt ſicut.Angeli

Dei,come Angeli ſenza niuno

affetto, e paſſione carnale.

L'ottauo frutto, perche ci

la morte ſi fà ritorno alla no

ſtra Patria. Quis nonperegreco

ſitutus properet in Patriam re

gredi?

22e

s. Cipr.

l. I 6 de

morta

litate,
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gredi? Chi peregrino né defi

1 mc.

e, 1 è,

dera di ritornare alla patria?

Patriam nostram Paradiſum,

computamus,non è altra la no

ſtra Patria, che quella del cie

losiui goderemo della couer

ſatione de noſtri amici, e pa

renti, degl'ordini de Santi, e

de chori degl'Angioli.

- Il ſettimo,8 vltimo frutto,

perche nella morte ſi perfet

tiona lo ſponſalitio frà l'ani

ma, e Chriſto per mezo della

gloria, il quale comincia nel

bateſimo, ma per mezo della

gratia, ou'interuiene la San

tiſſima Vergine, come meza

ha, per mezo della quale s'è

effettuato tale ſp5ſalitio: pe

rò c'eſorta Chriſto ad aſpet

tarlo nella morte come no

ſtro ſpoſo, che ritorna dalle

nozze , per condurci ſeco

nell'eterne nozze del Cielo.

Et vos ſimiles hominibus erpe

itan
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l

ttantibus Dominum ſumm quan

doreuertatur à nuptiis. Di più

vuole che nella noſtra morte,

ci rallegriamo,e facciamo fe

ſta come in giorno di ſponſa

litio,nel quale l'anima, ch'è la

ſpoſa ſi diſpone, 8 apparec

chia per entrar nell'eterne

nozze con Chriſto in Cielo,

gaudeamus,º exultemus, z% de-Apoc:

mus gloriam ei, quia venerunt 19. 7.

nuptia Agni, ci pror prepara

uitſe. E per queſto ſteſſo fine

nel batteſmo ci ſi dà la can

dela acceſa in mano con di

re,accipe lampadem,vt cum Do

minus venerit ad nuptias, poſſis

occurrere ei in aula celesti in vi

tam determam. Amcm.

E queſte ſono le ragioni, e

che ci perſuadono,che non ſi

deue temere ma deſiderare la

morte, e quato più creſce l'a-

nima in ſantità, e perfettione,

tanto più creſce in queſto de

ſide
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ſiderio: e queſta è la regola ,

che aſſegna S.Agoſtino;quan

to vno più ama , e guſta di

Dio in queſta vita,tanto arde

tius deſidera la morte, ci pa

tientius ſopporta li trauagli

della vita pteſente.Mà paſſia

mo atlanti in queſta materia,

e cerchiamo la ragione, per

che eſſendo queſta verità tan

to certa,e prouata con ragio

ni tanto efficaci, tanto pochi

ſono,che reſtano perſuaſi,che

non ſi deue fuggire la morte,

mà più preſto amarla, e deſi

derarla,quando però Dio la .

manda, e vuole che ſe paghi

s. Cipr. il debito della morte. S. Ci

l de – ,

ga orfa

litate.

priano ne rende la ragione;

boc autem fit, quia fides deeſt. il

, tutto prouiene da mancamé

to di fede, quia nemo credit ve

ra eſſe qua dicit Deus, qui vera e

eſt , perche non vi è alcuno,

che creda , che ſiano vere le

CO
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coſe dette da Dio veraciſſi

mo, e degniſſimo d'ogni cre

denza: s'alcuna perſona gra

ue, e virtuoſa vi prometteſſe

alcuna coſa; baberes vtiq; pol

licenti fidem.ſenza dubbio,che

credereſti alle ſue promeſſe;

Nunc Deus tecum loquitur,º tu

mente incredula pſidus fluttuas?

& adeſſo quel che teco par

la, e promette,è Dio ſteſſo, 8.

haueraiardire con mente in

credula, e fluttuante ſtar ſo

ſpeſo,e dubitare ? Deus de hoc

mundo recedenti tibi immortali

tatem, atq, eternitatem pollice

tur,o tu dubitas? Dio ti pro

mette di darti nella tua mor

te l'immortalità della gloria,

l'eternità della vita beata, e

- non ti riſolui à crederlo co

- me conuiene ? hoc cft, Deum e

omnino non eſſe; queſt'è vn ne

gare che Dio ſia Dio; hoc cit.

- Christum credentium Dominum,

-- g3
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& magiſtrum peccato incre

dalitatis offendere, queſt'è vn .

trattar Chriſto,Padre, e Mae

ſtro de credenti, come perſo

na di poca fede, e come inde

gno di fede, boc eſt in Eccleſia

conſtitutum, fidem in domo fidei

non habere. Queſto è vincofeſ

ſare che la Chieſa di Dio non

habbia fede, e che li fedeli nel.

la caſa della fede ſiano priui

di fede. Sin qui S. Cipriano.

Aggigete vede l'occhio il co

lore, ode l'vdito il ſuono; gu

ſta il ſapore il palato,e di que

ſti oggetti non ſi dubita,ſi ſti

mano per certi, e pure ſono

oggetti mancheuoli, perche

poſſono fallire, & ingannarſi

li ſenſi, e quel, che vede l'oc

chio della fede fondato nell'

authorità, e verità infallibile

di Dio,che non può inganna

re, ne eſſere ingannato, non ,

s'ha da tener per certo,mà da

s. Cipr.

vs ; p.

- po
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ponerſi in dubio? ſe ſei certo,

e ſicuro ſenz'alcun dubio di

quel, che vedi con propri oc

chi,tocchi,e palpi con le pro

prie mani, molto più, e ſenza

comparatione hai, da eſſere ,

certo, e ſicuro di quel, che di

ce Dio, perche li ſenſi poſſo

no ingannarci, ma non già

- Dio. Vuoi dunque non teme

re la morte, ma deſiderarla ?

penſa, e credi con indubitata

fede alle promeſſe di Chriſto,

conſidera quel, che diſſe nell'

vltimo della ſua vità inſtante

la ſua ſantiſſima Paſſione. In

domo Patris mei manfiones mul

te ſunt. Vado parare vobis loci,

Ica.t.4,

2 a

iterum venio, & accipiam vos

ad me ipſum, vtvbi ſum ego, -

vos ſitis.Nella caſa di mio Pa

dre v'è habitatione per tutti,

e vado ad apparecchiare il

loco aprendo con la mia paſ

ſione la porta del Cielo, e di

nuo

-
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nuouo verrò a voi nella vo

ſtra morte,e vi condurrò me

co alla gloria, acciò nell'iſteſ

ſoloco, oue Io ſono, ſiate an

cor voi.

Conferma l'iſteſſa promeſ

ſa Chriſto dicendo. Nunc qui

dem triſtitiam habetis, iterum »

autem videbo vos, 29 gaudebit

corveſtrum, zº gaudium veſtri

nemo tollet à vobis. Adeſſo nel

la preſente vita è tempo di

patire ma per poco tempo;

preſto verrò di nuouo à ve

derui, e con la mia viſta riem

pirò il voſtro cuore d'wn gau

dio eterno, il quale niuno po

trà togliere da Voi.

: Seguita a dichiarare la

“grandezza della gloria,e qua

li ſaran quelli, che la goderá

ſº 17 no.Non pro eis rogo tantum, ſed
2 O,

g pro eis, qui credituri ſunt per

ºverbum eorum in me, vt omncs

vnum ſint, ſicut tu Pater in me,
-

&
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ci ego in te, vt & ipſi in nobis

vnum ſint.Non ſolo prego per

voi, Apoſtoli miei,ma pertut

sti, che crederanno in me per

mezo della voſtra predicatio

ne, che tutti ſiano vina iſteſſa

coſa con voi, ſi come Io ſono

nel Padre mio,S: il Padre mio.

in me. r - -

E per dimoſtrare il Salua

tore l'ardente deſiderio, ch'

haueua della noſtra gloria ri

pete l'iſteſſa oratione. Pater

quos dediſti mihi volo, vt vbi

ſum ego, º illi ſintmecum, vt

videant charitatem mcam. Pa

dre deſidero, che li miei elet

ti venghino doue Io ſono, e ,

vegghino la gloria non ſolo,

dell'Humanità,ma anche del

la Duinità mia, con queſte,e

ſimili promeſſe, delle quali è

pieno il Sacro Euangelo, de

ſidera Chriſto auuiar la no

tra fede, però nei principio

el

Ioa. 17

v. 24, 3
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del ſermone doppo della ce

na non laſciò altro documen

Ioa. 14 ºl

v. I,

to,e ricordo allidiſcepoli,che

ueſto, credite in Deum, ci in

me credite,habbiate fede viua,

e certa in Dio, 8 in me, per

che credendo in Dio, crede

rete ancora in me,eſſendo Io

l'iſteſſo Dio,e con queſta fede

viua acquiſtaremo il vero lu

me per conoſcere il vero be

ne, & il mezo per il quale a

quello ſi giugne, ch'è la mor

te,onde il penſier della morte

non ci cagionerà terrore, e'

ſpauento, ma più preſto deſi

derio,& allegrezza. -

Ma perche la materia di

queſto capo è molto impor
tante, perche dal ſouerchio

amore della vita preſente, e º

dal diſordinato timore della

morte vengono molti mali,

come all'incontro il diſpreg

gio della vita corporale, è il

deſi
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deſiderio della morte è ca

gione di molti beni nella vita

ſpirituale,onde con molta ra

gione diſſe S. Chriſoſtomo

Sicut miles mortem timens mun

uam generosè ſegeret, ita Chri

" , qui miles eſt, ſemper in

conflittu conſtitutus. Si come il

Soldato nella guerra ha da .

diſprezzar la vita, e temendo

la morte non potrà mai por

tarſi da generoſo ſoldato, al

tretanto antierra al Chriſtia

no,il quale è ſoldato nella mi

litia di Chriſto . Suppoſte ,

le neceſſità di queſta verità

veniamo al modo come s'ha

da pratticare, e conſiſte in trè

punti. -

Il primo, ſarà il perſuader

ci, che ſtà in noſtra poteſtà cô

la gratia del Signore renderci

la morte con la buona, è ma

la vita, dolce, è afnara, però

vide S. Giouanni nell'Apoca

s.chri.

hom. 5.

liſle
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Apoc.

cap: 6 morte,viridis, cº-pallidus con
varle

verſio

alge

ſeglio di Chriſto, miſi quis re

nuntiauerit, omnibus, quae poſſi

liſſe il cauallo,oue era aſſiſala

forme à varie lettioni, verde,

di allegrezza, e di ſperanza, e

di ſperanza per libuoni, pal

lido di triſtezza, e di timore

per li cattiui, onde ſe temi la

morte,ecco il rimedio, ama ,

la vita.times mortem?ama vità,

perche l'amore della vera vi

ta, ch'è Dio,renderà dolce la

Im OrtC.

Il ſecondo oſſeruar il con

det, non poteſt meus eſſe diſcipu

lus, renuntiando,e mortifica

do in noi tutti l'affetti e della

carne, e del mondo, 8 ogni

amor diſordinato della ter

ra, conſeruando l'anima co

me ſeparata dal corpo,e ſe l'w

niſchifolo come con ſuo in

ſtromento, del quale ſi ſerua

per il fine della gloria, e ſer

uitio
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uitio di Dio, o bona mors mor- .Bern.

tcm contemnens bona morsuitā de paſſº

conferens ſempiternam. O bonaº

morte, con la quale mori a te “ 3

ſteſſo, et al mondo, perche co

queſta diſpreggiarai la morte -

del corpo,et acquiſtarai la vi

ta ſempiterna.

E ne rende la ragione l'i-

ſteſſo Sáto, perche chi è mor

to, ſi rende inſenſibile, onde ,

non può temere altra morte,

come ſi vede nelli SS.Martiri,

che no fino ſtima,e ſi rédono

quaſi inſenſibili alli tormenti,

i perche erano prima morti al

mondo,al peccato, a ſe ſteſſi.

Il terzo, Viuere in dies, cº

boras,come s'in ogn'hora ha

ueſſi a morire offerendoſi in .

ſacrificio d'holocauſto àChri

ſto, per mezo della morte, è

naturale,ò violenta, che ſia ,

dicendo ſpeſſe queſte, è ſimili Act.

iaculatorie,Ecce me Domine , Apoſt.

l) quid

-
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quid me uisfacere pròto a mo

s.paa rire adeſſo, e in queſto pito,

2 Cor ſe così a voi piaceº" º

e 5 v.4 ri, nolo ſuperueſtiri,deponendo

queſto corpº con quella feli

cità, che mi ſpogliarei d'vna ,

s. Ioa veſte, Pro chriſtoſanitifico,ideſt

º 7 º ſcrifico me ipſum , m'offeri

º ſco in ſacrificio nella morte a

Chriſto come l'iſteſſo Chriſto

s.Aug, sofferſe per me,Nolo uiuere ,

uolo mori cupio diſſolui,cº eſſe

cum Chriſto, non deſidero di

prolongar più la vita in que

ſto eſilio infelice, deſidero eſ

ſere con Chriſto, e ſtando nel

corpo di Chriſto goderò del
lo ſpirito di Chriſto, ch'è la .

" diuinità di Chriſto Mortuus

º,mortem contemnit, chi è morto

4. non teme la morte,erio ſon .

morto al mondo, etal demo

i nio, et viuo ſolo al mio Chri

ſto,Non mca Domine, ſed tua »

uoluntas fiat, Se vuoi Signore,

ch'a- '

s. Bern
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ch adeſſo io muoia, in queſto

luogo, in queſto tempo, in .

queſto apparecchio, e con .

queſta diſpoſitione,ſia fatta ,

la volontà tua, voglio io an

cora l'iſteſo,e mi proteſto, ne

per vn momento voglio più

viuere in queſta vita,et inten

ido di morire, come diceua ,
quel voſtro ſeruo, Fideliter,cò- ºiſcip.

º fidenter,amicabiliter, co letan
exemp

58.

ter,Credendo ſperando,amá
do,e giubilando nel mio Dio.

Apprenderai dunque la mor

te come coſa pretioſa conſe

crata nella perſona di Chri

ſto,e come coſa diuina ſegna

- ta con l'anello della ſua ſan

i tiſſima volontà, e per il mag

gior dono, che potrai a Dio

offerire,onde dirai con Gero

nimo, Abijcite veſtimenta lu

ttus,6 tristitiae, pſalmum dicite

nomini Domini,quoniam bucuſq;

tranſiui per ignem,6 aquam, o
2, CCCc

Èuſeb.

Epi ad

Dama”

um de

morte

s Hier.
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ecce nunc inducit me in refrige

rium, Non è più tempo di tri

ſtezza,date gloria al Signore,

ſon paſſato per acqua, e fuo

co, e goderò adeſſo vn refri

gerio eterno, Terrestris domus

diſſoluttur, 3 alia ſuccedit, non

manufatta, ſed aterna in Calo,

dalla caſa di queſto corpo

mortale faccio paſſaggio ad

vn altra habitatione molto

migliore, non fatta per opra

humana, ma per virtù dello

Spirito ſanto, del corpo di

Chriſto in Cielo, Hucuſquepe

regrinatusſum, iam redeo adpa

tram, come Peregrino ritor

no alla patria, Ecce brauium ,

cupio, pro quo in agone cucurri,

aſpetto dopò la vittoria il

trionfo, Ecce portum attingo,

quem tanto deſideraui deſiderio,

ecco che approdo al porto

tanto deſiderato, Veni igitur

ſoror nea, ſponſa mca, amica ,

mea
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mea,dileita mea, aperi mihi ia

muas uita, expolia meista mor

tali tunica, vt induam me veſti

mentis lactitiae, accipe me filium e

famelicum, ei redde patri ſuo.

Vieni dunque cara morte,co

e diletta ſorella, e ſpoſa ,

primi le porte della vita,ſpo

gliami delle veſtimenta della

mortalità, veſtendomi delle »

veſti di gloria, prédi me figlio

famelico del cibo di vita, e

rendimi al mio padre Dio.

Rendimi alla mia madre Ma

ria,rendimi alla mia patria ,

al mio patrimonio, alla mia ,

heredità, al mio teſoro,al mio

Dio, al mioamore, al mio

Giesù, rendimi alla vera mia

vita, ch'è amare, e lodare Dio

in eterno. E queſto baſti ha

uer detto del deſiderio della

morte. S'addurranno alcuni

eſempi, di ciò,c'han laſciati li

Santi.

D 3 Eſem

-

!

- ---

i
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Eſempij. Cap. V

I L primo shà da prendere

dal santo de Santi,dal car

po noſtro Chriſto, il quale ſi

dome con gran deſiderio ſi

tiebat,la ſalute noſtra, cosiº

altretanta volontà correº º
alla morte, come a mezº del

la noſtra Redentione, ºnds

di ſe ſteſſo diceua per dichia
Lut, I2. faretale deſiderio, Baptiſmº

5 I e

habeobantizari “fº º i

- - - - - - - --e-v eviveva -

itor vſque dum perficiatur illud,

hò da prendere il batteſimo

della mia morte, e ſento gra

demente cruciarmi dal vede

re,che tarda, e mi differiſce la

mia paſſione.

Secondo, la Santiſſima Ver

gine , ſicome nell'amore di

Dio ſuperaua di gran lunga ,

tutti li Santi, così eccedeua ,

tutti in deſiderio di vedere,e

l - go
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godere Iddio per mezo della

morte, 8 andò tanto creſcenti

do queſto ſanto affetto nella

madre di Dio, che, come afi
- - -

-

-- - -

ferma Alberto Magno,fù can

ſa della ſua morte, ggia poteſt

tantum intendi inclinatio ſur

ſum, quod ſupereturab inclina

tione deorſum,perche può tan

to l'anima attuarſi nel deſide

rio di Dio, che venghinone

nò le diſpoſitioni neceſſarie,

e C . . . Lº

del corpo.- º n . . - -

“ i canti A - nali vi

- sº» a sgatt - ,

teuano nell'iſteſſo deſiderio.

º Andrea chiamaua la morte

della Croce ſuo teſoro e deſi.
derio, Salue,crux pretioſa, diu

deſiderata, di concupiſcentiani.

ºtam preparata. S.Pietro di

cºntinuo lacrimaua, eſſendo

gli dimandata la cauſa,riſpó

deua, Deſiderio Domini,per de

ſiderio , che hò di vedere il

D 4 mio

sila vita, e per l'attuatione

Alb de

B. V. c.

I 72 ,

In vita

S.An

dreae.



Philip.

- sty 2,3 e

Nomil.

48.

so IL PEREGRINO

mio Signore,e Maeſtro San .
Giouanni nell'ultimo della .

ſua Apocaliſſe con grandin

ſtanza dimàdaua da Chriſto,

che veniſſe nella ſua morte ,

per deſiderio grande, che ha

ueua d'vſcire dal carcere di

queſto corpo, Ven Dominº

Ieſu.S.Paolo Apoſtolo,Deſide

rium habens diſſoluendi, eſſe º

cum chriſto,e così degl'altri

Quarto,San Baſilio deſide

raua a morte, Vt exili termi

num, tranſitum ad patriam ,

come fine dell'eſilio, e paſſag

gio alla patria.Onde altiran

no,che minacciaua relegarlo'

riſpoſe, totaterra estmibi exi

lium,g5 unam agnoſco patrian -

Paradiſi, tutto il mondo a me

è eſilio, e ſolo riconoſco per

mia patria il Paradiſo.

dintoschriſoſtomo non

temo quei, che mi minaccia

no la morte, quia, qui me occi

- - - dunt
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dunt, ad vitam pronouent, cº

moriendo non morior,quia vitam

babeo in me ipſo, perche quei,

che mi danno la morte mi

promouono alla vita, e mo

rendo non moio,perche ho la

mia vita nell'anima,la quale e

non more col corpo. -

- Seſto. S. Cipriano riſpon

deua al tiranno, Ego Deum

mcum adoro , ad quem tota »

S.Cipr.

mentis auiditate festino,Io ado

ro il mio Dio, e non hò altro

deſiderio, che per mezo del

la morte quanto prima anda

re à vederlo,e goderlo, & al

ſuo carnefice, come a ſuo be

nefattore commandò, che ſi

deſſero venti ſcudi.

. Settimo.S. Ignatio martire

hauea tanto ardente deſide

rio di morire per Chriſto, che

l'eſſere deuorato da beſtie ,

chiamaua le ſue delitie, Vti

mam fruar beſtiſs, qua mihi para

epi. 12

ad Re

72747299 e
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te ſunt, viuus ſcribo vobis deſi

derans moripro Chriſto. Ignis,

crux, ei flagella omnia diaboli

bene veniant, ut Ieſum Chriſtum

merear adipiſci.

Ottauo.S. Ignatio confeſ

ſore deſideraua grandemente

d'vſcire dalla carcere del cor

po non ſolo per quietarſi nel

ia beata viſta di Dio, ma an

che per vedere, e godere la

ſacra Humanità di Chriſto, e

penſando alla morte prelati

tia à lacrymistemperare non po

terat, n5 poteua per allegrez

za,tenerle lacrime,e nell'ulti

smo di ſua vita, Deſiderio lan

a domino,ut educeret de cuſtodia

animam ſuam, e così l'otténe.

Nono.S.Colombano ritro

uandoſi ammalato con vna »

febre, gli fà detto , che per

guens uolandi ad"i

- l'orationi del ſuo Abbate ei

non poteua morire i pregò

- l'Ab

\
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l'Abbate, che non pregaſſe ,

per lui,ma che lo laſciaſſe mo-.

rire, come deſideraua, ſperi

do di certo di trasferirſi, per -

mezo della morte, a vita mi

gliore, e più felice,e tanto im

i petrò.

Decimo.S.Praſſede,hauen- idem.

è do dato tutte le ſue robbe a

poueri,per il deſiderio dell'al

tra vita pregò il Signore,che
la chiamaſſe à ſe dalla vita ,

preſente, e ſicome orò, così

le fù conceduto.

Vndecimo. S. Germano

Veſcouo di Parigi non ſolo "
etusvi

penſaua alla ſua morte , e la a

deſideraua , mà ancora per

Diuina riuelatione ſapeua il

giorno, e l'hora di quella, on

de teneua ſcritto nel ſuo let

to queſte parole , alli 2o. di

Aaggio, delle quali parole il

ſignificato no ſi potè mai ſa

º pere,ſe non per la ſua morte,

D 6 che
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s. Berar

dino in

eius vi

ta tom.

2.ſerm.

62. c.4.

che ſeguì l'iſteſſo giorno.

Duodecimo.S. Bernardino

ardeua dell'iſteſſo deſiderio,

&in particolare per vedere »

di preſenza la ſua ſignora e º

madre,la Vergine Santiſſima,

di più ſoleua dire che, tria º

ho deſiderium infamant, conſi

deratio inimicorum , periculo

rum, z gaudiorum, perche per

mezo della morte non ſolo

ſiamo liberati da tutti i mali

l

preſenti , ma col deſiderio di

eſſa cocepiamo gran ſperiza

debeni eterni nell'altra vita.

memoria del giuditio parti

i colare. Cap. VI.

Rà tutti gl'oggetti terri

- bili, e formidabili da co

fiderarſi,S. imaginarſi dall'in

telletto creato,horribiliſſimo

è quello del giuditio finale,

che ſi farà nella morte di

ciaſ
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ciaſcheduno, poiche all'hora

l'attioni humanevégono eſa

minate, e giudicate dal giudi

tio diuino, compariſce la di

uina giuſtitia, e quaſi ſi cela ,

la diuna miſericordia, il cie

lo,la terra,gl'Angioli,i demo

nij prendono l'armi, e vengo

no come in conteſa per l'ac

quiſto d'un anima; All'hora ,

tutto il tempo di noſtra vita

ſi reſtringe in vn momento,

vi reſta ſolo vn'inſtante,e que

ſto ancora ſpariſce,e ſuaniſce

in vn punto; e pure da queſto

momento dipende tutto l'eſ

ſere dell'eterna noſtra felici

tà,ò miſeria. Però il Signore,

Iddio deſiderando la noſtra

ſalute commandò a gli Apo

ſtoli, che predicaſſero a tutte

le genti , e la materia della

predicatione altra non fuſſe,

che quella del giuditio, così

vniuerſale,come particolare,

Prag
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A7.1o Praecepit nobis praedicare popu

A 7.c.

24. vs

24 o

lo,quia ipſe est Iudex uiuorum ,

ci mortuorum, e predicando

vna volta l'Apoſtolo S. Paolo

in Athene di queſta materia,

intendendolo Felice Conſole,

cominciò tutto a tremare da

capoa piedi, Diſputante Paulo

deiudicio futuro tremeſattus eſt

Felix; Et invero chi potrà no

pauentare nella coſideratio

ine di queſti due termini tanto

fra di ſe lontani,e differenti, e

quaſi contrari, Giuditio diui

io, Attione humana, perche'

giuditio diuino vuol dire sé

ma rettitudine ſomma giuſti

i" di

troattione humanai
attione per ſe ſteſſa imperfet

ra, per eſſenza difettibile, e

che ſempre di natura ſua in

clina al peggio, e pure dice

"Hac obliquitas mea

debct tie rettitudini adequari,

la
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la mal regolata mia vita deue

alla tua conformarſi, le mal

compoſte,8 ordinate mie at

tioni deuono eſſere oggetto

del voſtro regolatiſſimo, 8.

ordinatiſſimo giuditio, que

ſta infinita diſtanza, ch'è fra

l'huomo,e Dio, fra le noſtre ,

º attioni , & il ſentimento di

Dio,èfondamento d'altretā

to timore. E di queſto come

di materia molto vrile per la

buona morte,trattaremo ad

eſſo, conſiderando tre punti,

dalli quali tutto l'horrore, e

terribilità del giuditio dipen

de. Il primo della perſona del

Giudice, ch'è Dio. Il ſecondo

del tempo del giuditio, ch'è

dopò la morte, quando non ,

vi è più luogo di ſaluteuole

pentimento. Il terzo la ſente

za formidabile fulminatrice

d'eternità.

Dio
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Dio Giudice. cap. VII.

Mº" ragioni ſi poſſono

addurre per prouare

la terribilità dell'wltimo giu

ditio, ma queſta è la prima e

più principale di tutte, dalla

quale, come da prima origi

ne l'altre dipendono, e conſi

ſte in queſte due parole, Dio

Giudice,è terribiliſſimo il giu

ditio, che ſi farà di noi nell'Vl

timo della vita, perche quel,

che ci giudica è Dio ; Dio

- d'infinita potenza, d'infinita

ſapienza, d'infinita botà,d'in

finita giuſtitia, d'infinita mi

ſericordia; Se d'infinita poté

za, dunque non ſe li può reſi

ſtere; ſe d'infinita ſapienza,

dunque conoſce tutte le no

ſtre colpe,e grandi, e piccio

le, e non ſe gli può coſa alcu

na celare; ſe d'infinita bontà,

Imofi
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non può non odiarle; ſe d'in

finita giuſtitia,non può non ,

caſtigarle;E finalméte ſe d'in

finita niſericordia, richiede

rà ragione della tanto mala

corriſpondenza a tanti ſuoi

beneficii, e perche al cumulo

di tāte gratie habbiamo cor

riſpoſto col numero di tanti

peccati? Ma veniamo più al

particolare, e conſideriamo,

che coſa è il giuditio diuino,

l'eſſere giudicato da Dio. Ri

ſponde Giob, è vn diſputare

con Dio, Diſputabitur cum Deo
Iob. 13

ipſius, ſe vn huomo plebeo,S tal c.

ignorante doueſſe venire in . 38, 3o.

diſputa con vn gran lettera

to,e Teologo, come alle pri

me propoſte rimarrebbe con

fuſo,e conuinto? hor quanto

maggiormente l'huomo ve

nendo in diſputa con Dio,

-

Iob. c,

quando dirà Dio nell'eſtre-,

mogiuditio,interrogabotere- 3o.

ſpon
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ſponde mibi,interrogabote, non

ſolo delli peccati manifeſti,

mà ancora delli occulti, che -

colpabilmente non gl'haite

nuti per colpa, douendolite

nerp tali, come ſi vede chia:

ramente col'eſempio di

ºg. 3. Profeta, il quale giudicana

º fuſſe bene, e volontà di Dio,

fare quel che li diceua l'altro

Profeta e con tutto ciò,come

l'iſteſſa ſcrittura dichiara inº

quella attione fece male, e

certºſ. peccò e la ragione ſi è perche

º poteua, e doueua in quel cas

ſo dubio conſultarſi con Dio

nell'oratione, e cercarlume i

per conoſcere ſe quel Profe

che così ſi parlaua, era ve

ro,ò falſo Profeta; ma perche

imprudentemente, e ſubita

neamente credette alle ſue,

parole,contrarie a quello,che

Dio riuelato gl'hauea,peccò;

hor quanti peccati adeſſo oc

- culti

di quel
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culti, nel tempº del giuditio

ci ſaranno manifeſti? come

all'hora reſterà fuor di ſe, e-º

come attonito l'animo inve

dere, che ſe gl'imputano pec

cati, che non teneua per pec

cati,ma però doueatenerli, e

conoſcerli p tali? queſti eran

quelli peccati che temevatº

to Dauid, e pregaua dal io

eſſerne liberato, Ab occultis Pſ 18.

meismunda me,Domine.Da pec

“cati occultatiper mia negli
- a 2

i

i genza, e colpa liberate mi è

mio Dio. Queſta ſarà dunque

la materia dell'eſame diChri

ºſto ſopra di noi, tutti li pecca

ti e manifeſti, 8 occulti, la -

terrogabote,reſponde mihi,Che

potrai riſpondere? che ragio

ne, che ſcuſa potrai apporta

re? Nè quì ſi ferma il dinino

giuditio paſſa auanti, & eſa

minerà no ſolo le attioni pec

caminoſe, ma anche le buo

( IlC»

-
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Pſ. 74. ne, Ego iustitias iudicabo, eſa

minarò ancora l'opere buo

ne, ch'à gli occhi del mondo

compariſcono giuſte, e ſante,

smd auanti gli occhi di Dio ſi

ſcuoprono ripiene di molte

imperfettioni, e micaméti,ſe

il lume quato è maggiore ta

- to manifeſta coſe più picciole,

sonde il lume del Sole perche',

è di ſommo grado, ſcuopre,e

fà comparire ancor gl'atomi

dell'aria, che farà il lume del

l'infinita ſapienza di Dio? ſe

l'anima quanto è più ſanta ,

più conoſce le colpe piccio

le, che conoſcerà la ſantità di

Dio? però meritamente l'A-

poſtolo S. Paolo non ſi fidaua

4 3- bil mihi conſcius ſum, no cono

non in hoc iuſtificatus ſum, ma ,

nè con queſto pretédo hauer

la gratia in me, e ſe ne dima

- - - -

1 Cor della propria cognitione, Ni

ſco in me colpa alcuna, Sed

di
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di la ragione, riſponde, Qui au

tem iudicat me Dominus eſt;per

che quel, che m'ha da giudi

care è Dio, a quo, come eſpli

ca Gregorio, Subtilius exami

mandusſum, dal quale minuta

mente hò da eſſere eſaminato

con vna viſta più che lincea,

s. Greg.

lib. 5.

mor. cs

7a

che vedrà tutti li ſecreti del

cuore,tutti gl'atomi minutiſ

ſimi, e ſottiliſſimi della con

ſcienza,e tutte le circoſtanze,

e qualità di ciaſcuna attione.

E nò ſolo l'opere noſtre pro

prie e male,e buone eſamina

rà il ſommo Giudice, ma an

che li peccati alieni non fatti

dà noi, ma artribuiti a noi,

perche habbiamo in qualche

modo a quelli cooperato, è

con non impedire potendo, e

douendo, è conſultando, è

aiutando, è in altro di que

ſti modi, e pregaua Dauide ,

d'eſſer anche di queſti libera

tO
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to da Dio, quando dicenº,

pſ. 18. Ab alienis parceſeruo tuo, quaſi

che diceſſe,mi baſtano li pec

cati proprii,non ermettete,

Signore, ch'io habbia anche e

parte negli peccati degli al

s per ". Aggiungaſi alla materia
” del giuditio il modo di giudi

care con rigore, e ſeuerità.

Due ſono li Tribunali di Dio,

vino di miſericordia,º è nella

preſente vita, l'altro di giuſti

tia, & è nel futuro giuditio, e

queſto è tanto terribile, e for

i midabile, che non ſi può nar

rare,ſe non da chi l'ha eſperi

mentato, onde comparendo

Diſcip. vn defonto a lyn ſuo amico,

f" eſclamando diſſe: "
ine, dit,nemo credit,nemo eredit, qui

ſiriè Deus iudicet, quim ſeuerè

puniat. E d'vn'altro Religioſo

ſi legge, che venendo a morte

cominciò a far gran feſta, 8 a

giubilareie
vidde l
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vidde à ſe venire primo alcu

ni ſuoi Santi deueti. Secondo

una gran moltitudine d'An

gioli e finalmente la Regina,

degli Angioli in perſona, ma

dopò queſte viſite ſubito, r&

in vn tratto cangiò l'allegrez

za in ſomma triſtezza, e co

minciò tutto ad impallidire,a

tremare,e ſudare, e riuolto a

circoſtanti diſſe, Ecce Index,

ecce Iudex, Chriſtus Iude e venit

ad me iudicandum, hor s'vna

perſona tanto ſanta, ch'era

meriteuole delle viſite cele

ſti, e dell'iſteſſa madre di Dio,

al comparire di Chriſto Giu

dice fà tanto riſentimento, e º

concepiſce tanto timore, e ,

tremore, che farà chi non ſi

troua in sì buon ſtato,ma tut

to inuoſto nelli peccati, 8 af

fetti del mondo?Penſa a quel

la parola,e ſia fiſſa ſempre nel

tuo cuore, Ecce Iitdex, ecco il

Giu
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roda Dio, quando dicena,

Fſ is baleniparceſeruo tuo,quaſi

che diceſſe,mi baſtanolipec

-cati propri,non permettete,

Signore, ch'io habbia anche ,

parte negli peccati degli al

s. ss, tri. Aggiungaſi alla materia

del giuditio il modo di giudi

care con rigore, e ſeuerità.

Due ſono li Tribunali di Dio,

vno di miſericordia,S è nella

preſente vita, l'altro di giuſti

tia, & è nel futuro giuditio,e

queſto è tanto terribile, e for

i midabile, che non ſi può nar

rare,ſe non da chi l'ha eſperi

- mentato, onde comparendo
r 5 amico
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l vidde à ſe venire primo alcu

ni ſuoi Santi deueti. Secondo

una gran moltitudine d'An

gioli e finalmente la Regina,

degli Angioli in perſona; ma

dopò queſte viſite ſubito, r&

in vn tratto cangiò l'allegrez

za in ſomma triſtezza, e co

minciò tutto ad impallidire,a

tremare,e ſudare, e riuolto a

circoſtanti diſſe, Ecce Indev,

ecceludex, Chriſtus Iude e venit

ad me iudicandum, hor s'vna

perſona tanto ſanta, ch'era

meriteuole delle viſite cele

ſti, e dell'iſteſſa madre di Dio,

al comparire di Chriſto Giu

dice fà tanto riſentimento,e

concepiſce tanto timore, e ,

tremore, che farà chi non ſi

troua in sì buon ſtato,ma tut

to inuoſto nelli peccati, 8 af

fetti del mondo?Penſa a quel

la parola,e ſia fiſſa ſempre nel

tuo cuore, Ecce Index, ecco il

Giu
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Iob 2 f.

Pſ. 18.

Giudice,e chi Giudice? Dio,e

come potrò comparire auan

ti di Dio,auanti del quale,nec

ſtelle mundeſunt? perche ſico

me le ſtelle tenebre ſono aui

ti del Sole,così le giuſtitie no

ſtre compariſcono ingiuſtitie

comparate con la ſomma sa

tità,e purità di Dio, Non iuſti

ficabitur in conſpettu tuo omnis

viuens, E nota S. Geronimo,

che non dice il Profeta, Omnis

homo,ma,omnis vinens,perche,

nec homo, nec.Angelus iuſtifica

tur coram Deo,perche neanche

S. Ath.

ad An

iioch.q.

136.

la purità Angelica compari

ſce, ma ſuaniſce auanti la pu

rità di Dio, e Chriſto ſolo(co

me dice Atanaſio) può con la

ſantità ſua comparire auanti

di Dio come incapace d'ogni

peccato per l'Vnione hipoſta

tica, e viſione beata, Nullus

prater Chriſtum iustificaturin ,

conſpettu Dei, qui incapax pee

Cdll
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cati eſt proptervnionem, o vi

ſionem, e dopò Chriſto ſola la

Santiſſima madre, come per

gratia ancora impeccabile.

Habbiamo viſto il pericolo,

in che ſtà l'anima per la terri-.

bilità di Dio giudice; venia

moal rimedio, e queſto è vni

co, cioè il ricorſo alla miſeri

cordia di Dio, e da farſi in tè

pore oportuno, ch'è il tépo del

la vita, e non nel tempo della

morte,e ricorredo a Dio pre

garlo in queſta guiſa, nonin

tres in iudicium cum ſeruo tuo

domine, e vuol dire no mi giu

dicate Signore ſecondo il ri

gore della voſtra giuſtitia,ma

Pſ. 142

ſuperexaltet miſericordia iudici- Iacobi

um,mà preuaglia la voſtra mi- *3'

ſericordia ſopra del giuditio,

non mi giudicate ſecondo li

meriti de'miei peccati,ma ſe

condo, che richiede l'infinita

voſtra pietà, e benignità, non

- - E mi
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mi giudicate in coparatione

della voſtra botà,e sâtità,per

che riſpetto alla voſtra,la mia

sâtità è iniquità, né mi giudi

cate ſecodola miſura de'voſtri

infiniti benefici, alli quali mi

veggo co infinita ingratitudi

ne hauer corripoſto, non intres

in iudiciii cum ſeruo tuo,non vo

gliate eſſere cotra di me Giu

dice rigoroſo, ma miſericor

dioſo,eſercitate la voſtra giu

ſtitia , ma temperata con la

voſtra miſericordia, riſguar

date li miei peccati, ma inſie

me col ſangue voſtro, con la

paſſione voſtra, con la morte,

voſtra , Pregarai con Chieſa,

Santa, Pone paſſionem, cruccm,

ei mortem tuam inter iudicium

tuum, 29 animam meam, ſon ,

contento di ſoggiacere al vo

ſtro diuino giuditio, ma con . -

queſta conditione, che non ,

mi giudichiate immediata-,

- ImCIA
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mente, ma s'infraponghi frà

il giuditio voſtro , e l'anima

mia la voſtra Paſſione, la vo

ſtra croce, la voſtra morte ,

s'infrapóghino li meriti,8 in

terceſſione della voſtra gran

madre, e mia Regina MA

RIA, mitigando con la dol

cezza della ſua pietà il rigore

della voſtra giuſtitia, poiche ,

ſecondo il detto di quel San

to, ſe Dio haueſſe voluto con

la ſua giuſtitia gaſtigare non

ſolo tutti i noſtri peccati

mortali, a quali ha impoſta la

pena eterna, ma anche i ve

niali, come ſono le diſtrattio

ni del cuore, e le negligenze,

ch'vſiamo nell'oratione, e nel

recitar l'vfficio diuino , niu

rio ſarebbe ſaluo,ſi nobis De

us imputareti distractiones cor

dis , o negligentias, quas

in orationibus noſtris, ct in

officio diuino incurrimus ſalui

- , E 2 ſi .
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eſſe non poſſemus; hor che ſarà:

quando Dio mirarà con .

occhio ſeuero, non dico le di

ſtrattioni, e negligenze nel-:

l'opere buone, che queſte al-e

meno ſarāno ſolo temporal

mente punite,ma tutte l'ope

recattiue da noi operate nel

numero,e nelle ſue circoſtan

ze; quante volte s'è conculca-,

ta la ſua legge, diſpreggiati li
ſuoi fanti comandamenti,cò

trauenuto alla ſua diuina vo-l

lontà,chi potrà ſcampare,chi

potrà naſconderſi, chi potrà:

eſſer ſaluo?però tornerai a di

re, non intres in iudicium cum si

ſeruo tuo Domine, Signore, di

eſento dal voſtro giuditio,

appello alla voſtra miſericor

dia , e ſe pure volete vſare il

voſtro giuditio, ſia tempera

s Ger to con la voſtra miſericordia,

Hier c. raddolcito dalla voſtra pietà,

conchiuderà queſto capo co
- º -. l aIIl

-- --- . . .
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l'ammonitione del Cartuſia- c... s.de

no , Aperi oeulos cordis tu ad 4 no

a intuendam bane veritatem , ad iſ,

formidandum tam immenſum ,i7,

o eternale periculum , ad

euadendam tantam damnationa

per comuerſationem iuſtam , ti

moratam, humilem, feruentem,

ci perſeuerantem ; apri gli

occhi, e conſidera queſta

verità, Eſt Deus iudicans, vi è

ipio, che giudica non laſcian

do ſenza caſtigo i triſti , nè

ſenza premio libuoni, di più

apri gli occhi della mente per

temere vntanto gran pericoa

lo,ch'è il preſentarſi ſenza apº

parecchio auanti il tribunal

di Dio, efinalmente procura

di fuggire l'eterna dannatio

ne per mezo d'vna vita ſan

ta,timorata,humile,e feruen

te, e perſeuerante nel ſermitio

di Dio. - -- -

- - -

º E 3 Del

- - - - - -- -
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-

/

Deltempo di detto giuditio

DEr la circoſtanza deltem

po ſi rende ancora ſpa

uenteuole, e formidabile il

diuino giuditio, perche s'eſe

guirà in tempo, che non può

l'anima petirſi del male ope

rato; non può placar l'ira di

Dio, non può ricorrere per

agiuto alli Sãti,nè anche alla

gran madre di Dio, in tempo

alla fine, quando non può per

niun modo, e per niuna via a

agiutarſi, perche ſecondo la

dottrina de Santi ſarà giudi

cata l'anima non auanti la

morte, neanche nell'ultimo

iſtante della morte,ch'appar

tiene alla via; ma ſubito do

pò morte, quando è già in

termine,8 in tempo,che non

può meritare,nè demeritare,

- - IIl 3.



DELLA TERRA. 1o3

mà ſolo riceuere il douuto

premio , è pena alli propri

meriti e demeriti, Deus noniu- s.ru,

dicat animam in particulari iu-,

dicio niſi finaliter, z9 immobili- e cap.

terfiverit ſe in bono per conuer-#
ſionem ad Deum,vel in malo per i" -

auerſionem, Dio non farà giu-i

ditio dell'anima nel giuditio anime

particolare , ſe non quando art. 3.

ſarà côfermata nel bene, nel- ºi .

l'amor di Dio, è oſtinata nel Pº

male con l'odio di Dio,conſi

dera, che ſtrettezza di cuore,

che oppreſſione d'animo ha

uerà all'hora il miſero pecca

tore, quando ſi ritrouerà, co

me ſi ſuol dire, con le ſpalle al

muro,evederà la ſpada vindi

catrice di Dio già sfoderata

per vcciderlo, e mirarà, e ri

mirarà per ogni intorno , e

vederà chiuſe, e ſerrate tutte

le porte di refugio, e di ſcam

po,e ſolo aperte, e ſpalancate

E 4 quel
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quelle d'eſtrema miſeria , e

dell'vltima dannatione ; l'af

fanno dell'agonia della mor

te è giudicato per ſomma pe

na, e tormento,onde hebbe à

caſa, direvn defonto, uidebatur mi

l. 12, c. hi in agonia, quod totusmundus

5 1. eſſet lapis vnus,º prameretpe.

tius meum; ritrouandomi nel

l'eſtrema agonia della morte,

ſentiuo tanta oppreſſione, e

- tormento , come ſe tutto il

mondo foſſe vna gran mola,

che mi premeſſe,8 opprimeſſe

fortemente il petto. Ma che

hà che fare queſta agonia

con quella del Giuditio, per

che queſta è angonia cagio

nata dalla natura, quella da

Dio,fattore della natura,que

ſta è d'vn male preſente, ma

c'haurà fine, quella d'wn ma

le futuro, ma che mai finirà:

da queſta ſi può ſcampare,

quella è in ſtato irremediabi

- - t- - le -

|
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le ſenza ſcampo, e ſenza ſpe

i ranza.Ma per entrare più nel

º la materia,paſſiamo auanti a

i coſiderare, come vſcirà l'ani

ma dal corpo,8 vſcendo, do

ue, e quando ſarà giudicata:

ſe l'anima ſi ritrouerà in gra

tia vſcirà ſubito, e cò preſtez

za grande , 8 allegramente, º

ma ſe ſi ritrouerà in peccato

farà, per così dire, reſiſtenza,

quanto potrà per non vſcire;

e ſe ſi poneſſe a ſua elettione,

più preſto eleggerebbe ſubito

ſeparata dal corpo precipi

tarſi all'inferno, che fermarſi

doppo morte nel tremendo

giuditio, vedédo la faccia del

i Giudice adirato, & aſpettan

do il terribil tuono della fina

le ſentenza, ma in ognimo

do, ſe non vſcirà volontaria

temente per forza del diuino
- 1

y re contra ſua voglia, e violen

l il 5 COIſl
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commandamento, adopran

doſi ancora alle volte la vio

lenzai come nni

niſtri della diuina giuſtitia.

Il loco del giuditio non ſa

rà nè il cielo,nè l'inferno,nè il

Purgatorio, ma queſt'aria, e o

quella più vicina al morto ca

Cartuſ dauero, oue Inuiſibilis anima »

dial.i inuiſibiliter, ſed realiter preſen

i" tabiturludici, qui vbiqipreses eſt,

c.4. &in detto luogo l'anima eſse

s. Bona. do intriſibile in modo inuiſi

ºººº bile, ma vero, e reale ſi farà

preſente a Dio Giudice, ch'in

ogni loco è preſente.

Il tépo ſarà ſubito vſcita l'a-

nima dal corpo;tépo feliciſſi

mo perchi ſi ritrouerà in quel

punto in gratia di Dio,pche è

tempo di premio, di remune

ratione, di mercede, ſenza ti

more del giudice irato, ſenza

timore del peccati, de demo

ni), dell'inferno, vederà per

tut
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tutto , che tutte le creature

l'applauderāno,gl'Angioli fa

ranno feſta; apparecchiaran

no il trionfo, cantaranno le

ſue vittorie,e li demoni vinti,

e confuſi ſi partiráno. E quel,

che compirà ogni gioia ſarà

l'aſſiſtenza della Vergine, che

lieta gl'inuitarà alla patria fe

lice.Ma chi potrà"pé

ſare quanto quel breue tem

po, quel momento, quell'in

ſtante ſarà terribile, e miſera

bile per li cattiui, per chi ſi ri

trouerà in diſgratia, & nemi

co di Dio; come non trema il

Cielo, non s'abiſſa la terra, le

creature tutte non vengono

I meno a queſta viſta, a queſto

ſpettacolo?vedere vn anima ,

creata per ſignoreggiare nel

cielo, e nella terra; confinata,

ad vn iſtante ſolo di tempo

priua di tutti gl'agiuti & hu

mani,e ditrini, e naturali, e

E 6 ſo
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ſouranaturali,circondata per

ogni parte da demoni), veſti

ta non d'altra veſte, che delle

proprie colpe , preſentata ,

auanti d'un Giudice rettiſ

ſimo, & implacabile aſpetta

rela ſubitanea, & irreuocabi

le ſentenza dell'eterna dan

natione; ſono queſte verità, è

fintioni ? ſono verità di fede

certiſſime, è infallibili, come

dunque dura il regno del pec

cato nel mondo? come vi ſo

no perſone, che tutte inuolte

alle coſe preſenti, ſi dimenti

cano delle future? come ſi và

così alla cieca, 8 alla balorda

ingannato da ſenſi, dominato

dalle paſſioni, ſotto il giogo

inſopportabile del peccato,

ſeruo, e ſchiauo d'vn tanto

fiero tiranno, quanto il de

monio.

Mà ritorniamo all'anima ,

del Peccatore, che già vſcita

dal

l
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dal corpo , entra nel diuino

giuditio.Era coſtume antico,

come racconta Gioſeffo de I, eph.

Antiquititate, che li rei chia- i 14 c.

mati in giuditio compariua

noveſtiti d'habito nero, per

ſegno della ſentenza, che aſ

pettauano di morte ; altreſi

l'anima,che già ſi ritrouaini

mica di Dio, ſi rappreſentarà

auanti del Giudice con l'am

manto nero del propri) pec

cati, che confuſione, e vergo

gna hauerà all'hora l'anima

in vederſi veſtita di veſte così

ſordida, così abomineuole,

che genera nauſea, e ſpauen

to a chiunque la rimira ? O

quanto deſiderarebbe all'ho

ra di ſpogliarſi di sì miſero

ammanto , non mancarà di

dire alli proprii peccati,Rece

dite à me,partiteui da mc, Da

I7.

S. Aug.

ſer. 13.

deAdu,

temibi ſaltem vnius hora ſpatiii, adiu

almeno laſciatemi per vina

- -- ſola

diciamº
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hora. Tunc opera ſua quaſi lo

quentia dicent,all'hora reſpon

deranno le proprie colpe co

me cô voce humana, e diran

- no, Tu nos egiſti, tua opera ſu

mus, a che fine vuoi ſcacciarci

da te? ricordati, che ſiamo

opere tue, fatture tue, parti

delle viſcere tue,Non te deſere

mus , ſed ſemper tecum erimus,

però reſterai perſuaſa, che

già mai t'abbadonaremo, ma

ſempre inſeparabilmentete

co ſaremo,Tecum pergemus ad

Iudicem, e quef, ch'è più, t'ac

compagnaremo,tecoſtretta

mente vnite ſino alla preſen

za del Giudice; a queſt vlti

ma riſpoſta s'arrende l'ani

ma, non apre più bocca,tace,

& in vn profondo ſilentio

d'vna totale diſperatione ,

tutta s'immerge . O peccati

tanto va tempo diletteuoli,

come adeſſo tanto eſoſi , 8&

- 3 II 32
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, amari vi dimoſtrate ? ecco il

diletto è paſſato, e reſta la ſo

la colpa, quell'apparente be

ne è ſuanito, e ſolo il vero ma

le ne compare;ò peccato,che

in vn momento ſi genera, ma -

dura per tutra l'eternità,fù li

bera l'anima in partorirlo,ma

non è libera all'Vcciderlo, pa

ga momentanei contenti con

eterni torméti. In tempo che

tace l'anima, vediamo, che a

parla il Giudice Dio, conſciº aal.
tia tua eſt Iudea tuus,dic ergo co- i.l

-ſcientiaetue, quale iudicium me- l. 4.c.

Ireris,Voglio, che da te ſteſſa ti 134.

giudichi la eonſcienza tua è

il giudice tuo,riſpondi dfique,

che giuditio,e che pena meri

ti, Iudicium meum est ſupplicium

eternum abſque omni miſericor

dia, il caſtigo, che merito,è

quello della pena eterna ſen

za neſſuna ſorte di temiſſione,

e di miſericordia, vdendo il

Giu
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Giudice la ſentenza dell'ani

ma vić còfermata l'iſteſſa nel

cociſtoro dellaSatiſs.Trinità.

Esode la voce del Padre,che

diceva tibi,niquànatus fuiſes,

ſmiſero tesquito meglio ſareb

be ſtato pte,ſe non foſſi nato

dopoi la voce del figlio,fili pro

º te effidi ſanguinemeum,dquo tu

" omninò alienatuses, per te,in
Prig. la - è e - -

i . grato figlio, ho ſparſo il mio

f" da tetāto poco prez

zato,& odiato;e finalmente ,

quella dello Spirito ſanto,Du

e riſſimum, quaſi lapis eſt cortuum,

nee est aliquid mihicum eo , i

cor tuo è,come vina pietra ,

duriſſimo, però non hacon,

quello parte alcuna la gratia

gnia. E per compimento fina

le della ſeienza le tre diui

; ne perſone quaſi invina voce

- Parlando, dicono inſieme,

Nullatenus debetur tibiRegnum

ii Pei, ti dichiariamo, e ſenten

s

ti .-
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tiamo, come figlio ribello,

eſcluſo dal Regno del Cielo,

condennato all'eterna dan

natione;& a queſta voce tutti

li Santi del Cielo eſclamano,

Haec est diuina iuſtitia, ut perpe

tuo exul ſit à Regno, º gaudio

ſuo. Queſt'è il decreto giuſtiſ

ſimo della diuina giuſtitia ,

l'eſſere diſcacciato, come re

belle dal Regno de cieli, ins

eternum, º vltra da quel re

no, che per li meriti di Chri

to già era tuo. L'anime del

purgatorio ſottoſcriueranno

l'iſteſſo decreto, Nulla pana e

eſt tam amara nobiſcum,qua ſuf

ficiat ad puniendum peccata tua,

º maiora tormenta teneris porta

reideo d nobis ſequeſtraberis;nó,

v'è tormento appreſſo di noi,

che ſia pportionato alle tue

colpe,però non penſare d'ha

uer a reſtare con noi,altro lo

co più profodo, e penoſo t'aſ-.

petta. Re
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- Reſta la madre di miſeri

cordia,che dichiari la ſua ſen

tenza, ſed mater miſericordiae

fluit, nec aperuit miſericordiam

ſuam,quia iudicandus ea erat in

dignus.Ma la madre di miſeri

cordia ſi tacque,nè fece parte

della ſua miſericordia, per

che l'anima giudicanda per li

ſuoi peccati ſe ne reſe inde

gna, - º

Non è da paſſar con ſilen

rio della Vergine, simaterni

fericordia ſiluit,chi parlera?chi

pregarà?chi intendetà?Queſt'

è l'ultimo termine dell'huma

na miſeria, il côtraſegno ma

niſeſto della totale diſpera

tione, ſetace la miſericordia

di Maria, parla la giuſtitia di

Dio, ſe Maria non prega, non

intercede, ſi ſerra ogni porta

al perdono, non v'è chi aſcol

ta per far gratia, ma ſolo per

giudicare, e condennare.

PG

t
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Pouera anima, che coſa ,

vdirai più formidabile di que

ſta? Siletpro te Maria, e vuol

dire, non è per te Maria , ſei

priua dell'agiuto di Maria ,

dunque ſei prima d'ogni be

ne:prima della gratia , priua

dell'eſſere, e ripiena di tutte

le miſerie,e mali poſſibili;A sì

lugubre, e funerale ſilentio di

Maria, l'anima infelice, Cla

mauitivoce borrenda dicens, co

minciò ad eſclamare con vo

ce horribile dicendo, Maledi

lta hora, in quaformatusſum e,

maleditta, in qua natus, maledi

tius, qui dedit corpus, ci anima,

a queſte voci riſonò l'inferno,

; e riſpoſe per conſonanza, Ve.
ni ad nos maleditta anima , ad

perpetuam mortem.Veni in pre

fundum abyſſi; Sin qui nelle ri

uelationi di S. Brigida,e quá

to ſi è detto è il giuditio d'vn.

anima peccatrice, che"a
- 1
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di ſubito i manifeſtata da

- Chriſto Signor noſtro alla sa

tesſuti º conchiuſe il Signore; au

idiſti caſum,3 miſeriam eius, fu

gemundum, ci concupiſcentiam

eias, haivdito la miſera con

dennatione di quell'anima,

impara a ſpeſe d'altri; la rui

aa ſua ſia p ſalute tua fuggée

ido ilmondo, 8 ogni affetto

mondano. Conqueſto docuº

s

«

mento, io ancora conchiude

rò queſto capitolo,hai conſi,

derato quant'è terribile quel

l'vltimo momento, oue ſarà

giudicato doppo la ſua mor

te il peccatore. Ecco il reme

dio, fagº mundum, ſe non co la

perſona almenocon l'animos

e con l'affetto, ci concupiſcen

tiam eius, il deſiderio tuo non

l'haida inclinare in terra, ma

da ſolleuare al cielo,l'vſo ſolo

ſia nelle creature, e l'affetto

di Dio. e e - . i

-

- º - IL
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APPAREccHIo

per la buona morte

e agge,
-

LIBR o v .
Memoria del giuditio vni

uerſale. Cap. Primo.

- - - - -

M Olte ſono le verità in

ſegnateci dalla noſtra

ſanta fede, e riuelate nella ,

ſcrittura ſacra, aſſeriſceAgo

ſtinoSanto, e tutte ſi veggo

no verificate, ma frà queſte ,

vna ſola non è ancora venuta

in effetto, ma verrà infallibil

- - - - mente,

a
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mente,º è quella del giuditio

finale vniuerſale. Ha promeſ

ſo Dio per mezo dei ſuoi Pro

feti, quoderit Eccleſia, e vide

la,3 videtur, quod non ſunt. Si

fonderà la Chieſa di Chriſto,

e ſi vede fondata, ſi diſtrugge

tur quod eſt, quod non erunt ido

ranno gl'Idoli, e ſi veggono

deſtruti, Scriptum eſt de Iudaeis,

quod perdituri funt Regnum, 3

de ha reticos, quod erunt,et vtri

que videtur, è ſcritto ancora ,

perderà noli Giudei il lorfe

gno,e gl'heretici cominciara

no à regnare, e l'vno, e l'altro

ſi vede adempito, Scriptum eſt

dedie iudicii, º ſine dubitatione

veniet,nell'iſteſſa maniera, e ,

dall'iſteſſo Dio è ſtato predet

to,e promeſſo,che ſarà il gior

no dell'eſtremo giudicio,e sé

za dubbio verrà, quia qui in

omnibus perum dixit, non poteſt

in ono fallere, perche chi in .

- tUlt
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entte l'altre predittioni s'è ri

trouato verace, non può in .

queſta ſola del Giuditio in

gannare, onde conchiude a

l'iſteſſo Agoſtino Santo, Idea s.agu.

quilibet,dum tempus eſt,declinee

amalo, ci faciat bonum, vtin,

die iudicii ſecurus ſit, Però cia

ſcheduno, adeſſo ch'è tempo

fugga il peecato , ſeguiti la

virtù, acciò in quel giorno ti

to formidabile, ſi ritroui quie

to, e ſenza rimorſo della ma

la vita paſſata. Queſto è dun

que il primo punto, che s'ha

da ſupporre auanti di paſſar

auanti, ſarà il Giuditio, & ol-:

tre del particolare, l'Vniuer

ſale.E verità di fede non veri

ficata come l'altre, ma neceſ- e,
- - S. Pau.

ſariamente da verificarſi; fta- gel,

tutum est hominibusſcmelmori, 9.27.

post hoc udicium , ſicome ha carta.

determinato Dio con certo,

& indiſpenſabile decreto,che

tut
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tutti gli huomini ſiano ſotto

poſti alla morte , così con

l'iſteſſo ha voluto, che ſoggiac

ciano al Giuditio, e partico

lare nel fine della vita, 8 vni

uerſale, nel fine del mondo.

Non penſare, che con la mor

te finiſcono li guai, e le miſe

rie,poſt hanc iudicium,ne ti dar'

a credere,che baſti il giuditio

particolare, posthoc iudicium,

doppo queſto ve ne reſta vn'

altro, che ſarà quaſi ſupplimé

to del particolare,perche in .

queſto ſi giudica ſolo l'ani

ma,in qllo l'anima,S il corpo

inſieme,e ſi gli darà la douu

... ta ſentenza è di premio, è di

i" pena,Va unum abit, o ecce
- . .

lare nella morte, reſtano due

altri del giuditio vniuerſale, e

pena eterna; è va triplicato

º ventunt adhuc duo ve poi hac;

è paſſato al peccatore l'eſtre

mo male del giuditio partico

-. di
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di triplicata miſeria in ſom

mo male:ò Dio voleſſe, che a

queſte tre ſillabe ſi ſcolpiſſe

ro indelebilmente nel noſtro

i cuore; Queſta conſideratione

è ſtata occaſione di tremare o

nò ſolo alli peccatori, ma an

che alli Santi, Quoties diem il

lum conſidero, toto corpore con

tremiſco, ſempre ch'io penſo a

quel ſecondo vè del giuditio

vniuerſale, al quale ſiegue il

terzo dell'eterna pena,perti

more,e ſpauento tremo tutto

da capo a piedi, però ſeguita

l'iſteſſo Santo, per ritrouarmi

ben preparato in quel gior

no, la memoria del giuditio

vniuerſale ſarà ſempre viua

nel mio penſiero, Etſiuè come

do, ſiue bibo, ſiuè aliquid aliud

facio, ſemper videtur illa tuba ,

terribilis inſonare in auribus

meis, ſurgite mortui, venite ad

iudicium , 8 in ogni tempo

R illela

s Hier.

ſuper

mort.
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mentre mi trouo in menſa

mangiando, e mentre beuo,

mi pare che m'intoni all'orec.

chio quel ſuono tanto terri

bile di quella voce;alzateuisù

morti cadaueri,e comparite e

al diuino giuditio . Hor di

queſta verità tanto certa,qua

to è l'infallibilità della noſtra

fede, tanto terribile, quanto è

l'eternità della pena, ch'in ſe ,

contiene,trattaremo adeſſo,

& acciò la materia ſia più ca

pita,e rechi maggior vitilità a

chi la leggerà, ſi dirà non ſolo

del Giuditio,ma ancora delle

coſe, che precederanno, e ſo

no quattro.
-

La prima la commotione,

e turbatione di tutte le crea

ture . La ſeconda la renoua

tione dell'wniuerſo per me

zo del fuoco . La terza la re

ſurrettione de morti . La ,

quarta,S. vltima ſarà del Giu

ditio. Del
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Della commotione, e turbatione

vniuerſale precedente algiu

ditio Cap. II.

L" del Signore com- "
l paruevna volta ad Elia, “º

e gli diſſe, preparati che Dio

verrà da te, S ha da parlarti;

è mà auerti,che non verrà pale

, ſe,mà naſcoſto ſotto ombra ,

, di qualche creatura ; ſubito

- Helia ſi poſe in ſito humile, e

a deuoto aſpettando la venuta

9 di Dio, 8 ecco che vidde paſ

ſare vn gran vento , Spiritus

grandis, o fortisſubuertensmo

tes, ci conterens petras, vento

tanto terribile, che pareua-,

che ſpiantaſſe limonti, e tri

turaſſe le pietre,il Profeta ſi fe

auanti penſando, ch'in quel

vento così gagliardo foſſe e

/ Dio per parlargli, all'hora -

diſſe l'Angelo, fermati Helia,
-- - - - - F 2 InOll
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Ex,7o.

non t'ingannare, Non in com

motione Dominus, in queſta fu

ria di venti non è Dio, e nel

l'iſteſſa maniera doppo del

véto compariſce vn gran ter

remoto,e doppo il terremoto

vna gran voragine di fuoco, e

ſempre riſpoſe l'Angelo,Non

in commotione Dominus,non in 2

igne Dominus , nen e in quel

tremore della terra Dio, non

è nel fuoco, finalmete doppo

del fuoco venne vin venticello

placido d'vn aura ſoaue,e diſ

ſe l'Angelo, queſt'è l'habita

tione del Signore , quiui è

Dio, Poſtignem ſibilus aurate

nuis, 3 ibi Dominus,In qſta dot

trina manifeſtata dall'Ange

lo ad Helia ci s'inſegnavn oc

culto miſterio, & è,ch'è diffe

rente aſſai il modo di proce

dere di Dio, che fà ne'noſtri

tempi,da quello,che farà nel

da fine del modo, adeſſo trat

º ta»
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ta,e conuerſa, In ſibilo aurete

nuis, cò benignità,con piace

uolezza,con miſericordia, al

l'hora, in ſpiritu,in commotione,

in igne,con ſeuerità, con rigo

re,con giuſtitia; all'hora mu

terà modo di parlare l'Ange

lo di Dio,e dirà, Inſpiritus Do

minus, in commotione Dominus,

in igne Dominus. Adeſſo, come

parla Tertulliano, Scintillatio Tertul,

diuinitatis eſt in aura, all'hora ,

ſarà, in igne, manifeſta nella . . .

noſtra età la ſua diuinità Dio

con le gratie,ma nell'Vltima ,

età con li caſtighi, E queſta ,

ſarà la materia del preſente

capitolo,la cômotione eſtre

ma, che patiranno tutte le o

creature auanti dell'wniuer

ſal Giuditio , e primo ſi dirà

della turbatione,che ſarà nel

la Chieſa. Secondo nel cielo,

e negli Angioli , Terzo nel

l'Inferno , e nei demoni,

F 3 Quar
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Matt.

g. 24.

Quarto negli huomini. Quin

to nell'elementi

commotione, e perſecutione del

la Chieſa: Cap. III.

Arà tale, e tanta la tribu

D latione, e perſecutione,

che patirà la Chieſa negl'ulti

mitempi,che non v'è ſtata,nè

ui ſarà altra a quella ſimile,

tunc erittribulatio magna, qua

lis non fuit ab initio mundi mºſque

modo,nequefiet,E ſe non fuſſe,

che non permetterà la diuina

Prouidenza, che duri queſta

gran tempeſta nella naue di

Pietro per molto tempo,non

vi reſtarebbe nè pur vino vino

de fedeli, e degli eletti di

Mattº Dio, Niſi breuiati fuiſsit diesil
24, 22 ,

li , non fieretſalta omnis caro,

ma per riſpetto degi eletti ſi

breuiarà quel tempo nondu

rido più di tre anni, e mezo,

- , Trop.
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" Propter elettos breuiabuntur dies

:

illis;il che s'intéde ſecòdo l'e-

ſplicatione di Caetano,quanto

alla viſta ſolo corporale delli

predeſtinati, non della ſpiri

tuale, eſſendo la predeſtina

tione di Dio certiſſima, 8 in

fallibile , è verò ſi può dire,

propter elettos,idest propter ora

tiones elettorum,acciò né ſi co

ſumaſſe tutto il popolo diDio,

ma haueſſero tépo di conuer

tirſi.Hor pertrattare co qual

che frutto, 8 ordine di que

ſta vltima perſecutione della
i - . . -

Chieſa ſi dirà, primo delle ſue

cauſe. Secondo degl'effetti,

Terzo del fine.

Quanto al primo, la cauſa

principale di tanta turbatio

ne nò ſarà altro, che vina gran

permiſſione di Dio , 8 vina

eſtraordinaria, e mai più da

ta licenza al demonio d'ado

perarſi con tutte le ſue forze
F 4 COIm

Caet.



-

Apot.c.

ao. 3.

Apot.c,

9, I 5 -

-

128 IL PEREGRINO i

contra la Chieſa, però primo

fi ſcioglierà ſatanaſſo già le

gato,& incatenato nell'Infer

no, Oportet illum ſolui modico

tempore,è neceſſario ſuppoſto

il diuino decreto, che ſi diali

bertà a lucifero per quel po

co tempo,che regnarà l'Anti

chriſto. Secondo,oltre di luci

fero, quattr'altri gran demo

ni),come ſuoi Colonnelli , e

come Preſidenti alle quattro

parti del mondo ſaranno an

cora liberati, e ſciolti, Et ſoluti

ſunt quatuor Angeli, qui parati

erant in horam, ci diem,3 men

ſem,2% annum,vt occiderentter

tiam partem hominum, i quali

ſono preparati ſempre, & in

defeſſamente a tentare, 8 a

nuocere, e daran la morte al

la terza parte de'reprobi, &

idolatri; finalmente ſotto il

commando di queſti quattro

demonij , e ſotto l'Imperio

del
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del Capitan Generale lucife

ro, s'arrollerà, e formerà vn

grand'eſercito di demoni, e

peſſimi huomini, di numero

| di ducento millioni. Etnume- v

rus equeſtris exercitus viciesºi

milliesdena millia, con queſto Corn,

apparecchio, 8 apparato da

guerra vſcirà in campagna ,

ſatanaſſo, Sciens quia modicum

tempus habet, ſapendo che po

cotempo gli reſta per sfogar

la ſua rabbia contra la Chie

ſa , e per effettuar meglio il -

ſuo diſegno,e colpire al fine ,

che pretéde; fra tutti gli huo

mini eleggerà vno, che ſarà

ANTICHRISTO, e ſe ne ſer

uirà come Iſtromento pro

prio contra la Chieſa.

Sarà permeſſo al demonio

di fare, che l'Antichriſto vſi

varii modi,e molto eſtraordi

marii della ſua potenza per fa

revnvaſe d'iniquità, vmaha

F 5 bita
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bitatione, e ridotto di tutti i

vitii;onde primieramente ne

i prenderà poſſeſſo dal tempo

ancora,che ſtarà dentro il ve

tre della madre cooperando

alla ſua compleſſione per far

i" ad ogni ſor

te di virio e di maltagità. Se
condo ſubito, che verrà all'età

della diſcrettione gl'aſſiſterà

di continuo con tanta forza,

& efficacia, ch'il tutto, che fa

rà quell'iniquo,ſarà p impul

ſo , e ſuggeſtione del demo

nio,Terzo finalmente s'impa

dronirà di quel cuore, che né

permetterà, che dia luogo ad

alcuua buona inſpiratione di

Dio, è dell'Angelo ſuo cuſto

de, nè che faccia mai atto

buono nèanche naturale mo

i rale.Giungerà a tal ſegno la

peſſima qualità, e conditione

di queſt'huomo, ch'alcuni ſo

no ſtati di parere,che ſarà de

mo
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monio in carne humana; de

monio per la perſona,huomo

per la natura,come ſi dice di

Chriſto,che fù l)io, & huomo

inſieme per la perſona di

Dio,e per la natura d'huomo,

ò vero,come dicono altri, ſarà

vero,e puro huomo, ma con

ceputo per opera non di huo

mo,mà del demonio;nel mo

do che ſi dice di Chriſto,che ,

fù conceputo nell'uterovirgi

nale, non pervirtù d'huomo,

mà per virtù dello Spiritosi

to: ma tutte queſte opinioni

ſono falſe, 8 erronee, verità

cattolica è, che ſarà vero, e o

puro huomo conceputo an

cora per opera humana, ma

ſarà huomo peſſimo, iniquiſ

ſimo, ſceleratiſſimo, ſarà,co

me afferma l'Apoſtolo, Homo

peccati, filius perditionis, huo

mo come impaſtato,e forma

to tutto di peccati , e figlio

F 6 del

S.Pau.

Theſ.

Epi. 2.

C. 2 -
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dell'eterna perditione, ſarà in

7.Dam.

lib. 4.

Iud.

S. Ger.

Dan.7.

3.6reg.

3 3amag

ral. c.

15,

- S. Tho.

3. p q.8

ar,8.

tutte le coſe perfettamente

oſſequioſo , 8 obediente al

demonio , come lo teſtifica

Damaſceno,Omnem affiatum »

Sathancrecipiet, non ſarà de

'monio,come aſſeriſce Gero

nimo,ma ſarà viua habitatio

ne,oue albergarà il demonio,

Non erit diabolus, ſed vmus ex

hominibus,in quo totus Sathanas

habitabit corporaliter. E non ,

ſolo ſarà habitatione di ſata

naſſo, ſoggiſige Gregorio,ma

forma, e ſpecchio che rapre

ſenterà tutta la ſua malitia ,

Tota diaboli virtus in vno illo

damnato homine congeſta denſa

tur;e finalmente,come nota ,

l'Angelico,non ſolo ſarà pec

catore peruerſo,oſtinato, ma

ancora capo di tutti i peruer

ſi,& oſtinati, Caput erit omniii

malorum propter malitia perfe

ſtionem , di più per cumulo

d'ogni
-



---

------ - - - - -

º DELLA TERRA. 133

i d'ogni iniquità, ſarà l'Anti

i chriſto huomo hipocrita, Po

il S litico,negromante,contrario

l per diametro a Chriſto, onde

, ſarà chiamato Antichriſto, &

:- atheo.

)- - " ſarà la conditione,

» , e peſſima qualità dell'Anti

, chriſto, nè però prenda alcu

º no da ciò , che s'è detto di

4. queſt'empio,argométo di du

bitare,ch'aſſorto intato abiſ

a ſo d'iniquità,i" ſarà negato

l? ogni mezo di ſalute, perche e

;- . primieramente non perderà

, mai la ſua libertà, e ſe vorrà

i - potrà operarbene. Secondo

(- non mancarà Dio dargli la ,

º ſua gratia ſufficiente; con la

quale, ſe vorrà, potrà ſaluarſi,

3 Terzo nè ſarà deſtituto del

l l'agiuto, dell'Angelo ſuo cu

ſtode, Quarto non mancara ,

;- Dio dargli alcune buone in

0 ſpirationi,Quinto finalmente
li

l g

i

i
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gli manderà Enoc, 8 Helia ,

per illuminarlo, 8 conuertir

lo dalla ſua peruerſa dottri

na,e peſſima vita, ma in me

ao di tanti agiuti, e benefici

egli ſarà quello, che per la ſua

smalitia s'accecarà, s'indure

rà, s'oſtinerà nel male, chiu

dédo ſempre la porta ad ogni

raggio di ſalute. E queſto ba

ſti quanto alla qualità della

perſona dell'Antichriſto, di

remo adeſſo delli mezi, de'

quali ſi ſeruirà per daneggiar

la Chieſa - Trè ſono l'armi

i principali frà l'altre molte,

che per queſto fine adopre

S. Anſ. ra l'Antichriſto, Donis, Tormé

" tis, a ſigni. Primo, doni per
che hauerà dal demonio tutti

li teſori e della terra,e delma

re, e di queſti farà abbondan

- tiſſima parte a ſuoi ſeguaci,

Dan.c. Dominabitur theſaurorum auri,

º º argenti hauerà il dominio

di
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di tutti li teſori d'oro, e d'ar

gento, e di più di tutte le ric

chezze, che ſono, in profundo s.anſ,

mari,Secondo, Tormentis, fra in ci

gli altri comanderà, che tutti ciº ,

gli Antichriſtiani portino il

ſuo contraſegno nella fronte,

, e ſarà,come vogliono alcuni,

eſpreſſo con queſte lettere neº

go crucem , eta tutti gli altri,

che non porterāno queſto ſe

gno ſarà vietato il vendere,º

il cóprare, onde afflitti,e tor

mentati dalla fame ſe ne mo- ...,

riranno,nequispoſitemere, velº
vendere, niſi qui habet caratte- 13e

- rem, Terzo, ſignis, di miracoli

falſi,c appareti fatti perope

ra,& arte del demonio; ſin -

quì delle cauſe di tanta tor

buléza della Chieſa, veniamo

alli ripari appreſtati da Chris

ſto.Il primo, e principale ſarà

- di far comparir nel mondo

due Gran Càpioni,come ſo
- nO
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-

-

no Enoch, 8 Helia, che con i

modo marauiglioſo, e ſouira

carri di fuoco,come vogliono

alcuni,verranno dal Paradiſo

terreſtre per opporſi all'An

tichriſto, e per ſcoprire le ſue

frodi,8 inganni,e combatte

ranno contra di lui, e contro
V

de ſeguaci con tre armi po

2pee.
si I,

-

º

Apoc.

i 6. 5.

tentiſſime, Primo con la San

tità della vita, Secondo con

la predicatione della vera fe

de di Chriſto,e Terzo con ue

ri,e ſtupendi miracoli; Quan

to al Primo ſaranno perſone

ſantiſſime, in conſpectu Domini

stantes, ſempre, e continua

mente perſeuerādo nella pre

ſenza di Dio,e có aſſidue ora

tioni raccommandãdo la ſua

Chieſa alSignore. Secondo

ſaranno potétiſſimi, 8 effica

ciſſimi nella predicatione,

igniseriet de ore eius,il che pri

me s'intende del fuoco ma
- - te
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i teriale, perche, quandovor
ranno, commanderanno,che

, deſcenda fuoco dal cielo per

º deuorarquelli, che vengono º

a fargli oltraggi, e ſubito ſa

ranno obediti. Secondo s'in

tende ancora del feruore, &

efficacia della loro predica

tione,perche liberamente di

ranno all'Antichriſto, ſei vn

falſario,vn'ingannatore,non

ſei tu Chriſto, ma pſeudo

chriſto, Chriſto falſo, Chriſto

finto,contra Deumpugnat,con-s n.

tra Eccleſiam ſeuis, ſantos per- , ,

ſequeris, Religionem tollis, la Athan:

guerra,che ti fai, tutta ſi vol- contrº

ge contro del vero Dio, e la i",

tua perſecutione è contro la º

vera Chieſa; hai eſoſi li Santi,

e procuri di dar a terra la ve- ie

ra religione,ſappi, che Chri- -

ſto crocifiſſo, che noi predi

chiamo,ſolo è il vero Dio, il

vero Meſſia,ilverosaie
ek

;
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AMatt.

- 4- 2 I,

del mondo,che tu neghi.

Queſta ſarà la ſomma della

predicatione delli Santi Pre

curſori di Chriſto, quale per

ſe ſteſſi, e per i ſuoi diſcepoli

predicaranno in tutto il mo

do. Non laſciaranno ancora

liSanti Predicatori d'anima

re li Chriſtiani intimoriti

dalle graui minaccie dell'An

tichriſto, e diráno loro,ricor

dateui delle parole di Chriſto

nell'Euangelio ; hà predetto

tutto ciò, ch'adeſſo vediamo,

come ſarà l'Antichriſto non ,

vero Dio, ma falſo, ſimularà

eſſere ſanto, e ſanto del ſanti,

& vn altro Chriſto in terra,

ma in uerità ſarà huomo peſ

ſimo, e ſcelerato,& abomina

tione del mondo, Ecce predi

ai vobis, ſi quis vobis dixe

rit,ecce hic cſt Christus, nolite º

credere, ſe vi diràno, ecco, ch'è

venuto il Meſſia,Saluatore del

-
mon
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mondo, non vogliate creder

lo, ch'il tutto è falſità, è bu

gia, ſtate dunque coſtanti, ea

forti nella vera fede, nella cò.

feſſione, 8 obediéza del Cro

cifiſſo,poiche l'Antichriſto ci

la ſua venuta non diſtrugge

rà,ma più preſto confirmarà

la noſtra fede, perche venen

do verificarà la predittione di

chriſto, ſendo quella la vera

fede,che con verità predice le

coſe molto prima, che ſono,

Terzo ſarāno ancora li Predi

catori di Chriſto nuoui Tau

maturghi nella poteſtà di far

miracoli, e non ſolo in confir

matione della loro predica

tione, ma ancora per caſtigo

degli oſtinati,acciò ſe nei lo

ro cuori non potrà hauer luo.

co l'amore, ve l'habbia il ti- -

more, Percutient terram omni Apod.

plaga, quotieſcumque voluerint, c. 16 6.

caſtigaranno gli huomini con

- ogni
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ogni ſorte di piaga peggiore

aſſai di quella, con la quale º

Moisè caſtigò Faraone nel

l'Egitto, e daranno queſti ca.

ſtighi prodigioſi,e miracoloſi

ogni volta,che vorranno per

che haueranno la virtù di far

.Apoc.

a 16.5.

miracoli,come permodum ha

bitus. Di più ſi defenderanno

con far miracoli nell'elemen

to del fuoco, Etſi quis voluerit

eis nocere, ignisexiet de ore eo

rum, o deuorabit inimicos ee

rum, E s'alcuno verrà perno

cerli,8 impedire la loro pre

dicatione, commanderanno,

che ſceda fuoco dal Cielo e li

deuori,come s'è detto di ſo

pra. E queſto ſarà il primº

preſidio, 8 agiuto che darà

Dio alla ſua Chieſa, di Apo

ſtolici Predicatori, eminen

“tiſſimi nella Sätità, nella pre

dicatione,e ne miracoli;ilSe

condo Preſidio ſarà di San
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Michele Arcangelo con l'Vni

uerſale eſercito della celeſte,

militia, In tempore illo conſur,

3et Michael, Princeps magnus,

quiſtat profilijs Populi ſui, nel

tempo dell'Antichriſto, s'op

porrà contra lucifero, S.Mi

chele Arcangelo, il quale ri

nouerà côtro Satanaſſo quel

la prima guerra,che fù fra eſſi

nel principio del modo in di

feſa, & agiuto del Popolo di

Chriſto; E ſicome ſi rinforza

ranno le forze nemiche con

tro la Chieſa,nell'iſteſſa miſu

ra, e maggiore ſi radoppiará

no li ripari, acciò la tentatio

ne non ſia ſuperiore alla no

ſtra forza, come dice l'Apo

ſtoio,ma più preſto inferiore,

Il terzo agiuto in fauore

della Chieſa ſarà il concorſo

delle diuine inſpirationi,pri

mo con illuminar l'intelletto

iº conoſcere le fallacie, & in

- - gan

Dan,

I 2 a I »
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l

ganni dell'Antichriſto. Seco

do con ſolleuar la ſperanza a

Chriſto, e con l'aſpettatione ,

del premio, Terzo con infon

dere la dolcezza del diuino

Amore contra l'ammarezza

della perſecutione;& alla fine

quanto più li fedeli ſaran tri

bolati eſteriormente nel cor

po,tanto più ſarāno interior

mente conſolati,8 inuigoriti

nell'anima. E queſto baſti ha

uer detto delle cauſe della

perſecutione dell'Antichri

ſto; veniamo al ſecondo pun

to propoſto delli effetti.

Sicome ſarà mirabile la ſua

forza nel mondo, così cagio

nera mirabili effetti, 8 ſi poſ

ſono ridurre a cinque princi

pali. -

Il primo la monarchia, il

Secondo l'eſſere riceuuto per

Meſſia da Giudei , il Terzo

l

e.

l'eſſere adorato per Dio nel

tem



DELLA TERRA. 143

- - -- --- ---- - - - -- -

tempio riſtorato di Gieruſa

lemme, il Quarto la veſſatio

ne eſtraordinaria, e ſcompi

gliamento della Chieſa ; Il

quinto l'eccellenze del fortiſ

ſimi martiri: -

Quanto al Primo venendo

l'Antichriſto ritrouerà l'Im

perio del mondo diſtrutto, e

diuiſo in diece Regni, li quali

ſaranno ſuperati,e uinti dallo

ſteſſo Antichriſto; onde egli

ſolo reſtarà monarcha, & Im

º peratore di tutto il mondo,

Data estilli poteſtas in omnem

* tribum, populum,6 linguam,

ci gentem, ch'è l'iſteſſo, che ,

º dire, hauerà l'Antichriſto il

dominio viniuerſale del mon

º dolequeſto è quel ch'afferma

l'Apoſtolo, non verrà l'Anti

chriſto,niſi venerit diſceſio pri- s.Pau.

º mum, ſi partiranno dall'obe- 2.Theſ.

º dienza del Romano Impera- c.2,

2 tore, benche altri intendano

1 , que

Apoc.c.

I 3»



144 IL PEREGRINO

queſto loco, del ſepararſi, è

Dan.c. appartarſi dalla fede, E ſi co

7.24.et ferma l'iſteſſa verità con altri

"...lochi della ſcrittura ſacra con
ai la traditione della Chieſa, e,

Hier. con la commune opinione º

4 . . de Santi. E di queſti diece Rè
ad Al- ſuperati trè ſaràno occiſi dal

g" l'Antichriſto,e ſette ſegli ren

in Apo- deranno per ſerui, e confede

loge e rati, come viene profetizato

giu. - in Daniel al c. 7. e nell'ApoCirill. e

calpe caliſ al capo 17.

cheſi Nè ſi contenterà l'inimico,

ſap & Auuerſario di Chriſto del

i Regno ſolo temporale, affet

ambr. tarà anche lo ſpirituale, e con

in S. ſimulatione d'apparéte Santi

Pººl: tà, e miracoli, ſarà riceuuto

iſ per vero Meſſia dagli Hebrei,

verificandoſi la Profetia del

Saluatore,Ego veni in nomine »

Tºatris mei,cº non accepistis me,

ſi alius venerit in nomine ſuo, il

Ioa, 5.

lum accipietis, Io Verbo incar

Il3! O
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nato, ſon diſceſo dal cielo in

terra, midato dalmio Padre,

e non hauete voluto accettara

mi per voſtro Saltiatore, e

Meſſia,verrà vin'altro, che ſarà

l'Antichriſto mio contrario,

e lo riceuerete per voſtro

Dio,e meſſia, meritata, e pro

portionata pena pertäta col

pa,perche chi odia la luce ſe a

ne reſta in tenebre, e chi fug

ge la vita, s'abbraccia a ſuo

danno con la morte.Nè quì ſi

fermarà la cupidigia vorace,

che accenderà,3 infiamarà il

petto, 8 il cuore dell'Anti

chriſto, oltre dello ſtato tem

porale, 8: Eccleſiaſtico, oltre

della dignità riceuuta d'eſſere

ſtimato, è accettato PMeſſia,

e figlio di Dio, giùgerà a tita

pazzia,e sfacciataggine,che

come falſo bio,8 vero atheo

negarà, che vi ſia Dio,etegli

ſolo vorrà eſſere adorato per

G VC



146 IL PEREGRINO

º

Dan,

I I •

S. Pau.

epi. 2.

Theſ.

C. 2 -

Matt.

Ce 2.4 e

vero Dio,Eleuabitur,º magni

ficabitur aduerſus omnem Dei,

ſi ſolleuarà contro di Dio,ne

gando la ſua diuinità, Etad

uerſus Deum Deorum loquetur

magnifica, 8 aprirà l'empia, e

ſacrilega bocca alle biaſtem

mie , e maledicenze di Dio,

Vt in templo Dei ſedeat oſtendes

ſe,tanquam ſit Deus , e ſederà

nel tempio di Dio in Gieru

falemme , oue ſarà adorato

per Ddio. Per queſto gran ſa

crilegio riceuè il figlio di per

ditione nome, e titolo d'abo

minatione da Chriſto, Abo

minatio deſolationisfiams in loco

ſantto, ſarà l'Antichriſto abo

minatione deſolate, e ſpopo

lante la Chieſa di Dio,quado

la ſua ſtatua ſarà collocata -

nel tempio per eſſere adorata

per Dio, e per paſſar davna

abominatione all'altra, ſarà

realmése pertale adorato, 8:

- inſie
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inſieme adorerà il demonio,

Dea Maozimi in loco ſuo vene

rabitur, adorerà il demonio

chiamato Maozinm; è vero,ſe

cóforme altri eſpoſitori Mao

zim è il loco dell'adoratione,

adorerà il demonio in Mao

zim , che s'interpreta torre

molto forte,e naſcoſta;queſta

dunque ſarà la ſacrilega, &

empia profeſſione dell'Anti

chriſto, negare il vero Dio, e

particolarmente Chriſto, ne

gareli falſi Dei, confeſſarſe ,

ſteſſo per Dio, e riconoſcere,

e confeſſare per ſua fortezza,

& agiuto ſolo il demonio.

Il Quarto effetto della per

ſecutione dell'Antichriſto ſa

rà la veſſatione, e diſperſione

della Chieſa. Trè ſono le per

Dan,c.

1 I»

ſecutioni, afferma S. Agoſti- 8,4ºg

no,della Chieſa, la Prima de ,ºlº

Tiranni violenta, la Seconda

d'Heretici fraudolenta , la .

G 2 Ter
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i 6.131
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Terza dell'Antichriſto vio

lenta, e fraudolenteinſieme,e

queſta ſarà la maggiore di

tutte. Da queſta terza ſarà

impugnata, ma non eſpugna

ta la Chieſa,Facilius est Solem

extingui, quan Eccleſiam obſcu

rari, più preſto macarà alSo

le la luce, che alla Chieſa fe

de; ſarà sépre in piedi la pro

meſſa di Chriſto detta a S.

Pietro, 8 a ſuoi ſucceſſori, Tu

es Petrus, è come altri leggo

no,Tetra,cº ſuper hanc Petram

edificabo Eccleſiam meam . Tu

ſei Pietro,ò come ſi legge nel

l'Hebreo. Pietra, e queſta pie

tra ſarà,come vin fondaméto

ſodo, & immobile, che mai

verrà meno , nè per furia di

venti, nè per impeto ditem

peſte, Et porta inferi nd praua

lebuntaduerſus eam, Nè anche

la poteſtà dell'Inferno tutto

ſarà potente a dara terra la

- - caſa

l
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caſa di Dio, anzi con l'auuer

ſità contrarie prenderà mag

gior forza, e come il roueto di

Moisè, dal fuoco della perſe

cutione non verrà conſuma

ta, ma più preſto più illumi

nata; Procurerà l'Antichriſto

come miniſtro , e figlio pri

mogenito di ſatanaſſo vince

re,& eſterminarla Chieſa,ma

- - - -

-a- -

ev: a

- .

- - 2 lo

non hauerà effetto, &egliſo

lo reſterà vinto, eſterminato,

e ſconfitto, come ſi diràap
- preſſo. 9 o 1 o 2 ;

Nel Quinto,Sevltimo effeti

to della perſecutione dell'An

tichriſto ſarà, Eccellenza dei

martiri. In tutti i tempi co

me di tante corone s'adorna

la Chieſa delle vittoria, etri

onfi particolari,ma negli viti

mi tempi più glorioſa trionº

farà per l'inuitta fortezza de'

Campioni di Chriſto,che diſ

preggiádo la crudeltà de'Ti

- .. G 3 ran

- » .
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SAug.

lib. 2o.

de Ciu.

Dei ca

it. 28.

i
Barra.

ranni,e poco ſtimando l'atro

cità del loro tormenti, ſecuri,

& allegri voleranno alla pal

ma del martirio,e ne rende la

ragione Agoſtino, perche ſe

adeſſo ſi riputa a gran vitto

ria,& a ſegnalato trionfo vin

cer il demonio legato, che ſa

rà all'hora conbattere con

de An. lucifero libero, e ſciolto, e ri

techri - portar di lui glorioſa vitto

ſto, ria? Si nunc cum demone ligato

is periculis dimicamus, ſe a

adeſſo tanto pericoloſa s'eſ

perimenta la battaglia, ancor

che il demonio combatta le

gato , cum aduerſario ſoluto,

quanto maggiore ſarà il peri

colo? poiche comparirà libe

ro, e ſpedito nella ſua forza;

ma quanto più ſarà all'hora

il conflitto pericoloſo, tanto

maggior gloria ſi recarà al

vincitore.

. E queſti ſaran gl'effetti

del
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della perſecutione. diciamo

del fine. -

Si darà fine a queſta gran ,

battaglia fra l'Antichriſto,e,

Chriſto, fra l'Antichriſto, e,

Chriſtiani, fra lucifero,eS.Mi

chele, col fine, e morte di due

gran Capitani, che c&batte

râno in fauor di Chriſto, e ci

la morte alla fine anche del

l'Antichriſto,e ſuoi ſeguaci, º

e Narrala ſacra hiſtoria, che,

Chriſto compita la loro pre- ,

dicatione per ſe ſteſſi, e per li ei 117

loro diſcepoli per tutto il

mondo, e deſiderando con i

granferuore la tanta aſpetta

ta e differita palma dei mar

tirio, permetteranno d'eſſere

vinti dall'Antichriſto, e gli
daranno licenza, che eſerciti

contro di loro la crudeltà,che

vuole però bestia,que aſcende

deabyſſo, occidet eos, la beſtia

- , G 4 di

/
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di lucifero, che già era vſcito

dall'Inferno, per mezo del

ſuo Iſtromento d'ogni ini

quità,ch'è l'Antichriſto, veci

derà liſerui di Dio, eliſanti)

corpi per tre giorni, e mezo)

ſaranno laſciati inſepolti nel

centro della piazza; & a que-o

ſta viſta l'Antichriſtiani ini

mici di Chriſto faran gran -

feſta come ſe già halieſſero i

ſatollatio lirſero deſideri ,

, quia hiduo Propheta cruciauºi
.:: i - runteos, e la ragionedi tanta º

t allegrezza ſarà perche li ſanti,

con la poteſtà, c'haueranno i

ſopra li corpi; goderanno che

ſiano caſtigatise cruciatiIilo

ro corpi, e fa quel ſatanico,

tiranno, agcioche con queſto

mezo ſi ſaluino le loro ani-,

me ; ma non durerà molto,

tempo l'iniquo gaudio, per

che dopo tre giorni ad va ſu

bito, & invn momento ſive:

- i, è i dratm
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dranno reſuſcitare spiritus vi

te à Deo intrauiteos,ci ſteterunt

ſuperpedesſuos, e la reſurret

tione ſarà vera, e reale opera

dell'Altiſſimo, perchelo ſpri

to vitale della propria anima

entrarà nel loro corpi, es'er

geranno in piedi agili, e glo

rioſi,impaſſibili, e riſplendeti

più che la luce del Sole, 8 al

la voce del Cielo, che li chia

merà, Aſcendite huc, ſalite al

voſtro trionfo,inuitti Capita

ni di Chriſto, Aſcenderunt in - .

ea lum in nube, aſcenderanno

in cielo ſoura vn carro trion

fale di nubi lucide, e riſplen

denti accòpagnati da SS An

geli cantanti, e reſonanti per

- tutto le loro vittorie,onde ſa

ranno ſimili a Chriſto nella ,

- reſurrettione , reſuſcitando

dopotrè giorni, e così ſegl'aſ

e ſomiglieranno ancora nel

- l'aſcenſione, aſcendendo in .

, G 5 ap

- º .
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apparato di nuuole,ecompa

i" , Et viderunt il

los inimici eorum , E queſto

ſpettacolo sì glorioſo non ſa

rà naſcoſto nelle tenebre del

la notte,ma paleſe nella chia

ra luce del giorno; a viſta ſco

uerta, e manifeſta dall'iſteſſi

loro nimici per loro pena ,

maggiore,e confuſione; onde

ſoggiunge il Diuino oracolo,

Timor magnus cecidit ſuper cos,

“Saranno ſoprapreſi da vn ,

grauiſſimo timore,& al timo

re ſeguirà l'effetto, perche,in

illa hora fattus est terremotus

magnus,nell'iſteſſo tempo ver

rà vn terremeto ſpauéteuole,

i Et decima pars ciuitatis decidit,

e occiſa ſunt hominum ſeptem »

millia, e ruinerà la decima ,

parte della Città,egl'ucciſi,8

eſtinti dal terremoto ſaranno

ſettemila huomini, Etreliquis I, 26

in timorem ſunt miſi,cº dederiit

glo
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gloriam Deo cali, 8 altri, che,

reſteranno viui atterriti da ,

tal'eſempio, ſi conuertiranno

a Dio, 8 a Chriſto,uerifican

doſi la predittione dell'Apo

ſtolo, tunc omnis Iſrael ſaluus

fict, nel fine del mondo tutti

gli Hebrei ſi conuertiranno

alla vera fede, e legge di
Chriſto.

E queſto ſarà il fine glorio

ſo de Sãti Precurſori di Chri

ſto, dal quale ſarà molto di

uerſo quello dell'Antichriſto,

e de ſuoi ſeguaci. .

Doppo della ſanta, e glo

rioſa morte, e del martirio di

Enoch,8 Helia, come ſi caua

dal ſacro teſto, ſoprauinerà

l'Antichriſtotréta giorni, nel

fine de quali affettando in .

tutte le coſe falſamente , 8.

apparentemente eſſere ſimile

a Chriſto, ſalirà nel mote Oli

ueto, onde per opra de'de

- mO

Apoc.c.

l I, va

I 3»

f
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--

Theſ.

epi. 2 c.

x.s Th,

monij, ch'in forma d'Angioli.

di luce compariranno, e con

ragiuto di queſti ſolleuato

parerà a rifguardati, che co

me per propria virtù aſcenda

in cielo. A queſta viſta tutti i

ſeguaci dell'Antichriſto ſtuº.

piti,emaranigliati,l'acclama

ranno come Rè, e come pro

prio , e vero Dio l'adore

ranno, i

i Quando ecco per diuina,

prouidenza, che non permet

te,che molto tempo regni la

falſità,comparirà Chriſto in .

Perſona nel mezo del Cielo,

Et ſpiritu oris fui ideſt flatu ſuo

interficiet eum, e col fiato ſuo,

ch'è a dire coll'imperio, e co

mandamento ſuo l'ucciderà,

- perche commanderà a S. Mi

chele, che lo fulmini dal Cie

lo; onde ſubitoaprendoſi in .

gran voragine la terra, biduo,

l'Antichriſto, 8 il ſuo Precur

- - ſore,
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ſore, viui miſi ſunt in ſtagnum, Apoc.c.

ignis ardentisſulphurei, fulmi

nati da S.Michele viui nell'In

fermo all'eterne fiamme ſarā.

no precipitati, e gli altri ſei

guaci tutti dell'Antichriſto,

ſaranno abbruggiati, 8 eſtin

ti miſeramente dal fuoco, Eti

cateri occiſi ſunt ingladio, e gli

altrimoriranno per taglio di

ſpada,oue per ſpada non s'in

tende arma di ferro, ma ful

mine, e fiamma di fuoco, cosi

me ſi caua dall'altro luoco:

dell'Apocaliſſe , Et deſcendit,

" de calo,º deuorauiteos, e

2o.

R9. vs

i

- i - a

Apecc.

eſcendendo fuoco dal cielo,

li conſumò tutti. Di più inſie

me con queſti ſarà ancoraca

ſtigato lucifero come capo di

tutti, Et diabolus,qui ſeducebat,

eos,miſſus eſt in stagnum ignisse,

ſulphuris, e luciferovnitierſale

ſeduttore ſarà cacciato nel

l'iſteſſo ſtagno di fuoco eter

- - - !) O»

19. v.

2I e

Apoc.

2o. v.

I9.

.
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Apoc..e no,e di ſolfo, vbi& beftiaso&

º º Pſeudopropheta cruciabiituriie,

i , a noie in ſecula ſeculorum.
,, oue l'Antichriſto con tuttili

ſuoi adherenti faranno cru

ciati ſenza fine nei ſecoli del

ſecoli;E queſto è il fine della ,

tragediatanto tremenda, e

i dell'Antichriſto,

nella concluſione della quale,

dice S,Giouanni queſte paro

le, Hic Patientia Santorum eſt,

nella coſideratione dell'Eter

nità delle pene, nella quale º

ſaranno caſtigati li reprobi ſi

nutriſce,e creſce la patienza -

de Santi,perche come ben aſ

S.Aug fermaS.Agoſtino, Quisnon bi

bet tribulationis poculum metu

ehsignemgehennalem? chi non

ſopporterà volentieri, e con s

molta patienza li mali tem

porali di queſta vita per fug

gire gl'eterni dell'altra?E paſ

ſata queſta gran boraſca, e ,

- tent
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tépeſta co la morte dell'Anti

chriſto,e carceratione ſecon

da di Lucifero nell'inferno,

goderà la Chieſa Santa vna ,

gran pace,e quiete,e tutti in

nouità di vita cofermati nella

vera fede di Chriſto in cofor

mità di legge, e di coſtmmi da

ranno gloria al Signore, quia

fecit in illis miſericordiam ſuam,

chiariti della falſità,e degl'in

ganni dell'Antichriſto. -

Reſta per compimento di

queſto capitolo, che vediamo

breuemente qual ſia la cauſa,

“per la quale la Diuina proui

denza permetterà tanto gran

tribulatione nella Chieſa ſua,

e perche farà côceſſione così

liberale al Demonio, dando

gli ampia licenza per tétare,

e nuocere alli fedeli di Chri

ſto. Si poſſono addurre molte

ragioni, e tutte ottime a que

ſto propoſito, ma ſarò contè

t to
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to di queſta ſola;cioè, accio

che più ſi manifeſti quato ſia

grande la fragilità,e fiacchez

za del noſtro libero arbitrio

nell'eſempio dei reprobi, e ,

quanto l'efficacia, e forza del

la gratia , nell'eſempio de

buoni, e che, s'adeſſo non ſia

mo molto da demonijtraua

gliati, e tentati;non è pervir

itù noſtra, ma perche il Signo

re per ſua miſericordia tiene,

loro legate le mani non per

mettendo, che ci tentino con

tita forza, quato eſsi vorreb

bono;onde ſi dice di Chriſto,

Apºc. habet claues mortis, ci inferni,
T ,

i »
aree 6 morte, Nomen illi mors, per

oue per morte s'intende il de

monio in quanto è cauſa di

che può carcerare, e liberare,

limitare, è ampliare la poté

-za del demonio a ſuo arbi

trio, acciò non tenti quanto

poſſa º voglia, ma quanto

- Dio
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Dio gli permette, acciò no ci

tenti ſopra le noſtre forze;on

de debbiamo ſempre ringra-,

tiaretanta benignità di Dio,

che tenga tanto riſtretta, eli

mitata la poteſtà del Demo

nio contra degli huomini;Mi

ſeri noi ſe haueſſe licenza di

far quanto può; chi potrebbe

reſiſtere a sipotente,e crude

le auuerſario? Pertatofuggir

ſideue cò diligenza ogni pec

cato,ancorche leggiero, per

che in pena del peccati ſtole e

Dio permettere,che creſcano

le forze dell'inimico in danno

noſtro il

- e 8 o 3

gommotione nelli.Angioli,ene i

oggi: Cieli. Cap, IM, c 3,

º i 4 of Ls - o

A Vanti l'ultimo caſtigo,

a che fulminerà giuſta

mente Dio ſopra de' pecca.

tori,non mancarà la pietà di-,

- - uina
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uina manifeſtar varii ſegni

terribili,e ſpauenteuoli,acciò

entrati in ſanto timore, fugiat

a facie arcus,con la conuerſio

ne,& emendatione della vita.

fuggano l'ira di Dio; E primo

eonſideriamo li ſegni del Cie

lo,Angelus iurauit per viuétem

in ſaecula, quia tempus non eriti

amplius, comparirà vn Angelo

delSignore in forma c l

rea,e ponendovi piede ſopra

del mare, e l'altro ſopra la

terra dichiarerà come Dio ha

il dominio, e poſſeſſione vni

uerſale del creato, e che niu

no può sfuggire dalla ſua gine

ſta ſentenza e giurerà per l'e-

ternità di Dio, che fra poco

tempo non vi ſarà più tempo,

ch'è a dire, adeſſo è tempo,ò

peccatori, nel quale potete

conuertirui a Dio perchcceſº

ſando il tempo, mancando il

moto del Cielo col fine del

i talOn
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mondo non vi ſarà più luogo

d’emendatione,e di pentime

to, e teſtificarà ſta verità col

giuramento dell'eternità di

Dio,per inſegnarci, che non ,

nel tempo,che paſſa,evola ,

ma nell'eternità ſempre ſtan

te debbiamo tener fiſſi ino:

ſtri cuori.

Siegue l'altro ſegno.Saran

no ſegnati li Chriſtiani col ſe

gno della Croce, acciò non

ſiano inſieme conl'Anie hi
ſtiani caſtigati dall'ira di piº, A oc,

nolite nocere terra e marine i

que arboribus, quouſque ſigne

musſeruos Dei nostri in fronti

bus eorum, diſſe l'Angioleſu

periore alli quattro Angioli

miniſtri della giuſtitia di Dio,

aſpettate a fulminare la giu

ſta vendetta di Dio ſopra"
la terra inſino che ſi ſeparino

col ſegno della Santa Croce

gl'amici di Dio dallinimiti,e
S1
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si formarà queſto ſegno, è ci

portar ciaſcheduno Chriſtia

no qualche croce materiale

in mano, come portano adeſ

-ſo alcune religioni, è perche

ſpeſſo ſi ſegnaranno con que

fto ſegno nella fronte, e nel

spetto per manifeſtarſi, e di

chiararſi a tutti veri ſerui di

Chriſto,ò perche l'iſteſſo An

iolo di Dio ſcriuerà l'iſteſſo

Segno nella fronte de Chris

iſtiani. Ma veniamo al ſegno

più terribile, e ſpauenteuole

dell'Aquila volante, minac

ciante rouina,eſtragge.

i" Eividi,cºaudiuivoci.Aqui

centis, va, va,va habitantibus

in terra; Scriue San Giouanni

comevide,3 vdì in rapprese

tatione imaginaria, figura ,

della reale, che ſarà nel fine

del mondo vin'Aquila grade,

the andarà per l'aria volido,

» . e gri

• I 3 • le volantis per medium cali di
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e gridando a gran voce que

ſte parole, Guai, guai, guai,

ueſt Aquila ſarà vin'Ange:

lo in quella forma,e ſembianº

za,e con quella parola tripli:

cata minaccierà la ſomma ro

uina,e miſeria, ch'al mondo

ſouraſta, e quelli treva ſigni

ficano tre morti, del corpo,del

l'anima,e dell'eterna dannatione

habitantibus in terra, ideſt dili

gentibus terrena,e postponenti

bus caleſtia. E queſto caſtigo

ſarà ſolaméte riſpetto a cat

tiui, che non ſolo col corpo,

ma anche col cuore habitano

nella terra poſponendo alli.

beni terreni li celeſti.

E dalle voci verranno gli

Angiolialli fatti, virtutescalo

tum commouebuntur, Sconcer

taranno , e diſordineranno

l'ordine, eſimitria de'Cieli,

onde il tutto anderà ſotto ſoi

vgen.

AA att.

cap.24.

29»

pra,è vero, per uirtutes calorii,

s'in
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s'intédono gl'Angioli del ſet

timo choro operatori de'mi

racoli,perche nel fine delm5

do operarannoinfiniti, eſtu

i miracoli per atterrire

ii Peccatori oſtinati, e couer

tirli a penitenza. -

Dalli ſegni degl'Angioli

paſſiamo ai ſegni del Cieli,

Matt. Solobſcurabitur,ct Luna nonda

cap.24 bit lumen ſuum,et Stellae cadent

º de calo,tutte le ſtelle, e piane

ti ſi copriranno di denſiſſime,

8 oſcuriſſime tenebre,perche

Dio non concorrerà più con

loro ad illuminare; veſtiran

no veſte di lutto come per

piangere la morte vniuerſale
del mondo, ſi naſconderà la .

luce,perche partirà ogni alle

ezza dal cuore de miſeri

Apoc. e antichriſtiani, Et coelum receſ

º ſit ſicut liberinuolutus, e tutto

il Cielo comparirà come an

nichilato, perche nel buio di

den

l
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denſiſſima notte naſconderi

" la ſua bellezza come valibro

i molto cela le ſue figure

commotione nell'inferno, e nei

Demonij. cap. V.

D" ſegno anche l'Infer- -

ſi no del futuro, e preſto Apºc.

º Giuditio, Angelus Domini, ºrº

" aperuit puteum Abyſi, deſcen

derà l'Angelo del Signore, &

aprirà le porte dell'Inferno

º perdianzi ſempre ſerrate, o

ſl aſcendit ſumus putei ſicut fumus

" fornacis magne, 8 eſalera dal

profondo dell'Abiſſo vna .

º gran copia di fumo ſimile a

uello, che eſala da vna gran

fornace,o obſcuratus eſt ſolicº

aer defumo putei, e dall'oſcura

ſi nebbia di queſto fumo reſta

º ra ottenebrato, & oſcurato il

cielo,e la terra tutta.

. A queſti nuoui ſegni del
- . - l'in
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l'inferno riſpoderanno gl'al

tride'demoni,ſaranno agita

ti tutti da nuoua rabbia, e fu

rore, e prendendo forme, e º

ſembianti di terribili,e ſpaué

teuoli moſtri cruciaranno co

eſquiſiti tormenti gli nimici,

gi, e ribelli di Chriſto , Defumo

” putei exierunt locuſte, da quel

fumo infernale vſciranno i

demoni in forma di locuſte ,

e d'altri animali moſtruoſi,

compoſti di varie figure, di

huomo,di cauallo,di Leone,e

di Scorpione, e tormentaran

no gl'antichriſtiani . Primo

ſpauentando con la viſta di sì

terribili aſpetti. Secondo,pun

gendo caudaſcorpionis Terzo,
mordendo dentibus Leonis.E fra l

queſti demonii ve ne ſarà vino,

c'hauerà nome morte, aſſiſo

ſopra d'vn cauallo pallido, e

douunque andarà gli ſeguirà

dietro l'inferno, Etecce equus

- pal
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pallidus, o qui ſedebat ſupereli Apoc.c.

momen illi mors, o infernus ſe- 6 o 8.

quebatureum, per queſto ca

uallo pallido ſi può intende

re l'Antichriſto , quel, c'ha

nome, morte, è il diauolo,per

che è cauſa di quella , li và

dietro l'inferno, perche por- .

ta la ſua pena ouunque va- -

da, Et data cftilli poteſtas ſu

per quatuor partes terre inter

ficeregladio, fame, º morte, cº

bestiis terrae, E ſi darà poteſtà

a Lucifero per mezo dell'An

tichriſto, & altri ſeguaci ſo

pra le quattro parti del mon

i do,e che poſſano dar la mor

te a molti per mezo di fame,

di peſte, e di guerra.

)

Commotione negli huomini.

Cap. VI.

,

ſº Ome vn mare tempeſto

5 ſo agitato da varii,e fu
H rioſi
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Dan.'c.

7- 2 -

Luc. 2. I

C.7, IO.

Luc. c.

2 I, V,

2.5,

rioſi venti ſembrarà il mondo

tutto,approſſimandoſi al ſuo

occaſo, Ecce quatuor venti pu

gnabant in mari magno,venti di

perſecutioni,tumulti, aſſalti,

ſeditioni ſoffiaranno nella ,

terra, Surgetgens cotragentem,

o Regnum aduerſus Regnum ,

tutte le genti vncontra l'altro

farà guerra, Et quatuor beſtia,

che ſono le quattro Monar

chie de Caldei, Aſſirii, Greci,

e Romani,vna ſarà in deſtrut

tione dell'altra. La prima ſarà

deuorata dalla ſeconda,la ſe

códa dalla terza,la terza dal

la quarta, e dopo queſta verrà

per vltimo l'Antichriſto; in

queſta ſtragge, & vniuerſale

conflitto, In terris erit preſſura

gentium , è come leggono al

tri, Coaritatio,angustia,preſu

ra,non ſi vedrà altro nel mon

do, che oppreſſione, concul

catione,morti, e ruine, ma ,

quel,
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" ogni male,e

ara il ſommo male, non ſarà

il dolore della pena preſente,

ma il timore della futura, are

ſcentibus hominibus prae timore,

compariranno come aridi, e

ſecchi ſterpi,ſpiranti cadaue

ri,ombre notturne,8 horribi

li fantaſme,pre timore, effetti

del timore della ventura ira

Luc. 2 I

Uel26.

di Dio, dal fuoco, che già ſi

vede inondare dall'inferno;

della giuſtitia di Dio, che fà

pompa delle ſue forze, e vuol

moſtrare quàto per l'adietro

ha naſcoſto, e celato dei ſuo
-

- º
-

rigore,

Commotione negl'elementi.

Cap. VII.

Erramotus fatius eſt ma- Apoc. c.

6. 89 c.gnus, qualis nunqua fuit, ſi

ſcuoterà,e tremarà la terra in

modo mai più viſto, 3 vdito,

18.

H 2 Et
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Pſ. 45.

i

Apoc.

I6. v.

2 I e

Et Ciuitatesgentium ceciderunt,

e rouinaranno a terra le Cit

tà de Gentili, Et transferentur

mötes in cormaris,e ſisbalzari

no i moti dalla terra fatti Iſo

le in mare,e tutta la terra ve

drà mutarſi in voragini, le vo

ragini in abiſſi , gli abiſſi in

bocche d'inferno ſpauéteuo

lisches apriranuo per ingoiar

viuili peccatori. E con la ter

ra andarà d'accordo l'aria,

Grando magna ſicut talentum ,

deſcendit, piombaranno dal

Cielo grandini di ſmiſurato

peſo,e grandezza, Et exgran-:

dine fatta cſt plaga magna, E da i

queſta pioggia più che digri

dine, e di dure piette ſaranno

con graui percoſſe piagati i

Gentili , Et blaſphemauerunt

Deum,8 in vece di conuertirſi

a Dio per il caſtigo, indurati,

& oſtinati nella propria mali

tia aprirāno la ſacrilega boc

Cal
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ca alle maledicenze di Dio.

Non mancarino ſegni nel

l'acque , Fatta est tertia pars

maris ſanguinis, il mare in buo

na parte ſi conuertiràin ſan

gue, Mons magnusigne ardens

miſſus eſt in mare,Siſeccarà an

cora in buona parte il ma

re dall'ardore del fuoco, Et

fatta esttertia parsaquarum in

abſynthium,e l'acque potabili,

ch'erano refrigerio, e ſalute

degli huomini, ſaranno loro

cauſa con eſſere beuute, di

In Orte, .

- Con l'acqua s'vniſce anco

ra il fuoco in deſtruttione del

mondo,Ignis miſſus eſt in terra,

caſcarà pioggia di fuoco ſo

pra la terra inſieme con piog

gia di grandini, e di ſangue,

Et eritgrando, º ignis mixta in

ſanguine , e ſi farà come vna

gran maſſa compoſta di gri

dine,ſangue,e fuoco, Ettertia

º H 3 pars

Aug. c.

8. v. 8.

- : - -

Aiita
8.v. Io

Apoc.c.

8.7a
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pass terra combuſta eſt,8. brug

giarà la terza parte della ter

I3 -

Et oltre queſti ſegni eleme

tari vi ſaranno altri più arti

colati di ſuoni, e voci huma

ne, Etfatta ſunt tonitrua, ci vo

ces, e fulgura, e fra tuoni, e

folgori s'vdiranno per tutto

horrende, e ſpauenteuolivo

.... ci,che diranno queſte,ò fimili

", parole, Ecce venio citò, ecco

gſa.io preſente il giuditio, EcceDo

sé. minus in gneveniet,ecco il giu

dice,e giudicarà,e condanna

rà tutti li ſuoi inimici a fiam

Ecch.c. ma,8 a fuoco, Ante iudicium e

16 º para iuſtitiam, Auanti del giu

ditio apparecchiateui cô l'e-

ſercitio dell'opere buone, e ,

ſante. - -

Qui ſi darà fine alli ſegni,

che precederanno il giuditio,

conchiudiamo queſta mate

ria contrè rifleſſioni. La pri

Illa,

Apoc.c.

8.5.
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ma dell'infinita miſericordia

di Dio, che con tanti mezi

nó ſolo d'amore, ma di timo

re, e ſpauéto cerca d'ammol

lire li cuori del peccatori, e ,

conuertirli a ſe. Secondo del

l'oſtinatione,8 ingratitudine

del cuore humano, ch'a tante

fiere minaccie non s'arrende;

non teme,e non pauenta l'Vl

timo terribilium, l'vltimami

ſeria,l'ultimo, e ſommo male

del fuoco infernale, e dell'e-

terna dannatione. Terzo, del

rimedio per sì eſtremi mali,

perche ſi deue dal canto no

ſtro credere,che v'è Giuditio,

v'è Giudice, v'è ſentenza, v'è

pena,e credere con certezza

infallibile, conueniente alla

prima verità,e penſare, e ri

penſare,e penetrare, come è

molto mal cambio davn bree -

ue diletto paſſare al fuoco e

terno. - -

H 4 Della
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Pſ 96.

Della pioggia, e diluuio di fuoco:

- Cap. VIII.

I Gnis ante ipsi precedet. Ver

rà Chriſto noſtro Giudice

al giudicio vniuerſale, 8 auá

ti la ſua venuta precederà co

me foriere vna voragine qua

ſi immenſa di fuoco, che ca

ſcando in denſiſſima pioggia

bruggiarà,e conſumarà l'Vni

uerſo ; E ſicome il diluuio

d'acqua , che fù intempo di

Noè, crebbe da quindeci cu

biti ſopra i monti più alti del

Aug l.

2o. de

Ciu.c.

gl. ora.

2. Theſ

ſal, 1.

la terra, nello ſteſſo modo,&

allo ſteſſo termine aſcenderà

il diluuio di fuoco. Di queſto

fuoco ſi tratterà adeſſo, e de

ſuoi effetti mirabili, li quali

ſecondo S. Agoſtino ſi ridu

cono a cinque. Il primo pur

garà il mondo. Il ſecondo pu

rificarà li buoni. Il terzo cru

/

cia
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l

ciarà li cattiui. Il quarto ri

durrà in cenere tutti e catti

ui,e buoni. Il quinto aſſorbirà

li dannati doppo del giuditio,

e con eſſi calarà nell'inferno.

E cominciando dal primo, è

verità cattolica, che auanti

del fine del mondo gl'elemé

sti,e li cieli ſi rinouaranno, e ſi

veſtiranno di nuoua luce, e,

schiarezza, acciò più bello,e »

- riguardeuole compariſca a .

gli occhi del Beati l'Vniuerſo;

- & ornandoſi il corpo huma

- no delle doti di gloria, dell'i-

- ſteſſe a ſuo modo le creature ,

: a quello ſoggette végono or

nate, Ecce creo calos nouos, ci

- terram nouam,rinouarà li cie

li,e la terra, e gli altri elemen

i ti con mutatione non ſoſtan

tiale,ma accidentale, dicedo

: l'Apoſtolo, Praterit figura, zº

- non, ſubstantia huius mundi,

S. Tho.

opuſc.

6o.art.

vlt.

S. Tho.

opuſCe

cit.

S. Tho.

in 4 d.

a 47.4

-

-

-

Eſa.85

Apoc.r.

Cor 7.

S. Tho:

3. p -

Paſſarà il mondo non in

H 5 quail

74, c.5 -
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quanto alla ſua ſoſtanza,ma ,

º in quanto ad vna forma eſter

s.Tho.

q.48.4.

2 -

Suar.

diſp.58

ſeci. 2.

S. Tho. -

loc, ci; •

na accidentale, ſi rinouerà ri

ceuendo nuouo accidéte, ma

non nuoua forma ſoſtantiale,

e queſto nuouo accidente ſa

rà vna nuoua qualità di lume,

e di chiarezza, che di nuouo

riſulterà neglielementi dalla

rifleſſione, 8 illuminatione »

de corpi celeſti,quali all'hora

ſaranno di tanta luce,e ſplen

dore, che facilmente potran

no rendere gli elementi lumi

noſi. E da queſta illuminatio

ne de corpi celeſti, Terra erit

lucida, 3 peruia, ſicut vitrum in

ſuperficie, aqua ſicut cryſtallus,

aerſicut nunc cst calum, ignisſi

cut nunc ſunt luminaria cali,la

terra nella ſua ſuperficie ſarà

lucida come vetro, l'acqua ,

come criſtallo, l'aria com'è

adeſſo il Cielo, il fuoco come

ſono il Sole,e le ſtelle, l'iſteſſa

re

l

l

º

l
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rinomatione, e maggiore ſarà

nelli cieli, Calestia corporain, stto:

mundi innouatione ampliori lu- in 4.

ce,& claritate decorabuntur, Li diſt.44

corpi celeſti nella rinouatio- 1-3:

ne del mondo compariranno

adornati di maggior luce, e,

chiarezza, e queſto maggior

augmento di lume, è ſarà ab

extrinſeco, come vogliono al

cuni, dallo ſplendore dellume

de corpi Beati, oſſeruandoſi

tal ordine,che i corpi glorioſi

influiráno il lor lume nei cie

li,e li cielinelli elementi;ò co

me è più probabile, ab intrin

ſeco,come diſpoſitione intrin

ſeca miracoloſamente cauſa

ta da Dio, non per neceſſità,

ma per maggior gloria, e di

lettatione de Beati.

Inoltre ſarà queſta mag

giorāza dilumeno l'iſteſſa in

Ricc.

14 diſi.

48. 2.

1.5 e

tutti , ma diuerſa in diuerſi Eſa. e.

corpi celeſti, Erit lux luna ſi-36.26.

H 6 Cut
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cut lux ſolis,co lux ſolis ſeptipli

citer, creſcerà il lume della lu- i

na a quella perfettione, ch'è

º adeſſo il lume del ſole, 8: il lu

º me del ſole ſarà ſette volte ,

maggiore di quello, ch'è adeſ

ſo, e di queſto ſole ſette volte

più luminoſo ſaranno i corpi

Seati ſette volte più lumi- i
noſi. - . . .

E queſto baſti quàto alla ri

nouatione, e glorificatione »

del mondo, la quale ſarà per

più fini. Primo acciò la gloria

- di Dio nel mondo maggior

- mente riſpelenda. Secondo,

º acciò quell'ordine, ch'è fra'

ºſpiriti ſia ancora fra corpi, i

ſpiriti humani ſaran ſimili

nella gloria alli ſpiritiAngeli

ci,e glieleméti ſarāno ancora

- ſimili nella chiarezza alli cie

gli,Terzo, acciò li Beati ancor

con l'occhio corporeo veg-.

gano, quaſi ſenſibiliter, Dio

nel º
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nel mondo rinouato. Quarto

finalmente , acciò vi ſia nel

mondo vin perpetuo giorno,e

mai notte , perche oltre del

lume del Sole, e della luna, il

cielo all'hora più ſplendente,

ch'adeſſo non è il ſole, illumi

narà,e l'vna,e l'altra parte del

mondo.
-

. Oltre di queſta renouatio.

ne del mondo poſitiua , per

addittonem luminis, per accre

ſcimento di lume, ve ne ſarà

vn'altra priuatiua, per remo

tionema imperfettionis, contra

dicente, e repugnante alla

gloria,che ſono, corruptiona

iure,3 infettio culpa, perche',

gl'elementi nello ſtato prese

te ritengono qualità contra

rie,e ſono habitatione,e ſtan

za d'huomini peccatori, verrà

il fuoco,e purgarà gl'elemen

ti da ogni qualità contraria,

reducendo ciaſcun elemento

nella

S. Tho.

loc, ciº:
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nella ſua purità, di modo che

nella terra, né vi ſia altro,che

terra, e nell'aria non vi ſia al

tro, che aria; e così degli al

tri, e di più toglierà vna certa

indeceza, & incongruità mo

rale contratta per li peccati

in queſto mondo commeſſi, ſi

come vin tempio contamina

to per" peccato in .

quello operato, non ſi ſtima ,

luogo atto per ſacri miniſte

ri, ſe prima in qualche modo

non ſi mondi, e purifichi;tutto

queſto mondo è come vn té

pio della gloria di Dio, e per

eſſere conueniente habitatio

ne alli corpi Beati, deuerà

per mezo del fuoco mondar

ſi,e purificarſi; il mondo dun

que purgato, e rinouato per

mezo del fuoco, conterrà in

ſe ſolo tre ſorti di corpi,cieli,

elementi, 8 huomini, S ceſ

ſaranno, 8 ſi conſumeranno

tilt l'1
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tutti li miſti, come ſono bru

ti, piante,minerali, perche eſ

ſendo quello ſtato d'incor

ruttione,non ammetterà cor

pi ſe non di natura ſua incor

ruttibili, ſi come ſono li cieli,

e gl'elementi, ſecundum totum,

e gl'huomini , ſecundum ani

mam,onde ne ſiegue,che quel,

ch'adeſſo appreſſo i peccatori

è in gran ſtima, e ſi giudica ,

come parla il Profeta, Hortus

voluptatis, li giardini, li pode

rili palagi, e quel, ch'è più,li

teſori,le ricchezze,le gioie;ſa

rà all'hora,Solitudo deſerti,per

che ignis conflagrationis, quel

fuoco deuorante conſumarà,

diſtruggerà, e ridurrà in nie

te tutte queſte delitie, e deui

tie, penetrarà nelle più inti

me viſcere della terra, e con

ſumerà tutto l'argeto,e l'oro,

ch'iui è ſepolto, e le miniere ,

de metalli, e queſto ſarà il fi

ll e

S. Tho.
172 4s

diſt.48.

1.3 -

Ioel. ;-

232
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ne delli deſideri, e concupi

ſcenze del mondani, il tutto

conſumerà il fuoco, ſarà ci

bo,& alimento di fiamme de

suoratrici;fiſſar dunque ſi deue

il noſtro cuore in quelli beni,

dhe non temono il fuoco, ſo

-no ſuperiori al tempo; non , º
ſoggiacciono a corruttione ,

alcuna,o mutatione, e queſti

ſono le ricchezze eterne,lede

litie perpetuegli gaudi; immé

ſi della gloria del cielo, queſte

amate, queſte deſiderate, ſia

- io lo ſcopo,S: il fine del voſtri

- piaceri,8 affetti, E benche

quanto se detto ſia opinione

commune, non laſciarò però

S. Anſ. di riferire la ſenteza di S. An

" ſelmo, che per eſſer di tanto
7, Authore ha la ſua probabili

- - tà, che nella terra doppo del

fine del mondo ſaranno fiori

immarceſcibili , sì perche fù

degna di ſoſtener, e contener

- dea
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dentro di ſe il corpo di Chri

ſto diuiniſſimo, sì ancora per

che fù bagnata tutta, 8 irri

gata del ſangue del martiri,

onde tutta comparirà come a

vn Paradiſo per gloria de Sã

ti, e le parole del ſanto ſon .

queſte: Terra, qua in corpore »

ſuo corpus Chriſti confouit, tota»

erit vt paradiſus, ci quia ſantto

rum ſanguine eſt irrigata, odori

sferis floribus, lilijs roſis, violis,

immarceſcibilibus erit perpetuò

decorata, cercano in queſta .

“materiali dottori quando ſa

rà queſta rinouatione delma

do,ſe ananti, o dopo del Giu

ditio vniuerſale; S. Agoſtino

ſtima,che ſarà di poi, poſt iudi

cium vltimo loco erit conflagra

tio, 3 mundi inmouatio, S. To

lib. noi

de Ciu.

f, 3a

S. Tho,

maſo all'incontro tiene, che addit.

ſarà prima del giuditio: l'vna 4.64 ai

e l'altra opinione è probabi

le però giudico più probabile

- , quel

3.e9 in

4.diſl.

47.4.3,

q, 2 a
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quella di S. Tomaſo, perche',

come accenna lo ſteſſo ſanto,

accioche il mondo ſi renda ,

idoneo,e diſpoſto per riceue

reli corpi dei beati, e molto

più il corpo di Chriſto,e della

Sätiſſima Madre,ſi deuepur

gare, e mondare da ogniim

perfettione e fiſica, e morale,

& all'authorità di S.Agoſtino,

riſponde S. Tomaſo, Non de

terminando,ma opinando; nè ſi

può dire, che di nuouo s'in

fettarà il mondo dalla pre

ſenza del dannati, perche al

l'hora il modo ſolleuato quaſi

a ſtato di gloria ſarà incapa

ceditale imperfettione,ne la

permetterà la preſenza del

corpo di Chriſto, e de Beati,e

ſe pure qualche picciola mac

chiavi reſtaſſe,ſi purgarà dal

5

l'iſteſſo fuoco, il quale compi

to, chaurà queſto effetto nel

mondo, deſcenderà all'infer

- nO r
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º no con l'altro pertormento,e

º pena perpetua de'niſeri pec

catori. E queſto baſti del pri

i mo effetto del fuoco. Il ſeco

º do effetto del fuoco è di puri

i ficare li giuſti, li quali invita

e nò ſodisfecero a pieno per le

º loro colpe, e ſeruirà loro in .

i luogo di purgatorio. E perche

º operarà detto fuoco come ,

º iſtromento della diuina giu- ,

ſi ſtitia, Sentient boni cruciatum» S.Tlo

a illus ignis plus, vel minus pro ,

meritorum diuerſitate, ſaran. 74 a 8,

cruciati li giuſti da quel fuo

copiù è meno ſecondo la di

º uerſità delle loro colpe.E ſarà

i ſufficiente il fuoco in sì breue

tempo a purgar tutte le col

º pe.Primo perche,pauca reperi- -

enturpurganda,poco vi reſterà i:
da purgare, per eſſere tutti i ".

buoni molto ben purgati vltimo

dalla forza delle tribolationi, adaeta

e perſecutioni precedenti.Se.

--- condo,
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condo, perche, pana voluntº

-ria multo magis purgat, la pe

ha volontaria,com'è quella di

queſta vita,è molto più ſodiſ.

-fattoria, che la pena doppo

morte,Terzo perche ſupplirà

: l'intensione della pena alla ,

Abreuità dell'eſtenſione del

tempo ,

s. Tu, si terzo effetto torment

, i rà li cattiui, prendendo al

sit. l'hora poſſeſſo di quei corpi,

che poi nell'Inferno hauerà

. . da cruciare eternamente; nè

mancarà queſto fuoco con la

morte dei corpi, perche ſubi

to reſuſcitati, ſaranno aſſalta

ti dall'iſteſſo fuoco, nel quale

ſaran cruciati e viui, e morti,

. . . e doppo morte.

" º Il quarto effetto incinerirà

º tutti gli huomini così buoni

, come cattiui, ma li giuſti, che

i fi ritroueranno ſenza colpa ,

se reato, non ſentiranno dal

fuo

-

-

li

t
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fuoco pena alcuna è dolore , .

ſicome ſenza pena, e dolore,

ſi conſeruarofioli corpi di tre p.,fanciulli nella fornace di Ba- , t.c.

bilonia. . . . . . . .

Il quinto, &vltimo effetto s.The.

di queſto fuoco ſarà ingoiare 3 p a.

entro di ſe, 8 aſſorbire li dan- 7*-2-

nati doppo del Giuditio,e có , i

eſſi ſprofundare nell'inferno, º a

Fluuius" egredie- Dan.s -

batur à facie eius, & inflamma

bit in circuitu inimicos eius, Vn

fiume di fuoco fiammeggia

rà , ſarà auanti il Trono del

Giudice,per deuorarcó quel

lo , e precipitar nell'inferno

tutti i ſuoi nimici. E queſto

ſarà il fine del modo, la mag

gior gloria de'Beati, e la mag

gior pena de dannati, Quid- s.Tho.

quid erit turpe, ci fadum in mii- 3 p 4.

do, in infernum cum impijsmit- 7º

tetur; quidquid verò pulchrum,et

mobile reſeruabitur a fine
- - - tas

Pſ 96.
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busad gloriam elettorum,quáto

ſarà di marcio, e feculéto nel

mondo, tutto ſi butterà nella

ſentina dell'inferno per pena

- -

S. rbo.

loc. cit.

a 9. ad

3

maggiore, e confuſione de

dannati. E quanto ſarà di no

bile, e bello reſterà a gloria º

maggiore, e conſolatione de

Beati,Et ſicut gloria Beatorum

poſt iudicium eritmaior; quàm e

antè, ita & panareproborum e,

E ſicome la gloria ſarà mag.

giore accidentalmente nei

Beati doppo del Giuditio s .

nell'iſteſſo modo ſarà ancora

maggiore la pena de dânati.

E queſto baſti hauer detto dei

gl'effetti del fuoco finale pur

gatiuo del modo per cochi

ione del capo preſente: reſta

checôſideriamo come ci tro

uaremo diſpoſti p fuggire sì

tremendo caſtigo: auanti del

diluuio d'acque volſe,e comi

dò Dio,che per ceto anni priº

IIl l
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ma ſi preparaſſero facendo

penitenza, quanto maggior

mente ſi ricerca queſto appa

recchio per vin diluuio di fuo

co. Dimãdi ciaſcuno a ſe ſteſ-.

ſo, come aſpetterà quel fuo

co,come amico, è come ne

mico? alli buoni verrà come o

amico non per offenderli, ma

per diſponerli alla gloria,e ſe

vi trouerà qualche macchia ,

di paſſaggio la toglierà via i

ma alli cattiui verrà come ni

mico,e tiranno crudeliſſimo,

come principio d'inferno per

cruciarli,e tormentarli,e pre

cipitarli per ſempre negl'e-

terni abiſſi. Li peccatori in .

quel tépo ſaran come paglia

per eſſer brugiati, e conſu

mati da quel fuoco, Omnesfa- Atala.

cientes impietatem ſtipula, ma li c.4 v. 1

buoni,8 eletti,tanquam aurum dºº.

probatum, come oro"
pat
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paſſaranno dalla fornace di

- quel fuoco all'eterni teſori

del Cielo.

Dell'ultima tromba citante al

Giuditio. Cap. IX.

i.D" le ſette trombe de

v º vi se ſette Angioli, che pro

niciarono, 8 operarono l'Vl

tima ſtragge,e ruina del mon

do,con tanti ſegni, e prodigii

ſopra eſplicati, e doppola ,

morte vniuerſale degli huo

mini,per mezo del fuoco, per

cui ſaranno tutti couertiti in

cenere , comparirà l'Vltima

tromba dell'ottauo Angelo,

che chiamarà, e citarà tutti li

morti, che vengano, e ſi pre

ſentino al diuino giuditio, e

di queſta tromba ſi dirà adeſ

ſo,tanto funeſta, e ſpauente

uole per li cattiui, e tato gra

ta, e deſiderabile per libuoni,

di
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diſtinguendola nella ſua ma

teria,nella forma,e nell'effica

cia. E cominciando dalla ma- s.anſ.

teria ſarà queſta tromba ſe- in ela

condo, che afferma S. Anſel- cid. cs

mo,materiale , e ſenſibile diº

materia aerea,ſicome l'Ange

lo iſteſſo comparirà in forma

corporea ; e ſarà formata al

l'imperio, e comandamento

di Chriſto,e miniſterio Ange

lico, come lo diſſe l'Apoſtolo,

Iniuſu, in voce Archangeli, in s .Thef

tuba Dei , ch'è a dire, que- c.4.16,

ſta Tromba di Dio,però ter

ribile, come tuono, riceuerà

l'eſſere ſuo primo dall'ordine,

e comandamento di Dio, Se

códo dal miniſterio, e coope

ratione degl'Angioli.

E queſto Angelo ſarà S.

Michele Arcangelo Prencipe

della Chieſa, il quale ordine

rà ad altri Angoli, che con ,

altre trombe facciano"e
- - - I Of

-
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43.

Anſel.

t.Theſ.

loc.cit.
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vfficio d'intimare la venuta

del ſommo Giudice al mon

ſeni d do,e queſta opinione, che le ,

trombe debbiano eſſere mol

te,e non vna ſola, è conforme

al teſto greco,perche doue in

latino ſi legge, Iniuſſu, in voce

Arcangeli, in tuba Dei, il greco

in loco di (in iuſu) legge in

celeusmate, ideſt conclamatione

Angelorum,perchevn'eſercito

grande d'Angioli tutti inſie

me d'accordo riſuoneranno

con le trombe nel mondo co

me chiamado a raſſegna tut

to il genere humano co tutti

i ſpiriti creati,e celeſti, e ter

reſtri,S&infernali,acciò tutti ſi

trouino nell'iſteſſo luogo pre

ſenti, & vniti per aſpettare la

venuta di Chriſto, a giudica

re; ſarà il ſuono, e rimbombo

delle trombe, che ſi ſentiran

smo per ogni luogo, non infor

mese confuſo, ma formato,Sc

- - arti- -
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articolato, e non ſolo svolirà

il ſuono, e la voce,ma il figni

ficato,8 il ſenſo delle parole:

da quei ſuoni vſciranno co

me tanti fulmini queſte voci,

Surgite mortui, venite ad iudici

um,e comevogliono altri,Re

ſurgent mortui, è verò ſi dirà,

apparate vos, Iudex enin propè

eſt. E queſte parole ſe non in .

S. Ger.

s. Chri

ſoſtimo

Theof.

itutto, almeno in bona parte ,

ſaranno vdite da tutti,perche

la reſurrettione ſarà in vn ,

momento, & il ſuono delle ,

parole durerà per qualche ,

tépo, onde a quelle due paro

s .

Suar.

de(Surgite mortui)tutti li morti diſp.;o

riſuſciteranno, 8 vdiranno ſect. 4.

le parole ſeguéti, Et venite ad

Iudicium; ma quanto diuer

ſamente s'vdiranno da tut

ti, queſte parole (venite ad

iudicium) quanto diuerſo ſi

gnificato haueran riſpetto a

“buoni, e riſpetto a cattiui.
I 2 Al
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º

-

Alli buoni ſaran parole di
vita eterna, ſarāno inuito al

la Gloria,ſaranno vin compé

dio , & vn breue riſtretto di

tutte le felicità, ma alli catti

ui prenuncie di morte, prei

bolo di dannatione, diſtillato

di tutte le miſerie, e calamità

oſſibili, ma veniamo all'ef

i" di queſte parole, Dabit

voci ſna vocem virtutis, ideſt

effettum reſurgendi mortuorum,

Darà alla voce dell'Arcange

lo,che riſonerà nella tromba,

virtù,8 efficacia, che poſſa ,

concorrere alla riſurrettione

S.Tho

in 4. d.

43.qs Is

a º- 2 -

de morti, nella quale ſi poſ

ſono conſiderare varie cauſe.

La Prima, e principale ſarà

Dio, e la Santiſſima Trinità,

Padre, Figliolo,e ſpiritosato,

la Seconda come cauſa iſtro

mentale primaria e congiun

ta, ſarà la Santiſſima Huma

nità di Chriſto,laTerza come

º Call

-
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cauſa iſtromentale ſeconda Suar.

ria, e ſeparata,ſarà la voce, diſp sº

Angelica nella tromba; ſarà

dunque quella voce , Diuina

TPotentia Instrumentum, iſtro

mento della diuina onnipo

tenza nel reſuſcitarli morti,

onde ſarà voce ſignificatiua,

& effettiua inſieme, perche e

effettuarà quel che ſignifica,e

ſignificarà quel, che opera i

conſidera come al primo ſuo

no di queſta tromba, Inmo

mento in ictu oculi, in vn'iſtan

te,in vn momento di tempo,

e come parlaS.Geronimo, In

atomo indiuiſibili temporis , ſi

turbarà, commouerà, ſi alte

irarà tutto l'Vniuerſo, Et in vn

tratto reſuſcitaranno tutti i

morti da tutte le parti del

mondo, e ciaſcuna renderà li

ſuoi , dal mare ſi vederanno

vſcire eſerciti d'huomini viui

poco dianzi cadaueri, ſi apri

-. I 3 rà

ſeci. 4»

Tvlet.

Ioa. 5:

-

S.Paul

l. cita

º
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rà in infinite parti la terra,e ,

l'oſſa nude le reſtituirà veſtite

di carne,8 vnite, e compoſte

inſieme in corpi viuenti,ele »

ceneri,e polueri ſparſe perdi

uerſe parti del mondo riceue

ranno ſpirito di vita, e viue

ranno. Paſſa più oltre l'effica

cia, e virtù della diuina trom

ba, ſi farà ſentire anche nel

l'Inferno,8 intonerà efficace

mente nell'orecchie de poue

-ri dannati, accoche al primo

ſuono di quella tremenda ,

voce, ſon forzate quell'anime

condennate ad vſcire dalla ,

prigion dell'Inferno,chi'l cre

derebbe?s'aprirà la porta del

la prigione infernale, e niuna

anima ſi prouerà ad vſeire ,

più preſto eleggerebbono ſot

toporsi a maggior pena di

quella che patiſcono, chepo

ner vn piè fuora di quelle -

porte. . -

- E non,
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E non è marauiglia perche

ſanno, che quell'uſcita è per

maggior loro dannatione, e ,

come con entrare nel corpo,

all'anima ſi duplicarà la pe .

na, perche patirà in ſe, e nel

proprio corpo , conſidera il

viaggio tanto miſerabile, e s

penoſo, che haueranno a fare

quelle anime e la prima gior

nata ſarà dall'Inferno al luo

go,ou'è il proprio corpo, che

l'aſpetta, la Seconda dalloco

- della reſurrettione al loco del

giuditio,la Terza dal loco del

giuditio al loco degl'abſſi In

sfernali ; Pondera nel primo

camino come vſciranno quel

le pouere anime accopagna

te da demoni),che con catene

- di ferro le terranno ligate, e

le porteranno,e ſtraſcineran

no contra lorvoglia al loco

deſtinato; dall'altra parte ſi

vedranno altri demoni, che

I 4 ſta

-
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ſtaranno dalla parte del cor

o, aſpettando la venuta del

i" acciò ſubito s'vni

ſchino inſieme , e cominci il

corpo a viuere d'vna morte

immortale.All'hora l'anima ,

vedendo il ſuo corpo tanto

deforme,abominabile, e puz

zolente abhorrirà l'entrarui,

mali demonij a forza la cac

ciaranno iui dentro. E quali

ſaranno li ſaluti,che ſi daran

no ſcambieuolmente, e l'ani

ma al corpo , & il corpo al

l'anima? Dirà l'anima, male

detto corpo pvoi mi ritrouo

in queſto ſtato, voi ſete cauſa

della mia dannatione;e riſpo

derà il corpo, maledetta ani

ma , toccaua à voi il corre

ermi, e non acconſenrire al

- fi mie sfrenate voglie, è cor

po vn tempo tanto amico,

adeſſo tanto nimico, è vnio

nevn tempo tanto deſidera

ta,
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ta,adeſſo tanto odiata. Pren

di,ò corpo, il donatiuo, che ti

preſenta l'anima, ti fa parte

cipe della ſua pena. Ecco en

trando l'anima nel corpo co

mincia ad ardere, & abrucia

re, ecco che in vn tratto com

pariſce come vn mongibello,

mandando fuoco,S: auampà

do per tutto. Queſt'è il termi

ne della prima giornata, ve

niamo alla ſecoda. Vorrebbe

la miſera anima quì fermarſi,

e nò andare auanti, ma li de

monijla sforzaráno a cami

nare in vn corpo tanto graue,

e peſante, pure alla fine tirati

có violéza da demoni, giùge

râno al loco del giuditio; chi

potrà dire che pena,che con

fuſione hauerà all'hora l'ani

ma, comparendo in quello

ſtato di dannatione in pre

ſenza di tanta moltitudine di

perſone, e creſcerà la triſtez

- I 5 za,

º
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za all'apparire, che farà il so

mo Giudice per codennarla.

Reſta il terzo viaggio mol

to peggiore degli altri, dal

Giuditio all'Inferno, del qua

le ſi dirà appreſſo nel proprio

loco. -

All'Imperio dell'iſteſſavo

ce s'apriranno ancora le por

te del cielo,acciò ſpedite , e

preſte deſcendano l'anime

beate a viuificarli loro corpi.

ò quanto queſto viaggio ſarà

differente dall'altro, quanto

queſto beato, e felice, tanto

quello miſero, e deteſtabile;

nella prima giornata ſi parti

ranno l'anime beate dalle ce

leſti mansioni al loco , oue

ſtanno i propri corpi aſpet

-tandosi beata compagnia ,

concorrerāno gli Angiolia sì

lieto ſpettacolo,e parte di lo

ro s'impiegarà all'accompa

gnamento dell'anime,ei"

-
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all'aſſiſtéza delli corpi,s'auui

cinarāno l'anime, 8 alla viſta

del corpo tanto amato,e fido

cópagno ſi riepirāno di nuo

uo giubilo, 8 allegrezza, non

ſi poſſono eſplicare l'attioni

di gratie, le benedittioni di

lode, l'acclamationi, &ap

plauſi, che ſcambierlolmente

faranno il corpo all'anima, e

l'anima al corpo: benedetto

corpo,dirà l'anima,quate gra

tie videuo;p me séprevimor

tificaſti, obediente, e pronto

ai miei comandamenti,Ani

ma benedetta, riſponderà il

i corpo, la benedittione, e la

lode a voi ſi conuiene,perche

tutta v'impiegaſte al diuino

ſeruitio, e col valor voſtro ti

raſte me anche all'iſteſſo fine.

Ripigliaranno gli Angioli,

Renedicite Deum caeli, 6 coram

- omnibus viuentibusconfitemini

ei,quiafecit nobiſcum miſericor

- I 6 di
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diam ſuam, la gloria ſi dia in

tutte le coſe a Dio, c'ha ope

rato con voi effetti tanto mi

rabili della ſua miſericordia,

li corpi all'hora animati,e ve

ſtiti di gloria, agili, ſottili,

ſplendidi, 8 impaſſibili, con

l'iſteſſa compagnia degl'An

gioli ſi ritrouarāno in vn mo

mento al loco deſtinato del

Giuditio per riceuere l'wlti

ma mercede del loro meriti,

con la confermatione,e quaſi

ratificatione della ſentenza

di gloria datali nella loro

morte , E compito il Giudi

tio, come ſi dirà appreſſo,con

allegrezza , 8 applauſo vni

" delle creature, ritor

neranno in cielo per hauer

doppia gloria, e corona e nel

corpo , e nell'anima glo
rioſa. -

- Da quanto ſin quì s'è det

to debbiamo oſſeruare per

, IlQ
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noſtro profitto il documento

dell'Apoſtolo, Ecce myſterium sra

vobis dico, omncs quidem reſur

gemus, ſed non omnes immutabi

mur. E vuol dire l'Apoſtolo,

frà tutti li miſteri della ſanta

fede, vi propongo il miſterio

della noſtra reſurrettione ,

miſterio occulto, ſecreto, e ,

conſiſte in credere fermamé

te queſte due parole , omnes

quidem reſurgemus, tutti riſu

ſcitaremo. Sed non omnesim

mutabimur, mà nò tutti ſi mu

taranno, e veſtiranno di glo

ria, tutti ſaremo immortali,

ma non tutti nella vita , ma

molti nella morte; tutti reſu

ſcitaremo, ma non tutti per

regnare, e molti per penare.

E queſto è ſtato il penſiero,

c'ha ſempre cruciato l'ani

me delli Santi, e ſtretto il loro

cuore come in vn torchio,

cioè il ſapere ch'erano in dub

bio
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bio della loro ſalute,8 incerti

ſe del numero de Predeſtina

ti,ò de reprobi. Però ci conſi

glia l'Apoſtolo a penſarſem

prea queſta verità, che ſiamo

certi della reſurrettione, ma

non della Gloria; e procuria

mo con la buona vita diſpor

ci alla buona morte, acciò co

la certezza di fede della Re

ſurrettione , viniamo la cer

tezza morale della Gloria.

E ſin qui baſti hauere det

to della memoria del Giudi

tio vniuerſale,reſtarebbe a die

re della forma, e della manie

ra,con cui s'effettuara, ma di

ciò ſi trattarà nel ſeguente li

- bro. ; -
t

finedella Seconda Parte.
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delle coſe, , che in ſe racchiu.

de,trattandoſiin eſſa degli ſpazi

ieuoli auuenimenti del tremendo

giorno del Giuditio uniuerſale, e

dell'horide pene dell'inferno, alle

qualidouran confinarſigl'infeli

ci dannati, non hòpoſato incon.

trarſi al mio penſiero nè migliore,

nè più appropriato oggetto della

perſona di Voſtra Paternità Reue

rendiſſima, come quella, che in sì

ſalutifere meditationi pur troppº

ſolita d'impiegarſi, chiara teſti

monianka ne rende con la bontà,

e con la eſemplar vita religioſa , -

che mena; a lei dunque lo dedico,

e conſacro, con quello affetto del

cuore,ch'à vn tante Religioſo Pre

lato di eſſeruandiſſimo miopadro

ne nºſtrane in deggio, chiedendo

ſolo, e ſperando in premio della

mia oſeraanka, che s'habbia è

raccordar di me nelle ſue diuate
s . e A A2C - -
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ch'io già aſſicurato, e baldanzoſo

meditationi, non ſolo comeproſe

mo, col quale ragguardeaole la

ſua charità ſi moſtra, ma come ſuo

fideliſſimo ſeruo, ch'à guiſa d'Eli

tropio, ſempre al Sole della ſaz e

virtù riuolto,i rari effetti di quel.

la godendo,ammiro; E benche do

uria quì del cumulo de' ſuoi pregi,

e delle ſue glorie distendere in

proliſſo racconto il mio ragiona

mento, con venire al particolare o

d'ogni ſua eccellenka, nulladi

manco giudico tanto grande, ci

immenſo lo ſplendore di quelle,

che temo di non restar qual Pipi

ſtrello abbagliato,e confuſo; per lo

che ſarà meglio il tacerle,che por

- mi in autentura di non faperne

dir nulla, per mia poca attività;

riceua dunque V.P. Reuerendiſsi.

ma colſuo ſolito,e: innato amore,

in gradir si deuote dimoſtranze,

de



di sì ottimo e religioſiſſimo Proeet.

store, impongo fine al mio dire,pre

gando il Signore per lo felice au

gumento de ſuoi ſanti deſideri,e

le bacio humilmente le mani,

Napoli è di 7.Febraro 1646.

Di V.P.Reuerendiſſima
-
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IL PEREGRINO

DELLA TERRA,

O vero

APPARECCHIO

per la buona morte.
i-

cera,

LIBRO VI.

Forma del Giuditio vniuerſale,e

memoria dell'Inferno.

A Vicinidoſi il tempo de

A terminato da Dio, ab

eterno, di dar fine al tempo,

vltimo termine del mondo, e

di condurre al ſuo compimé

to, e perfettione il Regno di

Chriſto.Spedirà il noſtro Giu

A 2 di
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dice vniuerſale vari meſſi a

gli huomini,manifeſtando coi

vari ſegni, e prodigi queſta

ſua determinata volontà. Ec

co adempiti gl'oracoli tutti

de Profeti quanto agli auue

nimenti precedenti il Giudi

tio;reſta ſolo a verificarſi l'Vl

tima ſua attione, quanto al

l'atto di giudicare . O che

rappreſentatione, allegra, e

glorioſa ſarà quella per li

buoni;ò che tragedia meſta,e

miſerabile per li cattiui; E di

queſt'vltimo atto reſta a dire

ne presetivitimi capi,ne'qua

li, e per la magnificenza del

Giudice, e per la qualità de

gli Aſſeſſori, e per l'altre cir

coſtanze,che s'anderanno di

ſtintamente ſpiegando ſi ve

drà quanto s'habbia a temere

quella gran giornata, e con ,

quanto ſtudio in queſta vita ſi

de



ſ) DELLA TERRA. 5

l debbiamo apparecchiareper

i comparire in eſſa.

i" -

ti

Ci Magnificenza del Giudice.

Cap. Primo.

() E Cominciado nel preſente

il capo dalla magnificeza,

º & Eccellenza del Giudice s;

a queſta ſi raccoglierà da ſette

i conditioni,e circoſtanze, del

º le quali fanno mentione gli

º Euangeliſti: dall'Eccellenza ,

del Trono; dalla Maeſtà,in ,

che comparirà Chriſto, dalla

- Poteſtà , dalla Gloria; dalla ,

i virtù, dalla Compagnia degli

i Angioli; dallo ſtendardo della

º Croce,e dalla confeſſione del

, le genti. Videbunt Filium ho

i minis uenientem in nubibus cum Marc.

- A 3 uir- 13.

-
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uirtute multa, cº gloria,cum po

luc., 1 testate magna, 6 maieſtate, cº

Matt omnes.Angeli eius cum eo; Pare

a 5. bitſignum fili) hominis in calo,

& congregabiitur, ante eum om

nes gentes.

Trono.

S" può con ragioneuole e

a) cogettura affermare, par

.lando a noſtro modo,come S.

Michele Arcangelo preſſo al

l'hora della partita di Chriſto

per venire in queſto mondo,

richiedendo così la conueni

enza del ſuo vſficio, auuiſarà

tutti li cittadini celeſti; e l'in

tentione del loro ſignore, la

quale ſarà di far vna vſcita al

mondo con la maggiorpom

pa,& apparato, che ſin all'ho

ra veduta non ſe ne ſarà mai,

nè ſe ne vedrà ſimile per

l'auuenire; e che cò modo in

ſoli
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ſolito vorrà partire, laſcian

do, & abbandonando il pro

prioloco dell'Empireo;come Suav.

ivn'altra volta ſola fece quan- ,.

do andò inconrro alla pro- tom...

pria madre nella ſua Aſſon- iſ º

tione; Di più intimarà tutti, lº i

i che compariſcano in queſta

giornata nella foggia più al

legra,e maeſtoſa, che potran

º no, e che procurino d'aſſomi

gliarſi al poſſibile alla ſacro

ºſanta Humanità del loro Rè, suari

º e Signore, veſtendoſi ciaſche- lº citº

duno d'vna forma corporea, " i;
e a - - 0nnete

bella,e riſplendente. " ,

Tutti i celeſti ſpiriti a tal c.25.3i

annuntio di tutti li cori, e ,

- gierarchie s'offeriranno pro

-tiſſimi per obedire al loroRe,

e per comparire con la mag

gior feſta poſſibile, e non ſolo

in corpi aſſunti lampeggianti

di gloria, e di ſplendori, ma

ancora per ſolennità maggio

- - A 4 re
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re del trionfo di Chriſto; ah

deranno cantando con muſi

ci ſtromenti della celeſte cap

pella le vittorie , 8 encomi

del loro Salualore. Aggiunge

rà a tutto ciò il celeſte capi

tano,ch'vn eſercito d'Angioli

vada fuora del cielo , 8 iui

formi vn Trono di nuuole ,

come ſeggio reale, nel quale

aſſiſo douerà comparire il Rè

s rpo della Gloria per giudicare.

paſe. Vedrete ſubbito correre , e

6o volare vna gran moltitudine

º d'Angioli,e porre, pcosì dire,

º le mani all'opra. Formaraſſi
ſº d'aria, ma la in for

"" a intor

ma, e figura d'una ſeggia im

ſi" della" vi ſi..

Mari porravno gran numero d'An

a 179 geli del Choro de Troni,per

dar moto a quel Trono con

forme al volere del Signore,

che ſarà aſſiſo ſoura di eſſo;

ma mentre gl'Angioli atten

dono
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dono la venuta del loro Pa

º drone, conſideriamo alquan- -

to le conditioni di queſto tro

no - Hauerà queſta nube in

forma di carrozza,e carro tri

ionfale tre principali condi

stioni: la prima, che ſarà luci

diſſima riſplenderà più del ſo

le lucidior ſole, e riceuerà que- suar.

ſto lume dalli raggi di luce, diſp. 7

ch vſciranno dal corpo dilº iº

i Chriſtose per eſplicare queſta

gran luce,e ſplendore chiama

- il Profeta il Trono di Chriſto,

Trono di fiamme di fuoco:

Tronus eius fiamma gnis, nè Daniel

- queſta ſarà vna nuuola ſola, º -

ma molte inſieme, conforme

al diuino oracolo, videbitisſi

lium hominis uenicntem in nu

bibus cali, d'onde ſi deduce,

che ſarà molto più glorioſa la -

calata di Chriſto al Giuditio, -

che la ſalita nella ſua aſcen

sfione in queſta aſceſe con vna
- e A 5 llll

Matf.

cap.2,43
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troſtat, nube ſola, Nubesſuſcepit eum,

º ab oculiseorum, in quella nella

º gloria di molte nubi inſieme:

ma dirà alcuno,ſe Chriſto di

º ſcenderà,innubibus,come rac

conta S. Marco Euangeliſta;

che S. Luca parla in unmero

4ºſº del meno?videbitfiliii bominis

f,i. venienté in nube, vedrāno il fi

, gliuol dell'huomo venire in

- - vna nube : ſi riſponde,che de

a ſcenderà Chriſto in vna, & in

- molte,perche vna ſarà imme

diata al ſuo corpo, l'altre lo

circonderanno per ornamen

to d'intorno, e per ogni par

te. Di più dubitano altri, ſe

quella nube, ch'era immedia

ta al corpo di Chriſto, ſarà

l'iſteſſa, con la quale aſceſe in

Cielo,ſono alcuni che dicono i

- , di sì, moſſi dalle parole del

Luc.ib, l'Euangeliſta,Quemadmodum e

vidistiseum eunte in calù ſicue

niet,deſcéderàserie"
O

Luc.2 I
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do che aſceſe,diique nell'iſteſe

ſa nube conſeruata,e ricreata

di nuouo ; ma la commune

opinione è che ſia diuerſa, e

quel Sic, non determinat modi,

ſed adium tantum aſcendendi, co

deſcendendi, e vuol dire l'Euà

geliſta , che come aſceſe in

cielo Chriſto Signor noſtro,

così deſcenderà, benche con

diuerſo modo,8 apparato.

La ſeconda conditione,

Erunt nubes nòſoluml eide, ſed Bede

procelloſa ſpirantesignem , z

-

fulgura in impios,ſarāno nuuo

le non ſolo luminoſe,ma pro

celloſe, ſpiranti fuoco, e fol

gori contra gl'empii , ſi che

l'iſteſſa nube ſarà grata, e di

letreuole a gli occhi de'buo

ni,horrida e terribile agli oc
chi de cattiui.

La terza conditione,faran

no nuuole ſacroſante conſa

crate dal contatto del corpo

A 6 ſa

-

i
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ſacratiſſimo di Chriſto, però

dedicate ſolo a queſto ditino

vſo, onde ſubito finito, eter- -

minato il loro officio, e che

Chriſto ſi partirà da eſſe fini

to,e compito il Giuditio,ſi ri

ſolueranno nella materia di

Prima º ſenza impiegarſi ad

altrovſo. Perogni partedun

que queſte nuole ſono de

gniſſime, e nobiliſſime primo

per origine, perche ſono pro

dotte, è immediatamente da

Dio per creatione; o perma

no degli Angioli, nè ricono

ſcono il loro principio dalla

terra,come l'altre formate da

vapori &eſalationi terrene,

le quali in quel tempo ceſſa

S.Tho ranno , ceſſando il moto de

epu. 6o cieli, ſono nobiliſſime anche

per la materia: laquale,ò ſarà

di nuoto creata da Dio, è di

ſoſtanza aerea rimouata già,e
Perfettamente Purgata per

l

IlC
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mezo del fuoco, e ſolleuata

quaſi ad vno ſtato glorioſo

per l'accreſcimento di lume,

nobiliſſime anche ſarāno per

l'officio,il quale è tutto ſacro,

e diuino, onde ſaranno per

ogni parte ripiene di ſpiriti

beati,ripiene della diuinità di

Dio,Trino,8 vno, il quale co

me Giudice primario verrà a

giudicare, ma in modo inco

gnito, & inuiſibile, ripiene fi

nalmente dell'Humanità di

Chriſto in ſtato trionfante,e º

glorioſo nell'iſteſſa gloria,co

me ſi ritroua in cielo. Nubi

glorioſe, e benedette, chi po

trà degnamente eſplicare la .

dignità voſtra?con che nomi,

e titoli vi porrò nominare? vi

chiamarò carri nobiliſſimi

del Trionfo digniſſimo, e di

uiniſſimo di Chriſto, ſeggio, e

Trono Imperiale della mae

- ſtàdaraino rie
- el
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della diuina Giuſtitia , dal

quale ſi farà vero giuditio

" natura ragioneuole;

oratrici faconde, che dichia

rate la gloria delle diuine,

perfettioni, predicate ch'in .

Chriſto ſia la Diuinità, ſia ve

ro huomo, e Dio, manifeſta

te la ſua infinita potenza,infi

nita giuſtitia, infinita miſeri

cordia, voi ſete come lucidiſ

ſimi ſpecchi , perche in voi

veggono li buoni l'Eterna lo

ro felicità; li cattiui, l'Eterna

miſeria ; è quanto inuidio il

voſtro ſtato tutto diuino,non

terreno, 8 humano; è quanto

volontieri vorrei imitarui,de

ſiderarei, che l'anima mia co

me voi,foſſe ſola ſede di Chri

ſto, habitatione, e tempio di

Dio,e ch'altro officio, altro ſi

ne non haueſſe, che d'impie

garſi tutta nel ſeruitio del

mio Dio,e che la compagnia

- ſia
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" ſua nò fuſſe d'altro, che d'An

gioli, li quali la moueſſero, la

guidaſſero la cuſtodiſſero fer

ma, e ſtabile ſempre nel diui

no Amore. E queſto baſti del

- diuino Trono fabricato per

mano degl'Angioli: gl'iſteſſi

celeſti ſpiriti,ſimile a queſto,e

dell'iſteſſa materia , e figura

formeranno vn altro ſeggio

Imperiale,che ſeruirà pertro

no della Madre ſantiſſima,

perche, Nunquam filium ſine e

matre, non ſi ritroua mai il fi

glio ſenza la compagnia della

madre, Eſt ab aeterno pradeſti

natus Ieſus,et cum Maria.E pre

deſtinato Giesù ab Eterno co

Maria,eſt incarnatus,ſed de Ma

ria,ſi fà huomo, ma nell'wtero

di Maria, reclinatur in Praſe

pio,ſed à Maria, giace nel pre

ſepio, & iui è collocato da .

Maria, Adoratus ibi a militia »

celesti,ſed ſimul cum Maria, E'

ado

Catape

l. 1. dee

con Sdo

B. V.p-

6. mibi

16»
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adorato Chriſto nella ſua na

ſcita dagli Angioli, ma inſie

me è adorataMaria, Pendet in

cruce Ieſus,ſed prima i data cru

cem Marta, E Chriſto in croce

crocifiſſo, ma vicino la croce

prima v'aſſiſte, Maria, Reſurges

primo apparuit Mariae, e nella

ſua reſurrettione, la prima a

a chi comparue, fù Maria; Aſcº

dit in calum, ſed vt prima re

ceptura dona Maria, Aſcende ,

sin cielo, ma per arricchir di

doni prima di tutti; Maria,ſe

det ad dexteram Dei, fed conſe

dente Matre Maria, ſiede alla ,

deſtra del Padre, & alla ſua .

deſtra riſiede la Madre, de

mtque venturus ſperatur ad iu

dicandum, quis non etiam cum a

illovenientem, atque etiam aſ

ſistentem cius lateri, contemple

tur Mariam?inalmente ſe ſpe

riamo , che verrà Chriſto a

giudicare livitii,eli morti, chi

po

ſ



DELLA TERRA. 17

potrà negare, che non debbia

venire ancora Maria aſſiſten

do al ſuo lato, dunque, nunquà

filius ſine Matre, oue ſarà il fi

glio, iui ſarà la Madre, oue ,

Giesù,iui Maria,ò diuina cop

pia , mai in eterno da ſepa

rarſi. -

Berſabea figura della Ver

i gine s'aſſiſe invntrono parti

colare alla deſtera diSalomo

ne ſuo figlio a Poſituſque ſt Reg. t.

Thronus matri Regis, qua ſedit 3, c.2,

ad derteram eius, ſi poſe il tro

- no della Madre alla deſtera ,

del trono del figlio, nell'iſteſſo

modo s'ha da" adeſſo, che

vicino al Trono di Chriſto ſi

collochi il Trono della ma

dre, & alla ſua deſtra , Etè

conueniente per ogni ragio

ne humana, e diuina; ch'ilfi

eglio honori la Madre, e che ,

icòpariſca in quel giornoMa

aria per gloria,econo"
c
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de' ſuoi diuoti. Che giubilo,

che gaudio ſentiranno all'ho

ºra li buoni, vedendo la loro

Regina,e madre di miſericor

dia? dalla quale, e per la quale

- riconoſceranno la gloria, che

poſſederanno;Che triſtezza,e

crucio interno di cuore pati

-ranno li Cattiui?vedendo,che

la Vergine per loro non ſarà

più Madre di miſericordia ,

ma madre di giuſtitia, accon

ſentendo col figlio, e magni

ficădo la ſua Ginſtitia. E que

ſto ſarà il ſecodo Trono dop

po del Trono di Chriſto, e º

ſotto di queſti formarãno an

cora gl'Angioli altri Troni in

ſito più inferiori,oue ſaranno

per aſſeſſori di Chriſto quei

- Santi, che giudicaranno inſie

-me con Chriſto, come ſi dirà

appreſſo; Finita queſta prima

-funtione da gli Angioli, altri

reſtano in cuſtodia del Trono

di
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di Chriſto, altri vanno dal lor

capitano, autuiſando l'Eſecu

tione dell'opera impoſta; Al

l'hora S.Michele vedendo già

ordinata la ſua militia cele

ſte,e pompoſamente adorna

ta per accompagnar Chriſto

nel ſuo glorioſo Tričfo; auui

ſarà il ſuo Rè,e Signore, che,

iam parata ſuut omnia. Et ecco

ſi mettono in ordinanza gli

Angioli , riſuonano pertut

to le trombe; s'ode la ſuauea

melodia della celeſte cappel

la, viene Chriſto nell'wltimo

loco con la ſua Madre; pene

trali cieli come li penetrò ſa

lédo nella ſua aſcesione; tutti

li cittadini del cielo l'accom

pagnano; tutti gli applaudo

no, nè purvno reſta in cielo,

tutti fuora s'inuiano; reſta a

deſolata la Città di Dio, de

ſerto il Paradiſo; ſi cambia la

terra in cielo, Aſcende Chri a

-a - ſto
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ſto nel ſuo Trono, e nel ſuo la

Madre:commanda S.Michele

agli Angioli, che pian piano,

Teſt in e con regia grauita comeco

Matt uiene muouano li Troni al

24. q baſſo,ſin alloco, in cui ſi fer

179 marà Chriſto per giudicare, e

così ſubito s'eſeguirà. Sin quì

, della prima circoſtanza della

i magnificeza del Giudice, che

a reſulta dalla dignità, e nobil

- tà del Trono;ſiegue la Secon

da della maeſtà. i

i :

Maeſtà,

Matt a Vm venerit Filius hominis

25. 3 i « in maiestate ſua; Quanto

fia grande la maeſtà eſterna,

e ſenſibile di Chriſto, nella ,

s. Aug. qualecomparirà nell'wltima

pſal. venuta al giuditio,ſi potrà fa

ºpº cilmente congetturare dal fi
Di" ne, venit, vt cognoſcatur Deus.

" viene per eſſer conoſciutoII. q.

I le 1 - Id
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Iddio, itiene per manifeſtare

la ſua diuinità, viene per chia

1ire al modo, che l'iſteſſo, che

fù crocifiſſo in va legno di

croce, com'opprobrio degli

huomini,8 abiettione della ,

plebe; è vero Iddio, Rè, e Si

i gnore di tutto il creato , e ,

Giudiee dell'wniuerſo; onde,

porterà ſcritto nel ſuo fianco,

Rex Regum, e Dominus domi

mantium, dunque ſarà maeſtà

non humana,d'vn'huomo pu

ro , ma diuina; d'vn huomo

Dio. Sarà tale, che a parere »

dell'Angelico , li peccatori

ancora, 8 infedeli ſenza vede

re la diuinità diChriſto,8 an

che ſenza il lume della fede;

) manifeſtamente conoſceran

no, che Chriſto ſia Dio per li

ſegni, che vedranno manife

ſtiſſimi della diuinità. Etiam s

impij manifeſte cognoſcent,Chri

i fium eſſe Deum, non ex"tº

- l9

Pſ, 2 r.

tom, 3

Apoc. c.

19e

Add q.

9o. a 2,
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ſtamente conoſceranno la .

ſti, che vedranno della ſua di

Toſtat.

inMat.

C. 24 7 -

i 84e

ſtione diuinitatis, ſed per mani

festiſſima diuinitatis indicia.An

cora gl'empi , quantunque

ſenza lume di fede, manife

diuinità in Chriſto per liſe

gni chiari, 8 indici manife

uinità.

Queſta maeſtà di Chriſto

degna d'vn Dio,s'ha da caua

re particolarmente dall'ap

parato, e pompa eſterna,nel

la quale compariſce queſto

nome di maeſtà altro non ſi

gnifica,che, Magnitudinem sta

tus:onde maeſta è l'iſteſſo,che

maior, et maximus status,però

non contiene a tutti,maa ſu

premi,e degniſſimi perſonag

gi,come ſono" , & Impe--

ratori: dunque, ſe lo ſtato,S.

apparato, nel quale ſi darà a

vedere Chriſto nel giorno del

Giuditio,è ſommo, e d'infini.

ta
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t

materia celeſte,onde ſi dico

º Pompa,e grandezza;infini

º anche shauerà da dire, che
è la maeſta, in che compari- º

rº. Appartiene allo ſtato, 6. i

aPparato eſterno di Chriſto.

Primo l'ornaméto, epompo-,

ſa moſtra delle nubi, le quali

a parere d'Origene ſono di
-

no,nubescali, cheſicome nel- Origen

l'entrare di Chriſto in Geru- ſuper

ſalemme proſtrorno le veſti Matt.
- - i. arc. aPad

menta in terra li fedeli, acciò, Toſat,

Per eſe, calpeſtàdole paſſaſſe T. 18 z.

il Saluatore;cosi nell'entrata ” ”

nelmondo ſpargeranno per

l'aria gl'Angiolinubi celeſti,

acciò ſiano calpeſtate daChri

ſto: e ſeruano come ſcabelli

delli ſuoi piedi, 8 in queſto

dominio ſopra delle nubimo

ſtrerà anche Chriſto la ſua di

uinità, e ch'èhuomo, e Dio

inſieme, hauendo ius,epote

ſtà, vmiuerſale ſopra tutte le

coſe,
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Toſtat coſe,Oſtendens, quod etiam nu

ºº bes obediunt ci: dichiarando,

: che le nubi ancora l'Vbediua

i78. no , Conferiſce ancora alla

maeſtà del Giudice la graui

tà del moto, con che ſi muo

ue ſin al luogo del giuditio,

Ad istum apparatum pertinet,

quod veniet de calo ſucceſſione

moroſa,e ſi mouerà con graui

tà,& a paſſo, a paſſo, come al

la maeſtà Regia couiene per

che, s'invn momento ſi pre

ſentaſſe Chriſto nel luogo de

Toſtat, terminato, Non videretur ve

º nire, ſed veniſſe: non ſi vedreb

i" be venire , come affermano

i7é, gli Euangeliſti, ma eſſere ve

nuto; nè ſi ſaperebbe da che

luogo veniſſe,ſe dalla terra, è

dal Cielo,

Secondo,appartiene alla ,

Maeſtà,8 apparato eſtrinſe

co di Chriſto la moltitudine

de ferui, e corteggiani, in s
e mul
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multitudine populi dignitas Re- Proue

gis,la dignità, 8 Eccellenza 14 º.

d'vn Principe, e d'vn Rè, ſi

manifeſta particolarméte nel

la moltitudine del vaſſalli, e

chi potrà eſplicare il numero

innumerabile d'Angioli tutti

impiegati al corteggio, e ſer

uitio di Chriſto, ſi vedranno

milioni di milioni d'Angioli

" tutti per le campagne

ell'aria fin al Cielo , e tutti

con corpi ſplendenti, come

tanti Soli.Si legge del ſerui

della corte di Salomone, che

ahdauano tutti pompoſame

te veſtiti , 8 in parricolare

portauano il capo , e li crini

aſperſi di minutiſſime arene

d'oro, acciò tocchi dal raggio

del Sole,vagaméte lâpeggiaſ

ſero,e folgoreggiaſſero,Capilli iſº

eorum erant auriramentis aſper- 1. 3. de

ſi, vt ad ſolarem radiorum con- antia.

tattum fulgur è capite eorum re- c. 7.

fe

-
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Dan.c,

7.9,

fletteretur . Ma quanto ſarà

maggiore ſenza paragone la

pöpa de cortegiani di Chri

ſto: non ſolo il capo,e li crini,

ma tutti li loro corpi lampeg

giaranno, e ſplenderanno ſo

pra la luce del Sole: vidde da

niel Profeta Chriſto Giudice

aſſiſo nel Trono della ſua

Maeſtà , e per deſcriuerela

grandezza della ſua pompa,

& apparato, ſoggiunge ſubi

to, Millia millium miniſtrabant

ei , e 9 dccies centena millia aſ

ſistebatei,era grâde, & immé

ſa la maeſtà del Giudice,e ſer

uiua percòtraſegno della gra

dezza del corteggio, ch'intor

no li faceuano corona miglia

ia di migliaia, e milioni di mi

lioni d'Angioli, é altri s'impie

gauano a vari miniſteri, altri

aſſiſteuano alla ſua preſenza,

e tutti riueréti,& amanti can

tauano il dolce Epitalamio

- del
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-

delle nozze frà Chriſto e la

Chieſa, perche viene come ,

Giudice di tutti, e come ſpo

ſo dell'anime elette; che ma

rauiglia il vedere tanti ſpiriti

eccelſi,tanti câpioni del cie

lo, tanta moltitudine di Che

rubini,e Serafini proſtrati hu

miliati, e quaſi annihilati in

ſe ſteſſi, riuerire, & adorare il

Gran Monarcha del mondo,il

Giudice vniuerſale di tutte le

creature aſſiſo nella maeſtà

della gloria ſua , s'vdiuano

quelle Angeliche voci ſuauiſ

fime,e dolciſſime, Ecce ſponſus

venit exite obuiam ei, Ecco lo

ſpoſo dell'anime, il deſidera

to delle genti, il gaudio deſpi

riti Beati, ecco che viene dal

cielo in terra per ſpoſarſi con

la ſua Chieſa, viene allegro, e

feſtoſo, viene nell'abondanza

della ſua gratia, nella moſtra

del ſuo ſanto Amore. Viene

B 2 a IT02

S. Ber.

Mattè

25. 6.
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amato, & Amante, viene co

me vnico noſtro bene, vinico

l)io,vnico Amorivnico ſpoſo

Theſ

c.4. I 7.

Cartti.

dell'Anime , Exite obuiam ei,

andate incontro allo ſpoſo, 8.

in che modo?riſponde l'Apo

ſtolo, Rapiemur in nubibus obu

iamchriſto in aera,ſarem rapiti

nelle nuole in aria;ſi può co

ſiderare, che gli Angioli noſtri

cuſtodi diſcendano a riuerire

le ſpoſe di Chriſto, e ciaſche

duno quella, che l'è ſtata da

Dio in cuſtodia aſſegnata, S&

aſſiſa in carrozza ſplendidiſ

ſima,e luminoſiſſima di nuuo

le l'accompagnerà al cielo;in

contro beato di Chriſto; feli

ce ſorte, Rapicmur in nubibus:

dolci parole, obuiam Chriſto

alle nozze, alle gioie, alle fe

ſte, al gaudio ſempiterno. E

ſoggiunge l'Apoſtolo il com

pimento d'ogni felicità, cºſic

ſemperidest eternaliter cum do

-

- mi
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mino erimus, e con qneſta glo

ria, e pienezza d'ogni bene

eternamente ſenza mai finire

ſaremo,e" in com

pagnia di Chriſto, ſemper cim

Domino,non ſi può dire,ne pé

ſare coſa maggiore, ſempre e

con Chriſto, ch'è a dire, ſempre

in vn mare, in vn'oceano di

dolcezze, di ſoauità, di gau

dio, di diletto, e per ſempre in

eterno,et vltrà,ſenza fine.C6

chiude la ſua ſentenza l'Apo

ſtolo; Itaquè conſolamini inuici

in verbisistis;E vuol dire,que

ſta ſia la cocluſione di quanti

hò detto, Conſolamini inuicem

in verbis iſtis. Non vi ſia alcu

no,che ſi conſoli in altro; non

nella poſſeſſione, e ſperanza

de beni terreni; ma ſolo nella

ſperanza di douer andar in .

quella gran giornata incon

tro a Chriſto; e nota quella ,

patola, inuicem, ſcambieuol

. B 3 men

-
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mente, vino con l'altro. Se ve

drete il proſſimo voſtro tri

bulato,& afflitto, conſolatelo

con queſta ſperanza dicendo

li, non vi contriſtate ſouer

chio, queſta voſtra triſtezza ſi

conuertirà in gaudio , quia º

ſemper cum Domino erimus; E

i" vedrete altri andar

uperbi, 8 altieri, e conſolati

nelli beni di queſta vita pre

ſente,diteli liberamente, non

vogliate in queſta rallegrar

ui , ma ſi bene rallegrateui,

che,ſemper cum Dominoerimus,

ò felice nuoua,ò beata ſpera

za, e più beato chi potrà in .

queſta vita dire , ſempercum

Domino erimus,viuendo sépre

alla preſenza, 8 vnione con ,

Dio; ſarà ſicuro della preſen

za di uiſione, chi in queſtavi

ta hauerà la preſenza di fede;

E queſto baſti del corteggio

degli Angioli a Chriſto.

- - Ado
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tro."

o"

ſºlo -

it:

t ,

li:

Adoratione che faranno gli An

gioli, e altre creature

a Chriſto: -

I moſtrerà ancora l'imma.

ſità della maeſtà di Chriſto

tutte le creature , tutte l'ap

plauderanno,tutte l'adoreri

no,come loro Rè,e Signore i

altre prontamente,e cò amo

re, come li buoni, altre a for

za, e violentemente, come li

eattiui;che viſta glorioſa ſarà

vedere l'allegrezza, e giubilo

de Santi, e degli Angioli, con

che adoreranno il loro pa

drone,e Signore, è ſcritto: Ci

iterum introducit primogenitum

in orbem terra dicit,Adorent ei

omnes.Angeli eius, la prima ,

volta l'adorarono, come vo

gliono alcuni nell'Incarna

tione; la Seconda più glorio

ſa ſarà nel giuditio vniuerſa

le;Si proſtraranno tutti e ſan
B 4 ti,

nell'applauſo vniuerſale di
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Apoc.4

Pſ 3.
alia li

tera.

Apot.7

sos

ti,& Angioli a quei Santi pie

di, baciaranno quelle ſacrate

Piaghe , buttaranno le loro

corone auanti del Trono di

Chriſto, Mittebant coronas ſuas

ante Tronum; perſignificare ,

che la loro ſalute, e gloria no

è opera loro, ma di Chriſto;

Domini eſt ſalus, domini eſtſal

uatio , la noſtra ſalute non è

da noi, ma da Dio: Salus Deo

noſtro, qui ſedet ſuper Tronum,

a Dio s'attribuiſca la gloria;

che ſiede nel Trono della ſua

Maeſtà. E fatta l'adoratione,

Chriſto con le proprie mani

ſi ſolleuarà, e l'ammetterà al

ſuo caro abbraccio, 8 alba

cio di pace co infinita dolcez

za,e conſolatione de Santi;E

dopo l'Adoratione di Chri

ſto, come loro Rè adorerāno

la loro Regina Maria,come

vera e natural Madre del lo

ro Iddio: dicendo, Benedicta

ſis
-
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fis Domina in aeternum,3 Maie- s. Bon.

ſtas tua inſaculum, ſiate bene- Pſal B

detta in eterno, e nè i ſecoli ºrſº

de ſecoli, Regina, e Signora

noſtra, drugientibus,preparatis

adeſcamº demanibus quaren

tium nos liberauit nos gratia tua,

perche con la voſtra gratia,

con la voſtra protettione, &

interceſſione ci hauete libe

rati da quei fieri leoni infer

nali, che deſiderauano,e pro

curauano dimorar l'anime ,

noſtre : Te decetlaus te decet

Imperium, tibi virtus, e gloria

in ſeculorum ſecula.Amen.

S. Bon,

pſ, B.

A voi conuiene ogni lode,

&honore, voſtro è l'imperio,

e dominio vniuerſale ſopra

di noi, e tutte le creature, a

voi ſi dia la gloria d'ogni ope

ra noſtra ne'ſecoli de ſecoli,

Amen. -

In queſta attione d'adora

tione aſſiſteranno li cantori

B 5. del

-
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Iudit.

cal 3, 13

della celeſte cappella, 6 ca

nentes in Cytharis ſuis, canta

ranno,Dominus conterens bella,

Dominus nomen illi,ideſ Chriſto,

vincitor delle géti, Chriſto de

bellator de mimici , Chriſto

Triófator nella guerra. Chri

ſto ha debellato l'inferno,

chriſto, ha ſuperato, e confitti

tutti li ſuoi nimici. -

Adoratione dei Demoni, e di

tutti i dannati a Chriſto.

Mi dall'altra parte, che

ſpettacolo funeſto,eſpa

uéteuole ſarà vedere l'adora

tione,che ſi darà a Chriſto da

fuoi mimici, dalli figli di per

ditione, verranno gli Angioli

Reati, fedeli miniſtri della di

uina giuſtitia, e prenderanno

i miſeri dannati,8 huomini e

demoni, che compariranno

all'hora in corpi aſſonti brut
. -

-

- -

-



N) DELLA TERRA. 35

i, º

i, ſi

ti

li

i

, ſi

ri

li

(

º, i

º

tiſſimi, e moſtruoſiſſimi per

loro maggior confuſione, 8.

acciòche viſibilmente,e con ,

gli occhi corporei ſiano da ,

tutti veduti, e con catene di

fuoco ſaranno condotti al

Tribunal del diuino Giudice,

Olle credendo , e tremando,

credunt, ci contremiſcunt, e

molto più eſperimentando in

ſe ſteſſi la verità,8 immenſità

della diuina giuſtitia confeſ

ſaranno contro loro volontà,

ma dalle ragioni dalli ſegni,e

dall'eſperienza conuinti, che

Ipſe eſt Deus , che Chriſto è

Dio,ch'il Giudice là presete,

è figlio dell'Eterno Padre,che

la Regina, che li ſiede vicina,

è Maria ſua ſantiſſima Ma

dre, e credendo adoraranno,

& adorado vluleranno; eſcla

maranno, vociferando, biaſ

mando, e condannandola ,

loro ſorte.Ecco ſi verificarà il

Cornel.

in »;

Matt.

c. 2 I •

3 I e

Iacob.

2 . I 9s

B 6 di
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e Philip.

C

Pſ Io9 diuin'oracolo. Ponam inimi

2 º costuos ſcabellum pedum tuo

rum ; porrò , dice il Padre e

Eterno,tutti l'inimici di Chri

ſto mio figlio come ſcabello

ſotto li ſuoi piedi, e come figli

diſubbidienti, e rubelli ſaran

no condennati all'Inferno,

vbi Chriſti pedibus perpetuò cò

primentur, che dalla giuſtitia

di Chriſto ſarāno etername

te puniti.

- In queſto vitiuerſale ap

plauſo, 8 adoratione delle

creature debbiamo rallegrar

i ci col noſtro Giudice,pcrche,

Omnegenufleſtatur tibi, 3 ca

" leſtium, ci terreſtrium, e infer

pſis, norum;omnesgentes quaſcumque,

feciſti venient, di adorabunt co

ram te Domine, º glorificabunt

nomen tuum . Tutte le genti,

tutte le nationi,tutti li ordini

de ſpiriti, e celeſti degliAn

gioli,e Beati,8.tensidegli

-
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huomini, 8 infernali de'de

moni), chini, e genufleſſi ado

reranno la Maeſtà voſtra, e o

daran gloria eterna al voſtro

fanto nome, e vi riconoſcera

no per loro Rè, e Signore nel

Regno della natura, e della

gratia, e della gloria: conce

deteci gratia, ch'in quel gior

no, tanto tremendo, viado

riamo, come figli vbbidieti, e

non come ſchiaui rubelli, ſia

pronta, e volontaria la noſtra

adoratione, non forzata, e

violenta, e ſiamo vaſſalli vo

ſtri nel voſtro Regno di cari

tà,e Amore,e non ſolo nel re

gno della voſtra Poteſtà,e do

minio

Queſti ſono li motiui,e có

tra ſegni , per conoſcere in .

qualche parte la grandezza

della maeſtà di Chriſto ; ma

quando tutti mancaſſero, ba

ſterà ſolo l'aſpetto folgoreg

glan

S.Aug.
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s. Hier.

in

Matt,

e 21

giante del diuino volto: che

e quando Chriſto era inter

ra, doue occultaua la maeſtà

della ſua diuinità, fulgor ipſe,

º maiestatis, º diuinitatis oc

culta in humana facie relucebat,

li lampeggiaua nel volto vin -

diuino ſplendore, effetto del

la diuinità occulta, S. era ta

le quel lume, che non poteua

naſcere da altra cauſa , che

dalla diuinità inhabitante, 8,

vnita perſonalmente con ,

quella Humanità ; quanto

maggiormente s'ha da cre

dere, che nel giorno eſtremo

del giuditio,quando non ver

rà in humiltà, ma in maeſtà;

non percelare la ſua diuinità,

ma per manifeſtarla al mon

do, comparirà tutto lucido, e

folgorante più che mille ſoli

nel volto; s'il corpo d'wn Bea

to ſi dà a vedere tutto lumi

toſo, e pure la ſua chiarezza

ſola

l
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ſolamente, redundat ab anima; SThe.

quanto maggiormente ſi ve: ".

dra lucido e riſplendente ilº

volto , e tutto il corpo di

Chriſto, quando la ſua chia

rezza,Deriuatur à diuinitate,

ab anima:deriua,e procede né

ſolo dall'anima glorioſa, ma

anche dalla diuinità, princi

pio, e fonte d'ognilume 3 e

chiarezza, d'ondedipede il lu

me,e la gloria dell'iſteſſa ani

ma; meritamente dunque ſi

può dire del corpo di Chriſto

aſſiſo nella ſua Maieſtà, Quod s.Aug.

per carnem diuinitas foris illu- dei

xit, che per mezo della carne "

ſi manifeſtaua in qualche mo- ".

do la diuinità di fuora, e quel c.ro.

diuino lume, che lampeggia

ua nel volto di Chriſto, Erat S. Ger.

quaſi relucentia divinitatis : E ºſº

queſto baſti hauer detto del

la maeſtà del Giudice, ſi dirà

della Poteſtà.

Po
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- Toteſtà. - - )

- - - - i - - 2

- Idebnnt Filium hominis,
iac, º I - - - -

º7a venientem in nubibus ci

poteſtate magna. Vedranno il

Figliuolo dell'huomo che a

verrà ſopra delle nubi con a

gran Poteſtà , la Poteſtà,

ch'eſerciterà Chriſto, nel Giu

ditio, ſarà côforme alla mae

ſtà ; ſicome queſta ſarà la

maggiore, chabbia maimor

ſtrato Chriſto,nell'iſteſſo mo

do ſarà la Poteſtà. All'hora ,

- potrà dire moſtrandolo con .

l'attuale eſperienza, Data eſt

mihi omnis poteſtas in calo, º

in terra, perche con la poteſtà

.Giuditiaria ha da giudicare il

, cielo, e la terra, E premiare o

s e punire con premio, e pene e

s.rlo. eterne. Queſta poteſtà Giudi

3. ps tiaria è commune a tutta la

º i Santiſſima Trinità,ma per ap
v- e pro

e
s . º

º
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propriationem, conuiene al fi

glio, perche al giudicare v'è

neceſſaria la ſapientia s & fi- s. Thai

lius est ſapientia genita à Patre, loc. cit.

& il figliuolo è ſapienza ge

nerata dal Padre, e non ſolo

Chriſto, in quanto Dio; ma

ančora in quanto huomo, ea

tal'huomo, vnito con la diui

na Perſona, hebbe queſta po

teſtà, e per quattro titoli. Ex -

vnione perſona ; Ex capitis di- i"

gnitate ; Ex plenitudine gratia ,"
babitualis; ci ex meritis. Per i

l'vnione alla perſona del ver

bo. Per la dignità di capo ſo- -

pra tutti, 8 Angioli, 8 huo

mini. Per la pienezza della a

gratia habituale;e ſantifican

te. Finalmente per li meriti

della ſua Paſſione, e morte,

Ega vici, ei ſedi cum Patre

meo in trono eius; perchehò

vinto li miei nimici, e fui giu

dicato ingiuſtamente, adeſſo

- - giu
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Ago...

39.in-º

I va.

giuſtamente giudico . Sit Iu

dex, qui fuit ſub Iudice, iudicet,

qui iudicatus eſt, merita d'eſſe

regiudice chi è giudicato; e

merita di giudicare chi è ſta

to giudicato. Hor quì confi

dera la diuerſità di ſtato, la

diuerſità di giuditio, Chriſto

giudicato, Chriſto Giudice;

Chriſto auanti il Tribunale di

Giudici , 8 tutto il mondo,

auanti il Tribunal di Chriſto,

Chriſto giudicato ingiuſta

mente a morte, e Chriſto giu

dicarà giuſtamente, è a vita,

& a morte, tutto l'Vniuerſo,S&

huomini, 8 Angioli; Chriſto

giudicato ogetto di ſomma ,

confuſione, Chriſto Giudice,

ogetto diſomma gloria.Ecco

con queſti eſempi c'inſegna

Chriſto il mezo della gloria,

la via della vita, Vici, 3 ſedi,

dice Chriſto, quaſi che dichi,

il merito della mia croce è il

pre

º
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gi, premio della mia gloria, così

º ancora ha da eſſere il tuo, Qui Apoc.;

:: uicerit dabo ei ſedere mecum in 2i.

Trono meo: farò parte del mio

iº trono, e della mia poteſtà giu

g ditiaria; ma a quelli, c'haue

ranno vinto; a quelli che ha

3 ueranno ſeguitato le mie pe

i date, a quelli, ch'haueranno

º abbracciato la croce, 8 imi

º tato il mio eſempio, li darò il

i mio Trono non ſolo nella fu

i tura vita,ma anche nella pre

º ſente, e queſto ſarà il Trono

º della pace e quiete, che gode

s ranno quelli, ch'obediſcono - ,

alli miei commandamenti, e

, ſi conformano con la mia vo

lontà, è che Trono è queſto,

che ſede felice, che ſeggio

Reale , & imperiale , doue

l'anima, come Regina fiede

in pacifica poſſeſſione del ſuo

regno,dominando tutti i ſuoi

nimici, & eſterni del mondo,

e del
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e dell'inferno, 8 interni de

praui moti, S affetti diſordi

nati- - -

fortezza.
-. .

-

s -T Vmc videbunt Filium ho

Mare. Il minis, venientem innubi

º 3 º 7 bus cum virtute multa, alieli

sera,cum fortitudine magna, ſi

vedrà il figliuolo dell'huomo

venir aſſiſo in vn trono di nu

bigonfortezza grande , la

º virtù della fortezza è vina vir

tù,che dà animo-, e valore a

, a combattere valoroſamente e

23, ſenza ſouerchio timore,cotra

gl'inimici, & in queſta virtù,

i; moſtrerà ſegnalatiſſimo

Chriſto Signor noſtro nel

giorno del giuditio, perche

prenderà crudele va detta de'

ſuoi Auuerfari,li abbatterà,

li atterrarà, li ridurrà in nien

te con la viſta della ſua mira

bil

º

|

l

l
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ſi

ºl

;

bil potéza,nè aſpettarà darli il

meritato caſtigo nell'Inferno,

ma auanti che ſaran carcera

ti in quelle horrende cauerne,

cominciaranno in queſta vi

ra a ſentir il tormeto del fuo

co:però ignisante ipſum prece

det, ci ii , in circuitu

inimicos eius; mandarà auanti

di ſe il ſommo Giudice vo

ragine grande di fuoco per

abbrugiar d'ogni intorno i

peccatori , acciò ſicome li

corpi beati auanti d'entrar in

cielo cominciano a godere la

gloria del Paradiſo ; così li

miſeri dannati auanti di pre

Suar.

diſp.57

ſeci. 1.

pſ 56.

cipitar nell'Inferno patiſca

no le pene , e cruciati del

fuoco.

Gloria.

-

Idebunt Filium hominis

venientem in nubibus che

Afarc.

- , -

I 3. 2 7.

ºir
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S, Tbo,

2, 2, 1.

I 32, a .

- l

zirtute multa, a gloria. Non

ſolo verrà Chriſto a giudicare

có molta virtù, e fortezza,co

me s'è viſto,ma anche co mol

-ta gloria. E queſta ſarà di due

ſorti,eſtrinſeca, & intrinſeca,

la gloria eſt clara ci laude noti

tia, è vna cognitione glorioſa,

è conoſcere, e lodare le virtù

d'alcuno , E queſta gloria ſi

darà a Chriſto in ſommo gra

do da tutti,non ſolo da Santi,

Angioli, 8 huomini, ma an

che da cattiui, e da demoni), e

quelli eſaltaranno, e glorifi

caranno Chriſto nella ſua mi

ſericordia, e queſti ancorche

non vogliano lo manifeſta

ranno grande nella ſua giuſti

t1a. - -

Oltre di queſta gloria

eſtrinſeca , hauerà l'altra in

trinſeca delle doti beate,pro

prie del corpo glorioſo ; e

queſte tanto maggiori delle

|

l

- doti
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dotibeate delli altri corpi glo

rioſi, quato la gloria dell'ani

ma di Chriſto ſupera la glo

ria degl'altri Santi,c fra tutte

le doti dell'Impaſſibilità, agili

tà,e ſottigliezza, campeggiarà

e ſi manifeſterà a tutti la dote -

della chiarezza, la quale ſarà

inſieme effetto, e cauſa; effet

to della gloria dell'Anima di -

Chriſto , e cauſa di tutte le v

chiarezze del corpi beati, per suar,

claritatem ſui corporis cetera - io. 3 p. -

corpora clarificabit, per mezo diſp 48

del lume, e ſplendore del ſuo ſº º

corpo,produrrà negl'altri cor

pi beati il proprio loro lume, 8.

oltre la chiarezza beata del

l'humanità di Chriſto,com

pariranno, come cinque Soli

luminoſiffimi, le cinque Pia

ghe delSaluatore, come fon
ti,e cauſe d'ogni gratia,e glo- "cup.

ria in tutti li Sanri : perche"º- -

ſicome quelle ſacratiſſime 19 n.4.

Pia- -



Piaghe furono cauſa merito

ria, e morale della noſtra ſa

lute, e di tutti li effetti , e di

gratia,e di gloria, così è con

rueniente, che ſiano cauſa ef.

- fettiua,e fiſica, perche ſecon

do il principio di Scoto,tutto

ciò che non implica , e fà a

maggior gloria di Chriſto, ſi

deue a Chriſto concedere,

dunque non implicando que

ſta cauſalità fiſica alle cica

trici di Chriſto , ſi deue a -

quello concedere.

Dimanda S. Thomaſo, s'à

Chriſto conuenga habere do

tes, e riſponde di nò; perche

Chriſto è ſpoſo, 8 allo ſpoſo

conuiene dare, non recipere do

tes;ma la Chieſa, e gl'altri Sã

ti,che ſono ſpoſe,riceuono le

doti;ma parla il Santo dotto

re ſolo quanto al nome, per

che la coſa ſignificata,che ſo

no quelle qualità glorioſe, in

- - IT1C

S. Tho.

q.95 a

-
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modo eminentiſsimo più che

a tutti i Santi, conuengono a

Chriſto; béche non ſi debbia

no chiamare con queſto no

e di dote , come s'è detto.

Nell'iſteſſa maniera determi

na l'iſteſſo Santo, ancorche ,

Chriſto veriſſime fuerit &

Virgo,cº Martyr,6 dottor:non

erò ſi li deuono attribuire,

l'aureole ſotto queſto nome,

d'Aureola , la quale dice di

minutione, 8 imperfettione

di vittoria , ha il ſignificato

del nome; ma non ſotto que

ſto nome, che dice imperfet

tic ne.

Stendardo della Croce.

- vne parebit ſignum fili

hominis in calo, com

rwarira nell'eſtremo giorno il

fegno dei figliuol dell'huo

aa3,ch'è il ſegno della fanta
. C Cro

4.96.a.

Matt,

2 4. Ga -
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Tbon, Croce, in Cielo. S. Chriſoſto

Vuaº - mo è di parere con altri mo

", derni , che queſto ſegno ſarà

, l'iſteſſo ſacro legno, nel quale
1acob. fù ilSaluatore crocifiſſo,Crucè

Boſ de ſolam non reliquit in terra, ſed

i" ſecum eam leuauit ad caluna,
i. “ non laſcierà Chriſto la ſua ,

schry- Croce, come trofeo delle ſue

ſoſt. ho vittorie in terra, ma ſecola .

ºrº trasferirà in cielo; altri, an

i, corche nò teghino queſt'opi
Cornel. nione, non giudicano però,

Matt. che ſia erronea,ma Sine errore

º º dici potest, quia licèt non ſitex

º, reuelatis, non repugnattamene

ai,7 reuelatis, e molte ſono le ra:

a s. gioni, per le quali comparirà

la ſanta Croce in cielo, è ſia ,

l'iſteſſa, oue morì Chriſto, è

altra fabricata dagli Angioli

di materia aurea. Primo per

dichiarare , come per mezo

della croce hauea meritato la

gloria del ſuo corpo, l'eſalta

- - tio

l

l

l
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"

ne

iº

º

tione del ſuo nome, la deſtra

del Padre, e la Poteſtà giudi

tiaria ſopra tutte le creature

ragioneuoli.Secondo perma

nifeſtare,come era Padrone ,

e ſignore vniuerſale di tutti,

non ſolo, come Dio per crea

tione, ma ancora, come huo

mo per la redentione per me

zo della croce. Terzo per co

ſolatione de'buoni , perche

dalla ſanta croce, e per la cro

ce riconoſcono ogni loro be

ne e di gratia , e di gloria.

Quarto per maggior confu

ſione del reprobinimici della

croce di Chriſto: però al cô

parir della Croce, dice l'Euá

geliſta : Tunc plangentomnes

Tribusterra, all'hora a quella

viſta piangerà ogni tribu del

la terra, tutti gli huomini ter

reni,8 attaccati diſordinata

mente alli beni terreni:all'ho

radiranno li miſeri peccato

- C 2 ri,

s. Mat,

loc, citi
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Abul. ri , Montes cadite ſuper nos,

in Mat apriteui monti, e riceueteci

24 d.

I 73.

dentro delle voſtre viſcere,né

ci dà il cuore di vedere la cro

ce di Chriſto, tanto inalzata,

tanto da noi odiata;ecco leg

giamo in eſſa la ſentenza del

la noſtra dannatione, quelle

gno, che doueua produrre in

noi frutti di vita, ſarà cauſa a

noi di perpetua morte.E que

“ſto ſarà il ſentimento de cat

tiui;ma l'affetto del buoniſa

rà molto diuerſo.Tutti li San

ti alla viſta della Croce giu

bilarano per allegrezza, ado

rerāno il principio,e fine del

la loro ſalute, lodaranno, e

ringratiaranno il Redentore,

che per mezo di quel ſacrato

legno l'ha liberati dall'Eterna

miſeria, e ſolleuati all'Eter

na gloria. Anderanno tutti a

gara, è abbracciaranno, e

baciarino quel ſacro pegno,e

; - di
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diranno, Salue,Crux beneditta, Eccl.

que ſola fuisti digna portare ta

lentum mundi . Dio vi ſalui,

Croce ſanta, Croce benedet

ta,conſecrata col tatto,e ſan

gue del Saluatore,voi ſola fo

ſte degna di portar ſopra di

voi il noſtro riſcatto,il prezzo

di tutto il mondo. Ma venia

moal modo, come compari

raia Croce, il ſuo ſito non fa- abul.

ra vicino dalla terra, perche º

per la rotondità della terra

nó ſi potrebbe vedere da tut

ti;ma in luogo ſolleuato , &

eminéte in aere,e cóparirà lu

cidior Sole, più luminoſa, e lu

4. 17x.
º

º

cida del Sole, Et lux dabiturex Abul.

uoluntate Dei. E queſta ſarà la ".

ſua picciolezza ſi potrà vede

re da tutto il mondo, perche

farà Dio,che la ſua luce ſia da

tutti viſibile , e che a tutti

così proſſimi, come lonta

C 3 ni,

e5,172. I

-

–
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ni, ſi manifeſti la croce nella

ſua propria grandezza, con

correrà quel lume come ſtro

mento di Dio , e farà quel

l'effetto, che Dio vorrà, ma ſi

deue notare, in che tempo; ſi

Matt. vedrà lo ſplendore della Cro

c.,4.v. ce,quando Sol obſcurabitur, º

e9, luna non dabit lumen ſuum, º

stelle cadent de calo,cº virtutes

calorum commouebuntur,e tic

parebit ſignum filij hominis in a

calo, per ſignificarci, che al

l'hora il chriſtiano conoſcerà

la virtù della croce , e gode

rà del ſuo lume, quando l'af

fetto delle creature s'oſcure

rà, e manchera nel ſuo cuore;

º ºf Però in quel grorno; Solara

ſi" diabit luna lucidior, 29 Sole, la

º Croce ſola riſplenderà nei
mondo, non vi ſarà altro lu

me nè di Sole,nè di luna,nè di

ſtelle; il Sole del mondo ſarà

quelſacro legno, riſplenderà

per
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per tutto, trionferà in ogni

loco, comparirà nelle fronti

de Santi , Tune ſignum crucis cornei.

apparebit in ſingulis elettorum 3 in Mat.

frontibus,ſignemus ſeruos Dei in c 24.v.

frontibus eorum , vt ſignificetur 3º .
merito crucis gloriam poſſidere. t9C. 7e

All'hora nella fronte di cia

ſcun Beato coparirà impreſſo

il ſacro ſegno della Croce per

dimoſtrare,che per mezo del

la croce ſi ritrouano nello ſta

to feliciſſimo della Gloria,

Conchiudo queſto capo con

vna rifleſſione per noſtro pro

fitto,8 è, Vbi ceciderit lignum,

ibi erit, quell'affetto è buono,

ò cattiuo, c'hauerai verſo la

Croce nella tua vita, e nella

morte ; l'iſteſſo hauerai nel

giorno del finale giuditio.Sa.

deſſo ſei amico della Croce ,

all'hora amico, e s'adeſſo ni-,

mico, all'hora nimico. Penſa,

ch'il fine delli nimici della ,

C 4 Cro

º
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S.Pau. Croce,interitus;morte,8 eter

na miſeria, eterna dannatio

ne: il frutto dell'amici della ,

Croce,vita nella gloria,e feli

cità eterna.

confeſſione,e manifeſtatione del

- la diuinità di Chriſto.

Matt. ongregahunturante eum,

a 25 e omnes gentes. Queſt'è l'wl

tima còditione della magni

ficenza, e trionfo di Chriſto

Giudice, deſcritta dalli Santi

Euangeliſti. Tutte le géti d'o-

i" ſorte, e conditione ſi pre

enteranno auanti il coſpet

- to di Chriſto; altri in aria alla

ſua deſtra; altri in terra alla ,

ſiniſtra.E quelli in aria ſaran

no i Beati aſſiſi tuttinelli loro

corpo glorioſo.

E primo ſaranno impaſſibi

lie quanto alla colpa, e quan

CQ

troni di nutrole cò le doti dei
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;

|

;

to alla pena; non vi ſarà paſ

ſione nell'anima d'affetto di

ſordinato, nè vi ſarà paſſione

nel corpo, che rechi pena,e ,

dolore. E ſarà queſta impaſſi

bilit àmolto più perfetta di

quella , che godeua Adamo

nello ſtato dell'innocenza :

Adam poterat non mori, pote

ua non morire, ſe non pecca

ua,ma il Beato non poteſt mori,

non può aſſolutamente mori

re per virtù delle doti dell'im

mortalità,8 impaſſibilità.Al

l'hora i corpi peruerranno a

quella perfetta ſanità, che né

ſi può in queſta vita acquiſta

re: onde Agoſtino chiama

l'impaſſibilita Plenitudinem ſa

mitatis,ſanità piena, e perfet

tiſſima, che libera il corpo da

ogni coſa, ancorche minima,

che li poſſa nuocere.Di più è

ſanità con ſomma robuſtez

ze,e fortezza; onde ſecondo

G 5 S.An

Auguſ.

lib. 22.

de Ciu.

c. vlt,

Aug. e.

56.ael

Dioſc, -
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S. Anſ.

in elu

cid.

S. Tho.

Add. A.

93 asI,

s.Anſelmo,ſarà tale la fortez

za de corpi beati, che, ſe vor

ranno, potranno con vn ſol

piede dar a terra i monti, e ,

muouere tutta la terra; Talis

erit ſanitorum valentia, vt, ſi

montes, ci omnem molem terra,

pede uertere vellent, poſint; la

cauſa di queſta impaſſibilità

è di due ſorti: alcuni dicono,

ch'è il perfetto dominio, chè

l'anima ſopra del corpo,ſi co

me Dio l'ha ſopra dell'anima

del Beato, Altri dicono, ch'è

vna qualità inferéte nel cor

po glorioſo, la quale lo rende

impaſſibile: ſaranno dunque i

corpi glorioſi , come i corpi

celeſti, impaſſibili, 8 inaltera

bili,incapaci di peregrine im

preſſioni alteratiue, e diſtrut

tiue. Dimãderà alcuno, svn -

s. rbo. Beato ſarà più impaſſibile del

1.83.a.

2 e

l'altro.RiſpodeS.Thom, di sì:

perche ſi come haueranno frà

t
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di ſe diuerſità di meriti, così

anche di premi , frà quali è

l'impaſſibilità in ſe ſteſſi, per

che, eſſendo perfettione nei

gatiua, ch'è negatione di paſ

ſibilità, non può eſſere mag

giore, e minore; ma quanto

alla ſua cauſa, ch'è il dominio

dell'anima ſopra del corpo, il

quale ſarà maggiore in quel

lo, che godera maggior frui

tione, e gloria in Dio. oltre

dell'impaſſibilità haueranno

ancora li corpi Beati la ſotti

gliezza, con la quale penetra

ranno ogni corpo, ancorche

ſolido, e duro, così penetrarà

no i cieli ſenza diuiderli, qua- S. Tho

do aſcenderanno inſieme con 1 83

Chriſto in Paradiſo. E queſt'èsi 3.

proprio dell'eſſere ſottile,l'eſ-,

ſere penetratiuo; così vn'ago a 48.

ſottile ſi dice penetratino. ſeº 5:

Quáto alla cauſa di queſto ef

- fetto,non è vina qualità inhe

C 6 rcIl
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Suar.

diſp.48

ſect. 4.

rente nel corpo glorioſo, che

faccia queſto effetto, ma è il

perfetto dominio dell'anima

glorioſa ſopra del corpo, con

il quale rende il corpo ſimile

a ſe, & agli Angioli nella vir

tù di penetrare ogni corpo

non glorioſo , concorrendo

Dio come cauſa principale,

& il corpo iſteſſo come cauſa

iſtromentale,8 obediétiale a

queſt'effetto.

Oltre della ſottigliezza ha

uerà l'altra dote il corpo glo

rioſo dell'Agilità per vina ,

qualità motiua ſouran atura

le, aggiunta alla qualità mo

tiua naturale, con la quale il

corpo glorioſo non ſolo ſi po

trà muouere cò ſomma velo

cità con moto progreſſiuo, e

ſimultaneo; ma ancora,come

probabilmente tiene il noſtro

Suarez, per mutatione iſtan

tanea , paſſando da vm'eſtre



F

DELLA TERRA. 61

moall'altro, ſenza paſſar per

il mezo. E di queſta opinione

pare che ſia Agoſt métre tie- Enchi -

ne,ch'il moto del Beato ſarà ria. c. .

ſimile al penſiero; onde, ſico- 9º.

me col penſiero poſſiamo ſit

bito paſſare davn eſtremo ad

vn altro ſenza penſar alme- -

zo;in modo ſimile ſi potrà an

che muouere il corpo glorio

ſo;l'iſteſſo afferma S. Bernar. ſer. 4.

ſarà tale è la velocità de Bea- in feſta

ti,Vtpoſint,ſi velint,abſq; omni sºnº
mora, ſeu difficultate ipſam quo- ri e

que cogitationum nostnarum ſo. "

qui ad omnia velocitatem; ſi po

trà muouere il corpo glorio

ſo ſenza mora, e ſucceſſione

di tempo, ſicome ſi muoueil

noſtro penſiero; E la ragione

di queſto effetto ſi è, perche

l'anima glorioſa in niuna co

ſa verrà impedita dal corpo, -

& operarà col corpo con ,

quella libertà, comeº fuſſe

Cia
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ſenza corpo, e potendo l'ani

ma muouer ſe ſteſſa in queſta

ragion di moto, come li An

gioli, potrà anche muouere il

ſuo corpo.

L'vltima dote del corpo

glorioſo , è la chiarezza per

ridondanza della chiarezza

dell'anima, e ſi come queſta .

ſarà maggiore, è minore con

forme al maggior , è minor

merito nelli Beati,così anche
feci. a. maggiore, è minore ſarà la ,

è

l

luce e ſplendore del corpo,e ,

non ſolo ſaranno lucidi, ma

perlucidi, e traſparenti, ſarā

noinſiemee colorati,e chiari,

e traſpareti come il vetro co

lorito , 8 il colore ſarà pro

portionato alla carne del cor

po humano, la chiarezza alla

qualità della gloria,la traſpa

renza alla conditione della ,

denſità del corpo glorioſo,na

ſara denſità , come di ferro,

-- 122 a
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ma come divetro, così lo dice

S. Gregorio ſopra ille paro

le di Giob.Non comparabitur ei

aurum,aut vitrum, ſarà obuia,

e manifeſta agli occhi corpo

rali tutta l'armonia del corpo

glorioſo:non ſolo ſi vedrà la

carne,ma l'oſſa, nerui, vene ,

humori,viſcere, e tutto l'inti

mo diſtintamente del corpo

del Beato;dimandano alcuni,

ſe i corpi Beati ſaranno co

uerti di propri veſtimenti;

Riſponde S.Anſel.dinò, Beati

nudi crunt, ſed omni decore ful

gebunt. Saranno nudi di veſte

materiali, ma veſtiti di veſti

di luce, Amittus lumine ſicut

veſtimento, e con diuerſità de'

colori; onde altro colore ha

uerannoli Santi Martiri, altro

le Sante Vergini: laſcio molte

altre coſe, che ſi potrebbono

dire della perfettione delle

glorioſe doti de Beati, baſte

Ioh. s.

2 »

S. Anſ.

Ber. li,

Io,C,3e

pſ.193

T2
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º

S. Anſ.

elucid.

s, 76

Reg. 2.

M 4,

rà dire che con queſte perfet

tioni ſarà perfettiſſimo il cor

pobeato e nell'eſſere, e nel

l'operare, nell'eſſere ſarà per

fetto per la dote dell'impaſ

ſibilità, e chiarezza; nell'ope

rare per l'agilità, e ſottigliez

za ; con la perfettione delle

doti haueranno la perfetta ,

beatitudine di tutti i sésicor

porali, ciaſcheduno attuato

nel ſuo proprio oggetto, e ci

queſta l'ornamento dell'Au

reola de martiri,e delle Ver

gini,e de Confeſſori.

Conchiudo queſto punto,

con vna rifleſſione di S. An

ſelmo, Placerettibi, ſi eſſes ita »

pulcher,vt.Abſalon? in eius cor

pore non crat macula , ci eius

coma multò pretiopendebatur

preciſa. Ti ſarebbe di gran ,

piacere, ſe fuſſi così bello, co

me Aſſalone?nel cui corpo no

vera macchia alcuna, e la cui

chio

/

l
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chioma riſecata dal capo, ſi

vendeua con gran prezzo;

Quid ſi cum hoc decore eſestàm Reg. si

velox, quàm.Abſalon,qui curſu 2.

pedum praucrtebat capreas? E

che direſte ſe con la bellezza

d'Aſſalone ti fuſſe anche coce

duta l'agilità del corpo d'Aſ

ſalone, il quale era tanto ve

loce nel correre,che ſuperaua

il corſo del caprii? Quid ſi cum Iudis,

birduobus ita eſſes fortisvtsam- 13

ſon, qui mille viros armatospro

ſtrauit in vma mandibula?E quà

to maggior coſa ſarebbe sol

tre la bellezza, e velocità ha

ueſſi ancora la fortezza di Sã

ſone, il quale con vna maſcel

la ſola d'animale, vcciſe mille

ſoldati armati? Quid,ſi cum his

tribus eſſestam liber, quàm.Au

guſtus, cui totus mundusſeruiuit?

Che direſti, ſe di più di quan

to s'è detto ti ſi concedeſſe il

dominio di Ceſare Auguſto, a
- Clil
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cui tutto il mondo ſeruiua? E

ſeguita il ſanto dimandando

nell'iſteſſo modo dell'abon

dâza de piaceri, e della ſapié

za di Salomone, della mol

titudine degli anni di Matu

ſalem, che viſſe vicino a mille

anni; ſi ſtimano le coſe dette

randoni,ma ſappi,conchiu

i il ſanto, che a comparatio

ne delle perfettioni delli Bea

ti , la bellezza di Aſſalone è

bruttezza, la velocità d'Aſſa

lone è tardanza, la fortezza di

Sanſone è debolezza,la liber

tà d'Auguſto è ſeruitù,le con

ſolationi di Salomone, e la

ſua ſapienza ſono mortifica

tioni, &ignoranza, e la lunga

età di Matuſalemme vn ſof

fio, &vn momento.E queſto

baſti della gloria intrinſeca

de Beati : vi ſarà anche

l'eſtrinſeca dell'ornamento, e

ſplendore delle nubi , nelle

- qua

l
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quali come in propri troni

ſaranno aſſiſi.Con queſto ap

parato, e pompa comparirá

no in quel giorno li Beati, co

la quale daran gloria a Chri

ſto,e manifeſtaranno, e con

feſſarāno la ſua diuinità, per

che riconoſceranno,e dichia

raranno,che la gloria,che ha

no,l'hanno da Chriſto, come

da cauſa e principale, 8 iſtro

mentale, come da Chriſto,

e Dio,3 huomo;Di più tre ſe- i

gni principali ſi danno nella

ſcrittura ſacra per conoſcere

la diuinità di Chriſto, e che -

Chriſto ſia vero Dio, Operatio -

miraculorum. Remiſſio peccato

I rum, ci manifeſtatio ſecretorum,

cordis,E tutti queſti ſegni co

noſceranno li Santi in quel,

giorno. Vedranno tanti mi.

racoli in conformatione, che

quel Giudice,che viene a giu

dicar il mondo,è vero Iddio;

CO
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conoſceràno, che la remiſſio

ne del loro peccati è ſtata o

perata dall'Iſteſſo Chriſto, &

eſperimenteranno, che tutti i

loro penſieri, 8 affetti occul

ti del cuore, all'iſteſſo Chriſto

ſono manifeſti;oltre delli Bea

ti ſi congregaranno ancora

atlanti il coſpetto del Giudi

ce li miſeri dannati in terra,

ma in modo totalmente con

trario,3 oppoſito alla gloria

de'':cati.Compariranno tut

ti oſcuri,e tenebroſi;paſſibili,

&in atto con l'attuale paſſio

ne del fuoco,groſſi,e graui,nè

per eſſere li corpi de dannati

paſſibili, ſaranno corruttibili,

perche quel fuoco, operando

come iſtromento di Dio,cru

ciarà quei corpi ſenza corró

perli,e diſtruggerli, e co que

ſto apparato ripieno d'ogni

infelicità,e miſeria, confeſſa

ranno ancora li dannati, che

- Chri
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Chriſto è vero Iddio, come , -

s'è detto di ſopra . E queſto

baſti hauer detto quanto alla

magnificeza del Giudice. Se

guita da dire delli ſuoi aſſeſ

ſori.

Delli aſſeſſori del Giudice.

Cap. II.

Ominus ad iudicidi, veniet

cum ſenioribus terra Vet- º -

rà il Signore a giudicare nel

tremendo giorno del Giudi

tio non ſolo, ma in copagnia

d'altri Sãti, Iuſti iudicabunt na- AP 3.

tiones. Li giuſti ſaranno giudi

ci nel giuditio. L'iſteſſo affer

ma il medeſimo Chriſto, Se- fai t.

debitis & vos ſuperſedes duode- 2

cim iudicantes . Voi ancora, “

Apoſtoli miei, ſederete meco

pergiudicare nel fine dei nid- .

do, e lo conferma il ſuo Apo- s Paa.

ſtolo Paolo, Saniti de hoc niti i cor

-

cio



7o IL PEREGRINO

doiudicabunt. Li Santi giudi

caranno il mondo. In queſta

materia vna coſa è certa, l'al

tra dubia. Certo è di certezza

di fede per li luoghi citati del

la ſacra ſcrittura, che li Santi

aſſiſi in trono, giudicaranno

Suar. cô Chriſto; ma" del mo

diſp.57 do, quali ſaranno li Santi, che

fect, 4. giudiearáno, & in che modo.

Alcuni dicono, che giudi

caranno con Chriſto tutti gli

huomini perfetti, ancorche ,

non religioſi, e di queſta opi

s. Hier nione ſono molti Santi Dot

epi 28 tori, Geronimo, Agoſtino,

Augu. Gregorio,Anſelmo. -

ºi Altri vogliono, che queſta

" promeſſa ſia fatta ſolo a Re

º i 6 ligioſi, e di queſta opinione è

Anſel. S.Tomaſo,S.Antonino,l'Abus

º º léſe,& altri;e dice di più l'An

irpo, gelico ; nè tutti li Religioſi

in 4 giudicheranno,ma ſolo li per

ºſt 47 fetti , perche la promeſſa di

Chri
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Chriſto è fatta non ſolo a qli, Antoi.

chan laſciato ogni coſa per º iº,

Chriſto;ma ancora, c'han ſe- "

guitato Chriſto con perfetta aut.

imitatione ; l'iſteſſo afferma in Mat.

S.Antonino;e che no ſolo ſia- c. 19 i.

no perfetti in ſe,ma che l'hab- " .

biano inſegnato ancora ad al .

altri,Qui docuerint etiam alios, 89.a i.

S.Anton.l'Abulenſe ſtède an

cora queſto priuilegio alli Sã- S. Ant

ti Martiri,3 alle Sante Vergi- º º º

ni,&aggiùge che queſte virtù ,”

più meritano la ſede giud

tiaria, che la volontaria po
uertà.

Ma ſopra tutti la Sãtiſſima

Vergine ſarà nel proprio tro- -

no aſſiſa alla deſtra del figlio

per giudicare, come s'è detto

di ſopra. Propone vn dubio

l'Abulenſe , perche Chriſto,

promettendo queſto priuile

gio agli Apoſtoli, non fece "
- . - in AMat,

nmentione della madre, riſpa- "

de, 19

-,
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de,perche all'hora nò ſi ritro;

s uò la Vergine preſente cogi

- Apoſtoli.Secondo perche noi

erat connumeranda cateris:par

lando co ſerui Chriſto, non

era bene,che nell'iſteſſo ordi

ne poneſſe anche la madre e

perche la Vergine giudicati,

come Regina, gli altri Santi, i

come ſerui:ſi può difficoltare

degl'Angioli, ſe giudicarati

no. Alcuni ſono di parere, che

non repugna,perche benche

suar non ſi vederanno co l'occhio

d.ſp. 57 del corpo, ſi vederanno però

Jº º con l'intelletto, e la confor

- mità cô Chriſto baſta nelgra

do intellettivo , ma dicono

ancora, che ſia più conuenie

te dire con San Tomaſo,che

gli Angioli non giudicarano,

perchè queſto giuditio ha da

eſſere viſibile, e ſenſibile: dun

que dell'iſteſſo modo han da

eſſere i Giudici. E queſto ba

;

-
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ſti quanto a quelli, che giudi

caranno con Chriſto. Dichia

riamo il modo di giudicare, e

dare la ſentenza, Iudicabunt

iudicio diſceptationis, º prola

tionis ſententiae, perche cono

ſceranno li meriti di tutti,e la

retributione, che ſe li conuie

nese di più inſieme con Chri

ſto,Ex eius commiſſione, o ve

luti delegatione proferiranno

l'iſteſſa ſentenza con Chriſto,

come li Cardinali col Papa.

Ma ſe parliamo del giudi

tio comparationis, e approba

tionis, che non è propriamen

te giuditio; tutti li Santigiu

dicaranno; in quanto li catti

ui comparati con li buoni ſo

S. Tho,

loc cit.

Suar.

corset.

in p.

1 o 2.c.6

no ſtimati degni di pene; e di

più tutti li Santi approuaran

no la ſentenza di Chriſto.C6

ſidera per fine di queſto capo

la grandezza, 8 eccellenza di

queſto priuilegio,quido tut
- D tO
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-

to il mondo ſtarà in timore ,

& tremore, quado Etiam Reges

proſtrati in terra nudo latere ,

palpitabunt. Quando ſi ſta aſ

pettando l'ultimo vale del

mondo, il fine delle creature,

l'vltima conſumatione del ſe

colo,e quel ch'è più,la ſomma

gloria per li buoni, la ſomma

miſeria per li cattiui, in que

ſto iſteſſo tempo ſenza timo

re, aſſiſi in alto in maeſtà Giu

ditiaria ſtaranno li Santi per

giudicare tutto il mondo, no

ſolo gli huomini, ma anche

l'Angioli cattiui; ſe piace il

i" , non diſpiaccia il mezo.

Procura di viuere non ſolo

in iſtato di gratia, ma anche -

in iſtato di pfettione,perche

a perfetti ſoli,come s'è detto,

queſto priuilegio è conceſſo.

l

Di
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pi quelli, c'han da eſſere giudi

cati nel Giuditto.

Cap. III.

eC ongregabo omnes gentes,et

- adducan eas in vallem e

Ioſaphat, & diſceptabo cum eis.

Congregarò tutte le gétinel

la valle di Gioſafat , con le º

quali verrò alla diſcuſſione, e

giuditio; E la valle di Gioſa

fat ſarà capace di tante gen

ſti, perche il mote Oliueto ui

ſcino ſi diuiderà,e ſpianarà,e e

s'vnirà in vn'iſteſſo piano con

detta valle, come ſi raccoglie

dal Profeta Zaccaria, Omnes

mos manifeſtari oportet ante »

Tribunal Cbriſti, è neceſſario,

che tutti ci preſentiamo aua

ti il Tribunal di Chriſto per

eſſere giudicati, onde ſi caua,

che tutte le genti ſenza diſtin

tione alcuna, così fedeli, co

- D 2 mac

Ioel. c.

2. Cor.

Zach.

c. 14.4.
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Suar.

diſp.57

ſect.5.

Add.ad

3.p. A.

89.a. 5,

Ioa.3.

Pſ. 1.

me infedeli ſaran da Dio giu

dicate, e non ſolo, Iuditio re

tributionis, perche tutti haue

ranno il premio, è pena con

forme li meriti , è demeriti,

ma ancora,Iudicio diſcuſſionis,

perche di tutti ſi manifeſtará

no l'opere buone, e cattiue, i

meriti, e demeriti, e le quali

tà,e le circoſtanze dell'opere,

benche S. Thom. par, che di

caaitrimente, 8 quello,che ,

dice S.Giouanni, Qui non cre

dit,iam iudicatus est, ſi può in

tendere anche de fedeli, per

che chi non crede con fede »

viua,già è giudicato, & vuol

dire già è ſoggetto, & obliga

to ad eſſere condannato , ſi

che S. Giouanni non nega,

l'atto del giuditio , ma affer

ma il debito di quello ; nè fà

difficoltà l'altro luogo del ſal

mo, Non reſurgent impij in iu

dicio,gl'empij non riſorgeran

- - no
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no nel giuditio, perche vuol

º dire, Non preualebunt. Non ſi

preualeranno, non alzeranno

la teſta, ma ſaranno giudica- ,

ti,conuinti,e condannati.

Si può dubitare degl'Inno

centi, e degli Angioli, così

buoni,come cattini, ſe ſaran

giudicati ſi riſponde, che tut

ti ſaran giudicati con Giudi

tio di retributione, ma non saar.

di diſcuſſione, perche la diſ- diſp.57

cuſſione propriamente ſi fa ſº º

in quelli, chino inſieme ope

re buone,e cattiuegl'Angioli,

buoni hanno ſolo opere buo- -

ne,eli cattiui opere cattiue ,

così ancora degl'innocenti.

Di più han dubitato alcu

ni,ſe tutti quelli , che ſaran ,

giudicati,ſaran morti, perche

par, che accenni l'Apoſtolo,

che alcuni viui ſarà giudicati

ſenza che prima ſiano morti:

riſponde S. Thomaſo. Hac eſt

D - 3 ſecu
/
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s. Tho. ſecurior,6 eommunior opinio, 4

in 4 d. omnes moriantur, primo, quiaſi
47e

congruum diuine
Iuſtitiae,vtom

nes , qui peccato ſubijciuntur,

etiam morti, Secundo ex ſacra,

ſcriptura, reſurrettio est emier

ſalis; ergo gº mors. Queſtaè

opinione più ſicura, e più co
mune, sì perche è più confor

me alla diuina giuſtitia, che

i ſicome tutti furono ſoggetti

alla colpa, così ſoggiacciano

ancora alla pena della morte,

ſi anche
perche,come la ſacra

ſcrittura inſegna, la reſurret

tione è vniuerſale, dunque ,
vniuerſale ancora deue eſſer

la morte. Reſta dunque a di

re,che tutti
vniuerſalmente,

faran giudicati, ancorli Santi

Aſſeſſori , che
giudicaranno

con Chriſto, queſti ſaranno

inſieme e giudicanti riſpetto

agli altri fuora dichi e º

-

el

- -

-
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della Vergine, e giudicati da

Chriſto,e dalla Vergine

Dell'eſame del giuditio.

Cap IV.

vdicium ſedit, º libri aperti º

ſunt , 3 alius liberapertus si. v

eſt,qui eſt vite, ſedendo Chri- bic. fº

ſto nel Giuditio s'aprirono li

libri, 8 vn libro, ch'è il libro

della vita. Queſti libri, che ſi

apriranno, ſignificano le con

ſcienze di tutti che ſi manife- s.ru,

ſtaranno nel giuditio ; Erunt , ,

veluti quidam libri continentes 43,

resgeſtas; ſaranno le conſcien

ze di tutti come tanti libri,

che conteneranno notate in

ſe tutte l'opere fatte e buo
ne,e CattIlles s º i

E l'altro libro, ch'è il libro

della vita, è il libro del prede- s. The.

ſtinati, il quale s'aprirà nel p .

giuditio, quando ſederanno 4.
. D 4 li

l
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li eletti alla deſtra di Chriſto

aſſiſi in gloria, e chi non si ri

trouerà ſcritto in detto li

bro, ſarà cacciato nell'eterne

fiamme dell'Inferno, Et quinò

est inuentus in libro vita ſcrip

tus, miſſus eſt in ſtagnum ignis;

oltre il libro della vita, che ſi

dia il libro della morte,lo ne.

ga l'Angelico, non perche º

Dionon ſi ricordi , e non

habbia memoria del reprobi,

ma perche li reprobi ſono ta

lische, Non ex voluntate, e in

i tentione Dei, ma per loro pro

pria malitia ſi ſono dannati;

ſi dice, ch'Iddio non ha dilo

romemoria, benche S.Gero

nimo l'ammetta non nella

mente di Dio, ma del demo

nio, nella méte del quale ſarà

no tutt i peccati, e micamé.

S. Tho. ti de'reprobi; Altri voglio

º Pº no,che queſto libro della vita

ſignifichi la vita di Chriſto,

gge

Apoc.

2 I •
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a

-

-

p

l

gge omnibus debet eſſe forma

vtuendi, la quale deue ſeruire

a tutti per regola, e certa for

ma di viuere, nè mancano al

tri, ch'intendono per dettili

bri la ſcrittura ſacra, qua, ſe

condo Caetano, Ad maiorem

pompam portabitur ab Ange

lis, la quale per maggior ſuo

honore ſarà portata per ma

no degli Angioli. Per entrare

nella materia propoſta circa

l'eſame vniuerſale del giudi

tio, trattaremo cinque pun

ti,il primo, che coſa ſia queſt'

eſame; il Secondo, ſe ſarà vo

cale,ò mentale, ſenſibile,ò in

ſenſiblle; il Terzo quanto té

o durerà;il quarto, ſe ſi accu

arano in queſto eſame li pec

cati anche dell'Eletti;il Quin

to, & vltimo dell'accuſatori, e

teſtimoni), ch'interueniranno

nell'Eſame.

Quanto al primo, non ſarà

i . D 5 al

S. Anf.

in Ela

cid.

Beda.

Alcaz.

Caet.
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altro queſto eſame giuditia

rio , ch'vna manifeſtatione ,

-

- -

Mag.

publica di tutti i penſieri,pa

role, & opere di ciaſcheduno,

così buone, come cattiue ,

comparédo inſieme li meriti

con li denueriti in ciaſchedu

no, nè vi ſarà biſogno d'altra

interrogatione, 8 obligatio

ne di dir la verità con giura

mento, perche la verità ſarà a

tutti manifeſta, nè potrà eſſe

re da alcuno celata. E ſi farà

queſta vniuerſale manifeſta

tione,e dichiaratione per vir

tù ſouranaturale, ci diuinàil

aſ, luminationem, E queſto in due

modi,ò per reuelationem, pche

Bio riuelarà a"

l'opere e buone,e male di tut

ti;come riuelaua le coſe futu

rea Profeti, infodédoli nuoue

ſpecie, e nuouo lume ſoura

naturale; è vero, per eleuatio

nem, ſolleuando l'intelletto di

Cia
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ciaſcheduno a conoſcere l'at

tioni di tutti, notate con va

rie ſpecie nelle conſcienze di

tutti;ſicome gli Angioli,qua

do ſcambieuolmente ſi par

lano , vino vede il concetto

dell'altro, e queſto forſe vo

gliono dire alcuni, mentre

dicono,in conſcientifs omnium e

erunt nota preteritorum malo

rum, nelle conſcienze di tutti

vi ſarāno alcune note,che rap

preſenteranno li peccati paſ

fati,le quali non poſſono eſſe

re altro, che ſpecie memora

tiue di tali peccati.

uanto al Secondo; ſarà

l'eſame ſenſibile, ſicome la

venuta di Chriſto, 8 il giudi

tio ſteſſo ſenſibile; ma non in

tutte le coſe; onde è probabi

le,ch alcuni peccati più graui

li publicarà , e riprenderà

Chriſto, Signor noſtro, con

voce ſenſibile, 8 ſimilmente»

ID 6 al

Cartuf.

Abb. in

4.d.43.

1, 2 e

- ,

suar.
diſp.57

ſedi. 9e
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Ricca.

in 4. d.

47e

S. Tho.

in 4. d.

43e

alcune opere buone,8 heroi

che nell'iſteſſo modo ſenſibil

mente le lodarà; et in parti

colare ſono alcuni d'opinio

ne, che l'opere della miſeri

cordia, e viti oppoſiti lima

nifeſtarà Chriſto Signor no

ſtro, con voce ſenſibile; ma

tutte l'altre opere e buone,e ,

cattiue, e meriti, e demeriti

mentalmente, e con voce in

teriore ſaran manifeſte a

tutti.

Quanto al tempo, Non erit

in instanti, ſed in tempore bre

uiſſimo; quel, che fa Iddio con

l'efficacia della ſua onnipo

tenza, non ha biſogno di mo

roſità, e lunghezza di tempo;

ſubito,in vn baleno, Illumina

bunturabſcondita cordium, illu

minarà Iddio tutte le menti,

nelle quali come in ben chia

re note ſi leggeranno l'attio

ni di tutti. ,

Ve



W) DELLA TERRA. 85

si - Veniamo al Quarto pun

to propoſto, nel quale shada

i dire, che non ſolo li peccati

de'reprobi ma ancora de Si ust.
tie graui,e leggieri,e mortali, in 4 d.

e veniali tutti ſaran nel giudi- 3;

i tiovniuerſale manifeſti an- i".

i corche in queſto il maeſtro “

º delle ſentenze ſenta il côtra

rio;l'autorità della ſcrittura

è molto chiara infauore del

l'opinione affermativa º fi
i"deusiniu-º

a dicium, tutto ciò,c'haueranno

gli huomini operato, ſaràda

filo giudicato nel vniuerſale
giuditio;oue ſi parla aſſoluta

mente, 8 vniuerſalmente, e

ſenza eccettione alcuna de'

i buoni, e la ragione conferma

l'iſteſſo: perche in quel gior

no ſi deue manifeſtare, Pre

ſens iuſtitia, e preterita miſeri- cartuf

cordia, ervna e l'altra perfet- i

tamente, e ſi come campeg-47.

s

gia
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giarà la grandezza della diui

na giuſtitia nel giudicare, e ,

punire li peccati de'reprobi,

- altresì comparirà grande la

a diuina miſericordia in pdo

nare , e rimettere li peccati

de giuſti. E eſpediete ancora

per la gloria di Chriſto, acciò

ſi vegga da tutti, e s'eſalti la

virtù , & efficacia della ſua

Paſſione in perdonar tutti li

º peccati degli Eletti. - -

“ Si conferma l'iſteſſo, per

che non poſſono ſepararſi

l'opere buone dalle cattiue,

non ſi potria conoſcere nelli

Santi quanta ſia ſtata la loro

contritione, quanta la peni

ſtenza,ſe non ſi ſapeſſe ancora

quâti e nella qualità,e nel nu

mero ſiano ſtati li loro pec

cati, nè la ragione in contra

5. rto, rio ha forza alcuna, Quia noti

an 4. d. eia,ſei memoria peccatorum non

43 erit Beatis cauſa doloris: perche

3.
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la memoria de peccati paſſa

ti non ſarà cauſa di dolore e

nelli Beati, sì perche quello

ſtato beato è incapace di ſi

mili paſſioni, si anche,perche

tale manifeſtatione, per ſe

ſteſſa conſiderata, no è male:

dunque né può cagionar do

lore nella mente del Beato, il

quale apprende le coſe, come

ſono, Sed potius materia iucun- S. Tho

ditatis, 3 gratiarum attionis; lº citi

ma invece di dolore ſentirā

no allegrezza, e gaudio, per

che conſiderano li peccati in

ſieme con la penitenza, 8 eſ

ſendo il Beato tutto aſſorto

nel deſiderio della gloria di

Dio , ſi rallegrarà in queſta

memoria; vedendo in quella

eſaltata la Gloria di Dio nel

la manifeſtatione delli ſuoi

diuini attributi, onde con al

legrezza, e giubilo ringratia

rà la diuiua Bontà '"e
- - 3
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hà vſata con loro tanta miſe

ricordia.

Nè l'Autorità della ſacra ,

Ezech. ſcrittura è contra queſta ſen

, tenza, Impius ſi egerit paeniten

tiam, omnium iniquitatum eius

non recordabor amplius . Se il

peccatore hauerà vera con

tritione del male operato, mi

ſcordarò, e non hauerò me

moria de' ſuoi peccati, s'in

tende quanto alla colpa , &

alla pena, perche Dio li per

dona la colpa,e li rimette an

che la pena conforme al me

rito della contritione.

l Circa l'ultimo punto,li Ac

- cuſatori ſaranno primo il de

monio , onde nell'Apocal

º "º vien chiamato, Accuſatorfra

"i trum,accuſabis eosante conſpe

i 4. ctum Dei die, ac notte,ci ipſivi

Apoc. cerunt eum per ſanguinem Agni;

º º non ceſſarà il demonio infer

nale, Accuſatore de gl'huo

- mini,
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mini, di giorno, e di notte aº.

cuſarli auanti il coſpetto di

Dio, ma ſarà vinto da loro in

virtù del ſangue dell'Agnel:

lo; il secondo Accuſatore gli

huomini ſanti, stabunt iusti in Sep .

magna constantia,ſcilicetadº:

cuſandum , ſtaranno li giuſti

coſtantemente ad accuſarli

cattiui; il Terzo, l'Vniuerſo

mondo,Armauit creaturas Pº.

us,ſcilicet ad accuſandum, tutte

le Creature sarmaranno co

tra degli huomini per accu

ſarli; oltre li accuſatori vi ſa

ranno nel giuditio i teſtimo

ni; il primo ſopra di noi ſarà

Dio,Ego ero Iudex,º testis; io Hiere -

ſarò Giudice,e teſtimonio in- º

ſieme. Secondo dentro di noi

la propria conſcienza. Terzo, -

fuora di noi li Santi Angeli, S. Anſ.

particolarmente l'Angelo no- º lº
ſtro cuſtode. -

E queſto baſti in queſta ,
. - In al
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materia.Finiamo con vna ri

fleſſione, procura d'operar sé

pre bene; quel, che ſcriuerai

nella vita tua leggerai nel giu

ditio tuo nell'ultimo giorno,

ſcriui operando bene nel li

bro della vita, che ſta nella ,

mente di Dio, e non volere

ſcriuere operando male nel

libro della morte, che ſtà nel

la mente del demonio.
2 : : : º º

Della ſentenzaaiguiss.

- Cap. V. i
a -

34’att. Vnc dicet Rex his, qui di

25 - dextris eius erunt, venite

Ahah Beneditti: All'hora quando ſa

" rà finito l'Eſame , compilatili

g, proceſſi,vditili Accuſatori, e

Suar, confermati con teſtimoni,

ºiſ 57 ponderati, e bilanciati tutti li

º 7 meriti, e demeriti di ciaſche

duno, darà il ſommo Rè, e

Giudicevniuerſale la final sé:

- iv tCI) -

º

-
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tenza dell'Eterno premio alli

buoni, e dell'Eterne pene alli

cattiui. Queſta ſentenza ſarà

ſenſibile, perche ſenſibile è il

Giuditio, ſenſibili gli huomi- º

ni, c'han da eſſere giudicati;

ſenſibile, e viſibile il Giudice, º

& il Trono, nel quale giudi

carà: ma l'altre ſentenze pri

uate corriſpondenti alli pro

pri meriti, e demeriti di cia

ſcheduno,ſarann'inſenſibili,e

mentali. Onde le ſentenze,

vocali ſaranno due, vna vni

uerſale verſo li buoni,l'altra ,

vniuerſale contro li triſti, e le

mentali ſaranno molte, e di

uerſe ſecondo la moltitudine

delle perſone giudicande, e o

ſecondo la diuerſità del loro

meriti, e demeriti. a

Reſta la difficoltà della

cauſa, e della ſenteza,come ſi

manifeſtaráno;ſe mentalmé

te,ò vocalmente. -

v - -

- - º
-
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Rice. Alcuni dicono, che con
in 4. d. voce materiale e ſenſibile di

2.a rà Chriſto quelle parole, Eſu

3 ruſ riui, & deditis, e c. e l'altre

cauſe mentalmente.

Altri vogliono, che nè an

che quelle ſi diranno con vo

ce ſenſibile, perche non poſſo

no eſſere communi a tutti ;

s'eſcludono tutti quelli , che
A e 7, l. - - - - - º

non hanno da poter far ele
13.cap. , º “ no . -

2, moſina,come ſono gl'infanti,

; 4. li Poueri, li Religioſi, gli An

- ", gioli di più perche ſi deteria:
º " 7 no, dire ancora nell'iſteſſo
fect 9. I g ... , • e . v - v.

modo altre cauſe di virtù più

eccellenti, come ſono l'opere

della miſericordia ſpirituale,

l'vſo de Sacramenti, il marti-,

rio: E l'vna, e l'altra opinione

º, hà la ſua probabilità. Oltre di- Cat. Ct la - v . - e e

" ciò tiene probabilmeteSuar.
9 erſo che douendo parlare Chriſto

il fine. con voce ſenſibile, non parle

rà riſpetto ad alcuno in par

Sztar.

- tico
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ticolare , ma a molti in vini

uerſale ſecondo vari ordini,

come per cagion d'eſempio.

Primo lodarà con voce ſenſi

bile le Vergini, poi li Martiri,

e così degli altri ordini; nel

l'iſteſſo modo rimpronererà

vari ordini del peccatori. Mà

ſi potrà dire anche proba

bilmente , che queſta lode
ſenſibile di Chriſto s'eſtende

ancora a ciaſcuno in partico

lare, il che pare più conforme

alla ſacra ſcrittura,3 alli det

ti de Santi Padri , perche S.

Paolo parlando del Giuditio

vniuerſale dice : Tunclaus erit

vnicuique à Deo, All'hora cia

ſcheduno ſarà lodato dalla ,

propria bocca di Dio, 8 al

troue l'iſteſſo Apoſtolo, Non ,

qui ſe ipſum eommendat, ille,

probatus est,ſed quem Deus com

mendat:ES Chriſoſtomo,Quis

non cupiet in hac vita contemni,

I.Cor.4

2. Core

Io.

s. Chri

ſoſt.

tti
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47. 1. I

vt mereatur in alia vita voce,

Chriſti laudari? chi non deſide

rarà d'eſſer in queſta vita di

ſpreggiato per eſſere lodato

cò la voce di Chriſto nel Giu

ditio?dell'iſteſſa opinione ſo

no alcuni appreſſo Cartuſia

no, e ne rendono la ragione,

Cart , Vt maius ſitgaudium Bonorum,

º ci maior dolor ſenſibilis repro

borum, ideoſicut corporalis ap

paritio Christi non erit fruſtra ,

ita nec ſenſibilis illaprolatio;

ſibile , acciò ſia maggiore il

parlerà Chriſto con voce ſen

gaudio de Buoni, e maggior

- ancora il dolor ſenſibile dei

reprobi,e ſi come Chriſto cò

parirà con preſenza ſenſibile,

così ancora parlera con vocc

ſenſibile : e parlano queſti

Authori non delle ſentenze

diffinitiue di Chriſto, ma del

giudizio di diſcuſſione, appor

tando le ragioni della condé

- - Il3
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natione, e della ſalute; non vi

è in queſto modo di dire im

plicanza alcuna , & eſalta a

maggiormente la carità di

Chriſto, e la gloria, e premio

delli Santi; dunque così pro

babilmente ſi deue dire, 3 ol

tre ogn'altra coſa chi non co

feſſarà, che meriterà queſta,

lode ſenſibile in preſenza di

tutti la Santiſſima Madre?ha

uédo per obligo il figlio d'ho.

norar la madre , 8 eſaltare ,

quella, ch'in queſta vita più

s'è humiliata. Appreſſo me

riteranno queſta lode liSanti

Apoſtoli, e ciaſcun in parti

colare, nè mancarà modo al

l'onnipotenza di Dio con

l'iſteſſe parole dar a tutti in

particolare propria lode, cd

forme alli propri meriti ; e

riprenſione ancora, e confu

ſione alli peccatori per li pro

pri demeriti. -

In -

a
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In queſta materia della sé

tenza finale dell'wltimo giu

ditio s'ha da conſiderare il

contento de'buoni, & il ter

rore de'cattiui; e l'wno, e l'al

tro ſentimento ſi contengo

no in quelle due parole, Veni

te,º Ite. Venite accoſtando

ui a Dio, fonte, e pelagoini

menſo d'ogni bene,Ite parti

teui da Dio,principio, e cauſa

d'ogni bene, 8 in queſti due,

moticonſiſte, la ſomma feli

cità, e sòma miſeria del Chri

ſtiano. Vnirſi con Dio è ſom

ma felicità; ſepararſi dà Dio è

ſomma miſeria; e mentre vi

ue in queſta vita ſtà in perico

lo,perche non sà il termine, al

quale hauerà da peruenire ,

però deue ricorrere al ripa

ro, & al rimedio procurando |
per quanto ſi"in queſta ,

vita hauer l'Vnione con Dio,

t mere la ſeparatione,viuere

- con

)



DELLA TERRA. 97

con la menoria di Dio, fug

gire l'obliuione, conſidera di

più,che ſolo il tempo della vi

ta preſente è tempo di miſeri

cordia, il tempo del Giuditio

è tempo di Giuſtitia, è diſtri

butiua verſo li buoni, confe

rendo il premio conforme al

merito,ò di giuſtitia vendica

tiua verſo li cattiui caſtigan

do con meritata pena la loro

colpa.

All'Inuito di Chriſto, che ,

dirà alli Giuſti? Venite benedi

Eti Patris mei,poſſidete Regnum,

paratum vobis à conſtitutione,

mundi, Reſponderāno li Beati

con giubilo, 8 eſaltatione,Be

medittio,6 claritas, o ſapiétia,

ci gratiarum attio, honor, co

virtus, 3 fortitudo in ſaccula ſe

culorum. Amen. A Dio ſolo ſi

dia ſempre, e da tutte le crea

ture benedittione infinita,in

finita gloria, infinita ſapien

E - Za»

Apoc. 7
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za, attione eterna di gratie,

honore, virtù, e fortezza ne

ſecoli de ſecoli Amen . Ma

che diranno li poueri pecca

tori a quel terribil tuono del

la final ſentenza,che contiene

l'eterna dannatione? in quel

la prima parola, ite maleditti,

li fù intimata la pena eterna ,

del danno;nella Seconda, Ins

ignem aternum , li fù pronun

tiata la pena eterna del ſenſo:

All'hora prorumperanno in .

quelle miſerabili voci, Nosin

ſenſatività illori eſtimabamus

inſaniam;noi pazzi giudicaua

mo pazzia la vita de Giuſti,

Ecce quomodo computati ſunt

interfilios Dei, e interſani tos ,

ſorsillorum eſt;ma ecco l'eſpe

rienza ha chiarito la verità,

i Eglino ſi ritrouano in ſtato di

felicità eterna,numerati frà li

figli di Dio; e noi ſiamo con

frà
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frà demonii;poco giouerà ha

uer in quel tempo queſto lu

me, procura hauerlo adeſſo

tenendo per vera pazzia la

vita del peccatori, e per vera a

ſapienza la vita de Giuſti.

A pena ſarà terminata da

Chriſto,l'ultima ſentenza,che

ſi verrà ſubito all'eſecutione,

1bint bi in ſupplicium eternum,

Iusti autem in vitam aeternam s,

anderanno li cattiui nella pe

maeterna, e li Giuſti nella vi

ta Eterna, però ſubito s'apri

rà la terra, & ingoiarà viui li

ſpiriti infernali, aſſorti tutti

nel fuoco che ſermì per la ri

nouatione del mondo, come

s'è detto di ſopra; s'aprirà il

cielo,e riceuerà Chriſto con ,

tutti li Beati , 8 Angioli del

Paradiſo trionfanti con ſom

ma gloria , 8 honore nella

gloria di Dio per ſecoli del

ſecoli ſenza fine, 8 all'hora ſi

Matt,

a 5.

Tr

E 2 Ve
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verificarà quel che dice Agea,

ſtino, che nel fine del mondo i

compito il giuditio, ſi ſcriver:

con note ben grandi nelle

porte del Paradiſo, Nemo in

tret;Nemo exeat; da qui auanti

niuno entri, niuno eſchi; Ne

mointret,timeamus;nema ereat,

gaudeamus,niuno entri:parola

di gran timore,e tremore per

quelli, che ſi ritrouerāno fuo

ra del Paradiſo, niuno eſchi:

parola diſomma conſolatio

ne per quelli, che ſi ritrouerá

no dentro la Beata Patria :

nell'iſteſſo modo nelle porte

dell'Inferno, ſi leggerà ſcritto

con caratteri da tutti intelli

gibili: Nemo intret,nemo exeat:

memo intret gaudeamus ; nemo

exeat timeamus , niuno da -

queſto punto per tuttal'Eter

nità potrà più entrare nell'in

ferno; ſi rallegrino quelli, che

fi ritroueranno di fuori;e niu

Aug

-

IlO
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io eſchi; temano,e piangano

aconſolabilmente quei,che ,

i ritroueranno di détro. Pro

aura, che per te ſi legga, e ſi

ierifichi, Nemo exeat, nella ,

ſcrittura del cielo; 2. nemo in

9 ret, in quella dell'Inferno.

f -

idel tempo, e luogo del Giuditio.

Cap. PI

“Q" al primo punto

del tempo , trè verità

g . - certe s'han da conſi

i derare in queſta materia, &

vna dubia. -

- La prima certa ſi è, che ſa- SAug.

rai Giuditio nell'ultima Età "º,
del mondo, la quale comin- iſ,

ciò dalla prima venuta di un 4. d.

Chriſto in carne, e terminarà 43.4.1.

nella ſeconda, quando verrà,

come Giudice, per giudicare Suar.

liviui,e li morti, Filiorum no-"

uiſima hora est, ci venit.Ante- ſec.

E 3 chri- 3.
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s. Gio. christus, ſappiate, figli diletti i

ep. 1. c. che nell'vltim'hora, che vuol

2 • dire,nell'vltimo tempo, e nel

l'ultima età del mondo verrà

l'Antechriſto : tre ſono reti

del mondo prima,mezzana -

& vltima; la prima fu d'Ada

mo ſin'ad Abramo - la ſecon

da da Abramo, fin'allaptima

venuta di Chriſto - La terza

dalla prima venuta ſin alla

ſecondarla prima è della leg

e della natura, la ſeconda è

della lege ſcritta, perche da

Abramo cominciò la circon

ciſione, la Terza della legge º

della gratia;Et in queſto tem

po della gratia ſarà il Giudi

tio;E la ragione,ſi è, perche,

doppo queſta legge dellagra

tia non vi ſarà altra legge,

suar, maſtatus e Aternitatis,dunque

vi ſupº nel tempo di queſta legge,

ch'è l'vltimo aulanti dell'Eter

nità, ſarà il Giuditio, ma non

ſi sà
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:

f

l

º,

ſi sà in che tempo determina

to di queſta età, in che anno,

in che giorno, in che hora, ſa

rà il giudirio,come ſi dirà ap

citoa

La ſeconda verità ancor'è

certa, che preſto farà il Giu

ditio, Ecce venio cito,ci merces 4ººº ,

meamecum, verrò preſto, dice ****

Chriſto,al Giuditio, così par

ticolare, come vniuerſale, e

riconoſcerò tutti conforme -

li propri meriti. Et dixit citò 4ººr

quia preſens tempus futuro tem- i".

pori comparatum est veluti mo-”

mentum, E ſi dice, che queſto

tempo ſino al fine del mon

do paſſarà preſto,perche ogni

longo tempo, comparato al

l'Eternità, deue ſtimarſi vn ,

momento , conforme parla

l'Apoſtolo, Momentaneum hoc 2 Cor.

et leue tribulationis noſtra, eter- º 17'

num gloria pondus eperatur in

nobis, la tribulatione della ,

E 4 vi
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S.Cipr.

epiſ ad

Deme

frium.

-.-

-

vita preſente, ſe ſi conſidera ,

in ſe ſteſſa, è molto leggiera;

ſe quanto al tempo, è momé

tanea poſta a paragone della

grandezza , e delle Eternità

della futura Gloria. -

E ſi proua perche il modo

è giunto alla ſua vecchiaia;

mundus iam ſeneſcit, e come a

coſa inuecchiata , ha poca

forza, e vigore. ; onde poco

potrà conſeruarſi nell'eſſere,

così ſi vede negli huomini, li

qualiviueuano prima, ſin'ad

ottocento,e nouecento anni,

adeſſo a pena arriuano adot

tanta; onde conchiude S. Ci

priano , Quia iam mundi finis

proximus eſt , ad Deum mentes

ºveſtras Dei timore conuertite,

auuicinandoſi il fine del mo

do , & il giuditio vniuerſale,

conuertiteui al Signore, ſe no

per amore , aimeno perti

more. . .

L'iſteſ

;
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i preſto verrà il Giuditio vni

uefſale. i

L'iſteſſo afferma S. Chriſo- -

ſtomo,e lo proua con li ſegni,

che precedono il fine del mo- -

do,Non longè a fine abſumus,ſcd S Chr

iam mundus properat, hoc bella, ſoſt."

hoc afflittiones , hoc extintta , 33 in .

charitas ſignificat . Già ſiamo Ioa.

vicini al fine,8 il mondo s'af

fretta all'occaſo, e n'habbia- -

moli ſegni di tante guerre,

calamità, terremoti; e quel,

ch'è più, della carità, quaſi

eſtinta che ſi vede negli huo

mini. -

Confermo queſta verità

col teſtimonio di S.Vincenzo i",

Ferrerio, al quale comparue ..ci

Chriſto,e gli diſſe,Inter catera

euangeliz bis,extremuni Iudici

diem citòfuturum ; Fra l'altre -

verità, che predicarai al po

polo mio, voglio, che predichi º

- in particolare queſta ; come

E 5 La
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Danie. Laſciò altri ſegni, che pro

º 43 uano l'iſteſſa verità , come

dell'Imperio Romano che va

- mancando, e nel fine di que

ſto verrà il Giuditio , della

predicatione dell'Euangelo

fatta per tutto il mondo, nel

- la China, Giappone, Indie:

Mat. Predicabitur Euangelium in

4º º vniuerſo orbe, º tunc erit con

ſumatio; quando ſi predicarà

l'Euangelio per tutto il mon

do, all'hora verrà il Giuditio;

delle guerre , e perſecutioni

de' Turchi;perche queſta ſarà

l'vltima perſecutione,che pa

Apoc. tirà la Chieſa, ſignificata per

c 6 2.4 il cauallo pallido ; ſicome il

º,i.i caualloroſſo addita la perſe
cutione de Gentili, il negro

- degli Heretici.

, V'è vn'altra ragione per la

i; quale preſto verrà il Giudi

cob.c.,. tio, cito veniet, è come parla

v. 1o. S. Giacomo, Chriſtus ante ia

- fattavia
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nuam aſſistit. Chriſto verrà frà

breue a giudicare , perche

preſto verrà la morte di cia

ſcheduno in particolare ; e

l'iſteſſa ſentenza,data nel giu

ditio particolare, ſarà confir

mata nell'wniuerſale:onde di

ceua S. Agoſtino, come cia

ſcheduno ſi porterà In nouiſ

ſimo ſuo Die, nell'vltimo gior

no di ſua vita; così ſi ritroue

rà In nouiſſimo mundi Die, nel- auguſ,

l'vltimo giorno del mondo episº.

del giuditio vniuerſale; onde ad He

ſi raccoglie, ch'in due modi ſºi

verrà preſto il giorno del giu

ditio vniuerſale ; primo per

mezo del giuditio particola

re, Secondo anche per ſe ſteſ

ſo, come vniuerſale di tutti, e

la prima breuità è auanti il

conſpetto degli huomini, la

ſeconda auanti il conſpetto

di Dio, che vede le coſe nel

l'iternità.

- E 6 La
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Marc.

13»

Naz.

La terza verità è certiſſima,

ch'il giorno del giudicio è vino

delli ſecreti di Dio occulti,

che non ſi manifeſtano agli

huomini, neanche agli An

gioli,De Die autem illa, velbo

ra, nemo fcit, neque Angeli in

calo, negue filius niſi Pater, il

tempo determinato delGiu

ditio non ſi sà nè daglihuo

mini nè dagli Angioli, nè an

che dal figliuol dell'huomo;

queſta notitia è ſolo riſeruata

al Padre, oue ſi deue auuerti

re, quando ſi dice che il figli

uol dell'huomo, che vuol dir

Chriſto non sà determinata

mente il giorno del giuditio,

s'intende, che non lo sà da fe

in quanto huomo , e per la

ſcienza naturale ; ma ben lo

sà per la ſcienza Beata, 8 in

fuſa, lo sà, In ſua Humanitate,

pama. fed non ex ſua humanitate,lo sà

S. Tho, in quanto huomo, ma non ,

da
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da ſe, ma per reuelatione del

Padre;però dicitur, Apocalyp- carrº,

ſis Ieſu Chriſti, ideſt, reuelatio, ibid.

fatta Chriſto a Patre ſecundum e

snaturam aſſumptam, quia omni

um cognitio, preteritorum,cº

raeſentium,cº futurorum,infuſa

eſt Anima Chriſti in inſtanti ſue

Incarnationis; ſi dice l'Apoca

cliſſe di Giesù Chriſto, ch'è a

dire, riuelatione fatta a Chri

ſto dal Padre,perche nell'iſtà

te della ſua Incarnatione fà

infuſa all'Anima ſantiſſima

di Chriſto la cognitione di

tutte le coſe e paſſate, e pre

ſenti, e futnre , e fra queſte

quella dei Giuditio.

Oltre di Chriſto è proba- -

a bile, c'haueſſe queſta cogni

tione la Madre ſantiſſima,

perche così conuiene alla di

gnità di Madre di Dio , e di Siºr,

madre viniuerſale di tutto diff 3
l'vniuerſo. - ſºci i

E ſi
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E ſi proua l'iſteſſa verità cô

ragione, perche ſicome la

creatione i mondo dipen

de dalla libera volòtà di Dio,

così anche la conſeruatione;

però non ſi può ſapere, ſe non

per reuelatione, quantotem

poſi compiacerà Dio di con

ſeruarlo , Di più il mondo fi

cóſerua da Dio per compire

Il numero de Predeſtinati,

onde ſecondo Agoſtino, co

pito il numero determinato

da Dio delli predeſtinati ; ſu

bito finirà il mondo, 8 il nu

mero certo del predeſtinati

non ſi può ſapere, 8 è riſerua

to ſolo alle cognitione di

Dio, dunque nè anche si po

trà ſapere quanto hauerà da

durare il mondo; conchiudo

in queſta materia. Ratio fatti,

eſt voluntas facientis, non v'è

altra ragione della volontà di

Dio a noi occulta.

Sup

-,
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Suppoſte queſte verità per
- º

- - - - -,

certe, reſta vin'altra verità du

bia,& è ſe ſi può dire per pro

babile ſolo congettura, e non

per certezza, che finita tutta

l'Età del mondo, ch'è di ſei

milia anni , ſarà il Giuditio,

computado per ciaſcuno ſta

to, di natura, di legge, di gra

tia,duemila anni.

Al dubio ſi riſpode primo,

che parlado de poſſibili il ca

ſo propoſto ſi può ammette

re,perche nello ſpatio,che re

Suar.

loc. cit.

ſta d'anni 355.che compiſco

no il ſeſto millenario dell'età

del mondo, ſi poſſono verifi

care tutti li ſegni c'han da

precedere il giuditio.

Secondo, ſe si parla defa

tto, de ſeimilia anni definiti,

e determinati , l'opinione è

falſa, e non ſi può tenere, per

che in queſto ſenſo ſi ſapereb

be il giorno determinato del

giu
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-

Suar. giuditio contra l'Euaugelio,

º ſº qual ſarebbe il primo giorno

finito il ſeſto millenario.

t Terzo ſe ſi parla del ſeimi

1ia anni indeterminatamen

te,3 indefinitamente,8 il sé

ſofia , ch'il mondo duri ſei

millenarij, e non ſette mille

nari) , all'hora l'opinione è

probabile , e ſi può tenere,

perche non v'è l'incó uenien

, te dell'altro modo di dire, per
4.9rnel

che è probabile per la parità

º" delli ſtati del mondo fra diſe,
zo. v.6

2eſi, ch'il mondo duri ſei millena

ii i c.2 ºri, ſenza arriuare al ſettimo,e

º º non ſi sà in che anno, andan
/i 0:4rit-

mis.
i do verſo il ſettimo , ſarà il

Giuditio. -

E queſto baſti in queſta

materia; il fermarſi più in ſi

i mili dubi; ſarebbe contra il

noſtro iſtituito ; reſtarebbe a

dire dell'hora, nella quale ſa

i rà il Giuditio ; altri dicono,

v - che
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che ſarà di mezanotte , Me- M4t.

dia motte clamor fattus eſt , & 23.6:

aggiunge S. Geronimo eſſere Ègio
traditione Apoſtolica, ben- sier.

che altri tenghino che ſia in- Suar.

certo;e dir, che verrà dimeza vi ſnp,

notte,l'iſteſſo è che dire, verrà

all'improuiſo; così è incerto,

ancora , in che giorno della

ſettimana, ſe nel giorno,che ,

aſceſe in cielo,ò nell'altro che

morì. , i - -

“Vengo al ſecondo punto c,ſ.li

propoſto del luogo, oue ſi fa- ,
rà il Giuditio. E commune , zi.

ſentenza del Padri , che ſarà

nella valle nominata Gioſa

fat, In diebusillis congregabo Ioel, c.

omnesgentes, 23 deducan in ual- 3,

lem Ioſaphat, 3 diſceptabo cum,

eis,nell'vltimi giorni delmon

do congregarò tutte le genti

nella valle di Gioſafat,e verrà

có loro all'Eſame, e giuditio:

Nè ſi deue intendere quella ,

paro
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parola, Ioſaphat, ſolo ſecon

dol'Ethimologia del nome ,

ch in Caldeo ſignifica, Domi

mus iudicahit, Il Signore giudi

carà; ma ſecondo la proprie

tà delvocabolo , nome pro

prio di quella valle; altrimen

te nè il nome di Bethleem ſi

gnificarebbe luogo determi

nato, perche ogni luogo, eſi
domuspanis , è caſa di pane,

oue non è Chriſto pane di:

vita eterna , dunque queſto

nome di Ioſafat,ſignifica non

ogni valle, ma quella deter

minata, ch'è fra il monte Oli

neto, e mòte Caluario,nè ſa

rà luogo anguſto per tante

genti, perche primieramente

non contenerà tutti quelli

c'han da eſſere giudicati, ma

ſolo li reprobi, perche gli elet

ti ſaranno inſieme con Chri

ſto nell'aria, di più oltre di

detta valle , ſeruiranno per

- l'iſteſ
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- l'iſteſſo ſine tutti i luoghicon

fini, ſin'a quella capacità, che

baſti per capire, e contenere

tanta moltitudine de'corpi.

E per l'iſteſſo fine il monteza,
Oliueto s'hauerà da diuidere

in quattro parti, e ridurr al

l'iſteſſo piano con la valle di

Gioſafat;ma dirà alcuno, qual

è la cauſa, per cui determina

Dio il luogo del giuditio,non

il tempo ? ſappiamo in che

luogo determinato ſarà il

Giuditio, ma non ſappiamo

in che tempo. -

Riſpondo; ſi determina il

luogo, per eccitarci alla con

tinua memoria di due miſte

i ri; principali della vita di

Chriſto, vino della Paſſione, e

morte nel monte Caluario,

l'altro della ſua mirabile

Aſcenſione nel monte Oliue

to; non determina il tempo,

acciò foſſimo obligati ad ap .

- - pa
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1 Cor.

I 5.

parecchiarci per ogni tépo,

pche in ogni tépo può venire

il giuditio vniuerſale p mezo

del giuditio particolare nella

noſtra morte ; di più eleſſe º

quella valle, e non altra per il

loco del Giuditio,acciò oue,

fà giudicato, iui giudicaſſe, e

l'iſteſſo luogo, che fù ſpetta

colo della ſua ignominia,foſ

ſe Teatro della fua Gloria.

Dei regno di ehriſto, e diDio.

Cap. VII.

Inis,cum tradiderit Regnum

Deo,cº Patri. All'hora ſa

rà il fine del mondo, quando

Chriſto, Signor noſtro, poſſe

derà il ſuo Regno in perfetta

pace, e quiete, e l'offerirà al

ſuo Padre eterno;oue habbia

moda còſiderare due Regni,

l'vno di Chriſto inquato huo

mo,e l'altro di eſſo in quanto

- . Dio,

/
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Dio;il primo, Est Regnum ſub S.Pau,

Regno, è vn Regno ſoggetto,e Ephei.

ſubordinato al Regno di Dio, º

ſicome l'iſteſſo Chriſto, Eſtfi

nis ſub fine, è fine noſtro, ma

ſubordinato al fine vltimato,

ch'è Dio. Vos Chriſti, Chriſtus S. Pau,

autem Dei, voi ſete a gloria di

Chriſto, e Chriſto a gloria di

Dio;Chriſto è il noſtro fine, e

Dio è il fine di Chriſto, non , suar.

ſolo è regno ſpirituale , ma iu 3. p.

ancora corporale, hauendo # i
dominio viniuerſale, e prima» #º
rio, e diretto, e non ſolo indis

retto ſopra tutte le creature:

onde vien chiamato nella ſa:

cra ſcrittura Rex, ci dominus;

Rè per la poteſtà di Giuriſ

dittione, e Signore per la po

teſtà di dominio,che puòvſa

re, & ſeruirsi di tutte le crea

ture a ſuo arbitrio, E queſta ,

poteſtà così perfetta, e ſpiri

tuale,e téporale inſieme con

- - ulc
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conuiene a Chriſto per ragio

ne dell'Vmione Hipoſtatica, per

la quale è figlio naturale di

Dio,e li conuengono, come

proprietà connaturali tutte

le perfettioni, che non hanno

implicanza, nè contradicono

alla carne paſſibile di Chri

ſto , aſſonta per il fine della

noſtra redentione, com'è la .

gloria del corpo; onde ne ſie

gue , che queſta poteſtà co

minciò in Chriſto dall'iſtante

della ſua concettione, ſi che

d'all'hora, ſtando ancora nel

ventre di ſua madre,poteua ,

far miracoli, 8 operare ciò,

che voleua; perche, come s'è

detto , era come proprietà

connaturale, douuta a quella

ſacravnione ; però non ſolo

Chriſto è nato Rè, come di

ceuano li Santi Magi, Vbieſi,

quinatus eſt Rex Iudeorum? ma

ancora conceputo Rè có per

- , fet
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fettiſſima poteſtà,e ſpirituale

e temporale inſieme,e l'Vna,e

l'altra diretta, 8 aſſoluta,ſen

za dipendenza dell'wna dal

l'altra. Ma, ſe ſi parla dell'eſo,

e perfetta poſſeſſione,e mani

feſtatione di queſta poteſtà:

fù in Chriſto doppo della ſua

I reſurrettione, 8 Aſcenſione;

ſarà nell'ultimo giorno del

Giuditio , quando tutti ſe li

ſoggettaranno, come ſermi, è

d'amore, è di timore: e tutti

compirano il ſuo Regno è di

poteſtà, è di Charità, e tutti

eſaltaranno, e manifeſtaran

no li ſuoi Attributi, è di giu

ſtitia, è di miſericordia, però

quel giorno del tremedo giu

ditio ſi dice nella ſcrittura

Dies domini, giorno, nel qual

moſtrerà Chriſto la ſua Pote

ſtà,e dominio;nella primave

muta,e nell'iſtante iſteſſo della

ſua Concettione era Rè, e Si

- - gno
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gnore, ma non compariua la

ſua grandezza, occultata ſot

to l'humiltà della noſtra car

ne per fine della noſtra Rede

tione. Ma nel Secondo Auué

to ſi manifeſta per quello che

è, moſtra tutta la ſua potéza,

fa pompa della ſua grandez

za:e ſi come ſi dà a vedere per

Giudice viniuerſale de viui, e

de morti,così per padrone,e

ſignore di tutti . Queſto è il

Regno vniuerſaliſſimo di

Chriſto , Queſt'è la poteſtà

d'Eccellenza, come chiana

no,di Chriſto: e fà ſempre co

me proprietà naturale in .

Chriſto, ma auati la ſua mor

te, ſenza l'Vſo di tal poteſtº,

però ſi poſſono vnire inſieme

in Chriſto ſomma poteſtà, e |

ſomma pouertà, ſomma po

teſtà per il ſommo itis, ſom

ma pouerta per la soma pri

uatione dell'wſo delle coſe te

- - po
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porali,ma queſta poteſtà così

º ampia,eſſendo proprietà del

la ſua viiione, non volſe com

rmunicarla al ſuo vicario in . . -

terra, ſi come nè anche li ha

eommunicato la poteſta ſpi

rituale, ſecondo ogni perfet- -

tione, com'è di fare,ò inſtitui- t

re nuoui Sacramenti, e di far

miracoli. E queſto baſti della

oteſta di Chrilio in vniuer

ſale reſtringiamo il noſtro di

re alla poteſtà ſolo ſpirituale,

& al Regno ſpirituale di Chri

ſto , c'ha ſopra dell'anime in -

i

ordine alla loro ſaltite.

- E queſto Regno ſpirituale

iº il Regno più diletto di Chri.

iſto, perche è Regio tutto ce i

leſte, ordinaro all'Eterna glo- ,

“ria, Regno della Chieſa, c mi

litante,e Trionfante inſieme.

Et eſercitò queſta poteſtà

-Chriſto, Signor noſtro,quan

ido fondò la Chieſa, quando

- F in
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inſtituì la legge Euangelica,

Ioa. I 6

quando mandò li Apoſtoli a

predicare per tutto il modo,

quando eſercitaua la ſua po

tenza in far miracoli, per co

fermar la fede, che predica

ua, & in confermatione della

ſua diuinità , acciò fuſſe co

noſciuto come huomo , ma

creduto, come Dio; e final

mente manifeſtarà queſta po

tenza nell'ultimo giorno del

giuditio, quando giudicarà li

viui,e li morti, rédendo a cia

ſcuno coforme li propri me

riti: con l'iſteſſa poteſtà ſpiri

tuale adeſſo gouerna la ſua

Chieſa, 8 in due modi, e con

due influſſi, vino interno della

gratia, De plenitudine eius om

mes accepimus, l'altro eſterno

con la direttione nell'attioni

eſterne della Chieſa, 8 il pri

mo vfficio l'eſercita per ſe

ſteſſo immediatamente,il Se

COIl
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cendo mediatamete per il ſuo

vicario:ma quàdo era Chriſto

i 1a Terra influita, e nell'wno,e

nell'altro modo per ſe ſteſſo,

& immediatamete, ma nel fi

1ne del modo,nell'ultimo gior

no del giuditio ceſſarà ogni

gouerno, Cum euacuauerit om

nem Principatum, ci virtutem,

cº- poteſtatem, All'hora ceſſarà

I a ſubordinatione degli An

gioli,non quanto alti gradi, 8.

ordini,ma quanto allivfficij,e

miniſteri, in ordine al gouer

no della Chieſa, Scagiuto del

l'anime.Ritrouandoſi dunque

il mondo in queſto ſtato, ver

rà S. Michele Arcangelo, co

me capo, protettore, e cuſto

de della Chieſa, e moſtrerà a

Chriſto il Regno della Chieſa

cuſtodito, e difeſo per mezo

ſuo, e l'offerirà a Chriſto, co

me a vero, e legitimo Signo

re ; primo l'offerirà tutto

F 2 l'eſer

I.Cor.

I 5. 28,
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- - -

l'eſercito de gli Angioli di

ſtinto in tante Hierarchie, 8

ordini per mezo della ſua .

eſortatione, nel principio del

mondo ſtabillto, e confirma

to nella gratia di Dio, doppo

diſto, gli offerirà vn'altro grad'

Eſercito de Beati, diſtinto in

- vari ordini, di vergini, marti

ri, confeſſori, tutti cuſtoditi

da S. Michele, e promoſſi nel

diuino ſeruitio ſin'all'vltimo

deilavita,morendo amici, e ,

figli di Dio. -

- Accettarà Chriſto con gra

toanimo l'offerta, il ringra

tiarà dell'opera ben impiega

ta,e s'incaminarà per offerire

tutte quelle anime, redente ,

col ſuo ſangue,e coſe ſteſſo, al

ſuo Padre Iddio ; fin quì del

Regno di Chriſto, veniamo

al Regno di Dio.

1. cor. Cum autem ſubietafuerintil

5 li omnia tunc ipſe filius ſubie

- , tius

-
4

(
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tius eritei, qui ſibi ſubiecit om

mia , ut ſit Deus omnia in omni

bus. Quando tutte le genti ſa

ranno ſoggette a Chriſto al

l'hora l'iſteſſo Chriſto in qua

torhuomo ſarà ſoggetto al

Padre, acciò Dio ſia ogni co

ſa in tutti. - º

Chi potrà eſplicare, quan

do entrarà Chriſto in cielo,

accompagnato da tutti liSä

ti,& Angioli del Paradiſò, e ſi

preſentarà auanti di ſuo Pa-:

dre,perofferirli, e preſentarli.

il ſuo Regno, quell'affetto di

riuerenza filiale in Chriſto,

quell'affetto d'amor paterno,

nel Padre, quell'allegrezza,e,-

audio in tutti li cittadini

i" cielo, quelgiubilo della

diuina madre, vedendo il ſuo

figlio con tanta gloria, 8 ho

nore hauer condotto a fine

il negotio dell'anime impo-1

ſtoli dal Padre? All'hora dirà?

F 3 Chri
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Io. e 17

S. Cbri

ſoſ?.

S. Auge

Chriſto, Padre, Ego te clarifi

caui ſuper terram , opus conſu

maui,quod dedisti mihi, vt faci

am, manifeſtaui nomen tuum ho

minibus, io hò cercato la vo

ſtra gloria ſopra della terra ,

iº il negotio a me ,

commeſſo,manifeſtà do ilvo

ſtro ſanto nome , ma non il

nome voſtro di Dio noto già

alli giudei; ma il nome voſtro

di Padre, col quale han cono

ſciuto, e creduto in me voſtro

figlio in tutto connaturale,e,

conſuſtitiale a voi eccoliſe

gni di queſte Piaghe,che dan

no teſtimonio,ch'a gloria vo

ſtrahò patito paſſione,e mor

te, Pater quos dedistimibi, volo,

vtvbi ſum ego, º illi ſintme

cum, vt videant claritatem me

amsPadre ſantiſſimo vi prego,

che tutti lieletti, datimi davoi

regnino meco nelRegno mio,

egodano della mia g" s ,

- - - - - - - Cla
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a Clarifica me tu Pater apud temet S.Chri

a ipſum claritate, quam habua pri- ſºſ,

i ufauam mundus fieret apud te, vici

prego,Padre Eterno;commu- i,

nicate la voſtra gloria, non , Ioa.

ſolo alla mia perſona, come ,

la communicaſte ab eterno;

ma ancora alla mia Humani

tà,acciò ſia manifeſto a tutti, e

che nò ſolo io ſon huomo,ma ,

vero Dio , a voi per tutto:

eguale. A queſte voci Iddio,

Padre, parlido al noſtro mo-,

do, s'inchinarà, & abbraccia

rà teneramente il Figlio, e ris:

uolto alli celeſti corteggiani,

dirà : Hic eſt Filius meus dile- Mat.

tius, in quo mihi bene compla-i3 17:

cui,clarificaui, 3 iterum clariſi- Iostº

cabo, ecco il mio Figlio dilet- º

to, nel quale m'allegro, e go

do come in viua imagine, e ,

naturale della mia ſoſtanza i

Io l'ho ſempre glorificato in

terra, e nolto più adeſſo lo

- F 4 glo

s
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glorificarò in cielo: onde vo

glio, che regni nell'iſteſſo mio

Regno, nell'iſteſſa gloria, ho

nore e dignità in Eterno. Qui

tacerà il Padre, e tutti i ſanti

advna voce, Cantabunt canti

cum nouum dicentes: dignuses,

domine accipere librum, e ape- ,

rife ſignacula eius, quoniam oc--

ciſuses, & redemuſiunos in ſan-a

guinetuo,EromniTribu,e lin-o

gua zapopulosº:natione, Etfe-,

ciſtinos Deo nostro Regnum, 3

ſacerdotes, deregnabimus ſuper,

terram, Cantaranno li ſanti:

del cielo il cantico nuouo di-,

cendo degno ſete, Signorno-,
- , ; ſtrò, d'aprir' 'il libro- ſigillato,

con ſette ſigilli, perche l'ha

“ liete meritato con la voſtra .

Paſſione e morte, 8 ci hauete

col voſtro ſangue redentida,

ogni ſorte di tribu, e natione.

facendoci tutti Regi, e ſacer

doti nel voſtro coſpetto,onde

i i ! Re

Apoc.

v,9e
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-

Regi ſono i Santi nell'iſteſſo

Regno di Chriſto, e Chriſto

Rè nell'iſteſſo Regno di Dio.

Regnano li Santico Chriſto:

regna Chriſto con Dio: vno è

il Regno comune a tutti, vina

la gloria,benche diuerſamen

te participata: Regno beatiſ

ſimo, Regno feliciſſimo, Re

gno di carità, Regno d'amo

re, Regno di gaudio, e pace,

Regno di gloria, & honore,

Regno di lode,attioni di gra

tie,e benedittioni, Regno sé

za fine, ſenza termine, Regno

de ſecoli, Regno in eterno:

Tutti li affari di queſtoRegno

ſono Amare,e amari,Amare,

& eſſere amato: li oblighi,

Amare,egodere;li peſi, giubila

re, 3 eſultare;l'eſercitio, lauda

re, e congratulari; il fine,felicità

e pienezza di tutti li beni

creati, è increati : o Regno

glorioſiſſimo, Regno del Re

F 5 gi,
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S. Anſ.

e ps. 2.

ad Hu

gonem.

I.Cor.

I 5,

gi , Singuli in te erunt perfetti

Reges, quia quod ſinguli volent,

ſicerit, 3 omnes ſimul cum Deo,

vnus Rex, º quaſi vnus homo,

quia omnes vnum volet, º quod

volenterit. Tutti i Santi ſarā

no perfetti Regi in queſto

Regno, perche in quello ſi fa

rà ſempre quel, che eſſi vo

gliono, anzi tutti con Dio fa

ranno vn Rè ſolo,perche tutti

vorranno l'iſteſſo,e quel,che ,

vorranno, ſi farà: o Regno di

uiniſſimo, In quo Deus erit om

nia in omnibus,Dio farà in tutti

ogni coſa , 8 in vece d'ogni

coſa, perche Dio ſolo ſarà ne

gli Sãti ſolo oggetto del loro

amore, ſolo fine del gaudio,

ſolo termine dell'intentione:

l'io ſolo ſarà la loro habita

s.Hier.tione, la loro quiete, il loro ci

epi, ad bo,la loro occupatione, Deus

Amid- erit omnia in omnibus, perche',
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gi

haueranno tutte le virtù, tut

te le gratie, tutti li doni , e

tutte da Dio ſolo,Deus erit om

mia in omnibus; perche ceſſarà

il Regno del peccato ; il Re

gno del demonio , il Regno

della carne, il Regno del mo

do;e ſolo regnarà il Regno di

Dio,la gloria, e l'amor di Dio,

è Beato,e beatiſſimo a chi ſa

rà conceſſo di trouarſi in que

ſto Regno,queſto è ſtato ſem

pre il deſiderio de Santian

dare a queſto Regno, ſeruire

in queſto Regno al loro Rè, e

Signore , regnarà in queſto

Regno in aternum,o vltra ;

Quando ſarà, quando verrà,

vAduemiat Regnum tuum, aduo

let Regnum tuum;venga,e ven

ga preſto, e venga volando,

Veni domine Ieſu; Beati, qui ad

cenam nuptiarum Agni vocati

ſunt. Beati quelli, che ſaranno

chiamati alRegno dell'eterne

F 6 in Oz- .
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s. Greg.

Apoc.1.

9.

nozze : ſi legge d'wna ſanta,

che comparendoli nella mor

te S.Pietro li diſſe, Quid eſt,Do

ta mea? dimiſa, veni; a che ve

nite, Signor mio ? ſaran forſi

erdonati li miei peccati; riſ

poſe il Santo, già vi ſon per

donati, venite, che vi aſpetta

il voſtro Rè nel ſuo Eterno

Regno. E queſto baſterà del

Regno di Chriſto, di Dio, e e

delli Santi, e di tutte l'opere

del Peregrino della terra, ma

auanti di finire per conclu

ſione di quanto ſi è detto, co

ſidera il ricordo che ci dà S.

Giouanni , Ego frater veſter

particeps in tribulatione, ins

Regno : io Giouanni voſtro

fratello, e ſimile a voi ſpero

d'eſſere partecipe del Regno

di Chriſto,perche adeſſo ſono

partecipe della ſua Croce:

due ſono i Regni di Chriſto

- e vno

/
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vno della Croce, 8 è in que

ſta vita:l'altro della gloria, S&

è nell'altra, e davn Regno ſi

paſſa all'altro,vuoi aſſicurarti

del Regno della gloria? pro

cura adeſſo ſeruire nel Regno

della croce, abbracciadopa

tientemente la tribulatione,

che Dio timida,e portandoa

ti adeſſo, come vero peregri

no della terra, ſarai poi fatto

degno d'eſſere vero.Cittadi

no del Cielo,e ſcamperai dal

le pene dell'inferno, la cui me

moria ſi porrà ne ſeguética

pitoli, perche ſe ſi dee conce

pire gran timore del rigore ,

del giudice molto maggiore

formar ſe ne detie della ſeue

ra, & irreparabile ſentenza di

eſſo, che fulminata contro de'

peccatori ſi eſeguirà nell'in

ferno, come in luogo deſtina

to dalla diuina giuſtitia per

ſupplicio de reprobi. º
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l

i

Memoria dell'inferno.

Cap. VIII.

Lº profeſſione del chriſtia

no à due oblighi princi

pali ſi reſtringe, ſignificati in

queſte due parole: Abſtine,º

ſuſtine, perche deue aſtenerſi

da tutti li diletti nociui all'a-

nima, e ſopportarcó patien

za tutte le tribulationi, che e

dalla mano del Signore alla ,

giornata li vengono . E per

l'vno,e per l'altro fine gioua ,

grandemente la memoria ,

delle pene infernali: chi con

ſidera la dolcezza temporale

con il timore dell'amarezza

eterna, facilmente da quella

ſi ritira; e chi mira la croce ,

come mezzo per ſcampare ,

dall'eterno incendio dell'In

ferno,nò la sfugge,ma volen

tieri l'abbraccia come via ne

ceſ
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ceſſaria per giungere all'Vlti- S

mo fine della noſtra gloria,

così lo diſſe S. Chriſoſtomo

con la memoria dell'Inferno,

Non eſi dolorin mali nee gau- scuri
dium in bonis, non debbiamo# ,

dolerci nel patire , nè ralle- ,bo. 31

grarci nel gioire,perche il do

lor preſente ci libera dal fu

turo,e l'allegrezza temporale

ci fa ſtrada alla triſtezza eter

na, dunque per aſtenerſi dal

bene nociuo, e per ſopporta

re il male gioueuole, rimedio

efficaciſſimo è Memoria gehen

ma la memoria del fuoco eter

no; ma dirà alcuno queſta è

medicina molto amara, e co

ſa molto noioſa parlar dell'in

ferno, queſto linguaggio non

facilmente s'intende, ancor

che la materia ſia vtile , la

prattica però è molto diffici

le; oda queſto tale quel, che
riſponde S.ciº In

ci -

-
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sebri-fernonibilamarius,3 nihil dul

ſº"º cius, non vi è coſa più amara

7. º dell'Inferno in ſe ſteſſo , ma
ar. - v. • v

f,4 non v'è coſa più dolce del

- l'Inferno nella noſtra memo

Sciri ria e nella noſtra lingua, Quia

lec. cit, hac audieudo anima ad ſe con

- uertitur,o cautior fatta effertur

altius, volataue ſublimius mali

gna cupiditatis expulſa tyranni

de , perche vdendo l'anima

l'acerbità, & eternità di quel

le pene,entra pertimore in ſe

ſteſſa, e reſa più cauta fugge

le colpe, e ſpauentata dall'ar.

dor di quelle fiamme ſi ſpicca

in alto, e s'intſia verſo il cielo

Avolando, non altrimente che

all'incendio d'vna gran ſelua

ſi ſolleuano dalla terra giºvc

celli , e quanto più poſſono,

volando in alto ſi rendono da

quei pericolo ſicuri. E paſſa

più auàti S. Chriſoſtomo, che

non ſolo giudica queſta mc
il)Q
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º moria vtile, e facile, ma ne .

i ceſſaria a ſegno,che queſta ri- e

membranza eſtingue il fuoco:

dell'Inferno, l'obliuione l'acr sctri.

cende, Loqueris de Gehenna,ge- tem .

bennam extinxiſti, taces dege- Theſſ 2

benna, gehennam incendiſti, ra- º º

gioni dell'Inferno , il fuoco ”

dell'Inferno per te è eſtinto,

taci, e non parli dell'Inferno, ,

ilfuoco infernale viuo per te -

ſi conſerua perche finor pro º Chri.

miſſione promptioresi, ci cifica- “º

cior, più è atta a muouere vn.

cuore d'vn peccatore la mi-,

maccia d'wn male, che lapro

meſſa d'vn ben eterno, l'eſſeri

priua di Dio , e dell'eterna.

gioria, non tutti lo capiſco

no , non tutti l'apprendono,

per gran male, ma abbrugia

re, & ardere, e cruciarſi pe

ſempre in fiamme"

ſime,è vn male che per ſe ſteſ

ſo parla e ſubito, cheſi
º º C
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dera cagiona gran timore

nell'anima,E quindi intende

rai il deſiderio immenſo di

Dio,che ha dell'amor noſtro,

per forzarci ad amarlo, non

gli baſta il comandarlo con .

precetto, gli par poco la pro

meſſa d'wn premio eterno; nè

ſi tien ſodisfatto col prece

dere auanti con l'esepio della

ſua Paſſione emorte vuolper

vltimo sforzo aggiſigere mi

naccie di fuoco, di tormenti,

e di pene eterne, onde il fuo

co infernale non è effetto

d'odio,ma d'amore, perche

ſommamente deſidera il no

ſtro amore, minaccia ſommo

caſtigo,ſe no l'amiamo, Quid

potui ultrà facere, º non feci,

che più poteua fare Iddio di

quel, ch'hà fatto, ha preſe
tutte le uie e d'amore, e di ti

more , che maggior amore

della ſua paſſione, e".
GI)e
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l

che maggior timore che d'un

fuoco ardentiſſimo , e ſenza

fine; dunque s'ha da riſolue

re il Chriſtiano che neceſſa

riamente gli conuiene bru

giare nel fuoco, è dell'amor

di Dio, è dell'Inferno: non ſi

dà mezzo fra queſti eſtremi,

ò ſempre miſero, è ſempre e

Beato,ò viuere felicemente ,

frà le fiamme della diuina ca

rità,ò morire miſeraméte trà

gl'ardori dell'inferno ſempi

terni; Adeſſo è tempo di far

buona, e prudente elettione ,

mentre viuiamo habbiamo li

bero il paſſo d'andare ad vna

parte,ò all'altra, per far dun

que bene queſta elettione gio

uerà la nuemoria continua di

quel fuoco, 8 acciò sì ſaluta

re dottrina più nella mente

noſtra s'imprima, trattaremo

dell'acerbità di quelle pene

quanto ſiano grandi e nell'in

ten

I -

s



mao IL PEREGRINO

S.Chri,

t. 2. ſup.

Mat.

hom. 23

téſione,e nella duratione:pe

ne infinite, pene eterne;pene

infinite,perche cotégono tut

te le pene ſenza eſcluderne ,

neſſuna ; pene eterne, per

che dureranno per ſecoli, e o

ſecoli ſenza fine nell'eter

nita,e queſte pene a due capi

ſi riducono , e ſono pene di

danno,e pene difenſo, delle a

quali adeſſo chirla diuimagra

tia ſi dirà. itti -

-

- Della pena del danno. :

Cap. IX. .

A M Olte, & innumerabili

MV A ſòno le pene, che cru

ciano, e tormentano nell'in

ferno, ma la maggiordi tutte

a giuditio de Santi è la pena

del danno, la priuationedele

l'eterna gloria, due ſunt pane,

ignisgehenna, 3 caſus gloria,º

caſusgloria multo amarior, due

- ſor
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i forti di pene f ritrouano nel

º l'abiſſo infernale pena di fuo

a co, e pena della primatione.

i della gloria del Cielo, e que-,

a ſta è molto più amara e peno

i ſa, etiam ſi decem mille gehen

nas pomas nihil tale eſt, quale ab

illa vita beata recedere, & an

corche ſi multiplicaſſero mi

gliaia e migliaia di fuochi in

a fernali, il tutto ſarebbe come

vn niente in coparatione del

la perdita dellavita beata;e la

ragione lo moſtra chiaramé

e,perche la pena del fuoco ci

ſottomette ad vn male finito,

i ma la pena del danno ci prima

i d'vn bene infinito, 8 ogni co

ſa ancorche grande,ſe è finita:

º non ha proportione con l'in

finito: ma per intendere me

glio, che non ſolo la paſſione

del male, ma anche la priua-,

tione del bene è pena , che

grandemente affligge,e conNovo

triſta
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s. Greg.

triſta l'anima; prendiamo l'e-

ſempio d'wn figlio d'wn Rè,

chabbia il ius della ſucceſſio-,

ne al Regno,ſe queſto in tem

po,che deue ſuccedere al Re

gno fuſſe cacciato in vna car

cere, oue patiſſe vna pouertà

eſtrema di tutte le coſe , che

afflittione,e che triſtezza ſen

tirebbe nel ſuo cuore vedédo

ſi in quello ſtato;direbbe fra ,

di ſe,Vbi ſum,ubi non ſum, oue

ſono nella ſtrettezza d'vna

carcere,nò ſono nell'ampiez

za d'vn Regno,ſono ſolo, e da

tutti abbandonato, non ſono

nell'oſſequio, e corteggio di

tanti vaſſalli,ſono nella penu

ria di tutte le coſe, non ſono

nell'abbondanza di tutti i be

ni,e la pena ancora ſi farebbe

maggiore ſe conſideraſſe,ch'il

caſcar dal Regno è ſtato per

colpa ſua,perche non ſi è mo

ſtrato obediente come doue

ll3
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ua a ſuo padre,ma ſi è ribella

to contra di lui,come all'hora

ſi pentirebbe di tanta ingrati

tudine vſata còtro ſuo padre,

ma indarno, perche il padre

non è in tempo di riceuere ſor

disfatione alcuna. Queſt'è l'e-

ſempio che mette in chiaro

quanto gran male ſia la pena

del danno. Tutti li Chriſtiani

figli ſono del gran Rè Iddio,e

tutti nel batteſimo han rice

uuto il ius alla ſucceſſione del

Regno , e nella morte ſe per

loro non manca riceueranno

la poſſeſſione di quello; ma ,

che ſuccede s'alcuno ſi ritro

ua in diſgraria di Dio nella ,

morte,in cambio d'andare in

Cielo alla poſſeſſione di quel

Regno ſarà condennato nel

l'eterna carcere dell'inferno,

carcere ſterile, e priua d'ogni

ſorte di bene, penſa che dirà

all'hora quell'anima infelice,

- 7 che
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che afflittione, che triſtezza,

ſentirà di vederſi in ſtato sì

miſerabile priuo di Regno si

felice. Dirà frà di ſe, Vbi ſum ,

ºrbi non ſum,vbiſum, nell'oſcu

rità d'vna carcere, nelle tene

bre palpabili d'vna oſcuriſſi

ma notte; vbi non ſum, nella ,

chiarezza di quel giorno, che

mai annotta nel Cielo, vbisi,

prino per ſempre d'ogni coſa,

chipuò dare conſolatione, e

diletto, i bi non ſum nell'abbò

, danza,e pienezza d'ºn eterno

gaudio,vi fum ſempre miſe

ro, vbi non fum; ſempre Beato,

ma quel, che maggiormente

accora il miſero cuore d'vn

idannato è il conſiderare, che

itäto male è parto di ſua pro

pria volotà,eglin è ſtato cati

ſa con le proprie colpe, col ri

ibellarſi da f)io. O che penti

i mèto ſentirà all'hora di quato

ha fatto, è quantovolentieri

52 . VO

-
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i vecrebbe non hauer peccato,

i non per odio della colpa, ma

º per timore della pena;Ma di

rà aicuno come può ſtare, che

vn anima prima della gratia .

di Dio , 8 oſtinata nell'odio

di Dio, ſenta tanto l'eſſere

priua di Dio, perche il deſi

deriovà all'ogetto che s'ama.

& il dolor ſi ſente nella priua

tione del bene che amiamo;ſi

a riſponde che ſi dannatinon
deſide" Iddio Propteramo

rem ſua bonitatis , per amore -

gi della ſua"i, deſide-f"

rium proprie deleiationis, per a s.

, il defiderio del proprio dilet

to, perche ciaſcuno natural

mente deſidera no eſſere mi

a ſero,ma felice,e beato; e grâ

º demente appetiſce il trouarſi

libero da ogni ſorte di male,

º e ſodisfarſi, e quietarſi nella ,

a pienezza di tutti i beni,e que

a ſto è il deſiderio, che ci ſom
º i G Iſl2
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ma intenſione hauerà l'ani

ma vſcita dall'impediment

del corpo, deſiderarà la ſua il

propria felicità, e beatitudi

ne, ancorche non deſiderarà

l'amore, e la gloria di Dio.

Oltre quel, che s'è detto vi

ſarà vn'altra confideratione,

che augumentarà gridemen

te la triſtezza della pena del

danno,per quanto poco gua

dagno s'e fatta tanto gran

l

perdita, co quato poco prez

zo s'è venduta vna täto gran

gioia , per vin momentaneo

- , diletto s'è preſo vn perpetuo

contento, all'hora vedrà qui

to il demonio l'habbia ingan

nato,con quanto auantaggio

habbia negotiato, e trattato,
Da Bersi , ci abſtulit Re

gnum, offerſe vn pomovſur

poſſivn Regno.

- E per intendere meglio

quanto fia gran male la pena

- del
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del danno, ſi deue auuertire,

quel, che dice S. Agoſtino che

Dio eſſendo vita dell'anima

noſtra, non è coſa fuora di noi
ma douuta a noi, º intrinſe

ca a noi come l'anima alcor

po, perche ſi come il corpo è
creato per riceuere in ſe l'ani

ma come propria forma così

l'anima è creata per Dio per

riceuere in ſe Dio come ani

ma ſua , ſe dunque il corpo

º haueſſe ſentimento, e giudi

tio, che triſtezza,e pena ſenti

rebbe per eſſere ſempre priuo

dell'anima, dalla quale rice

ue, e l'eſſere, S il viuere, e ,

l'operare, e ſenza la quale di

trenta cadauero putrido , e

puzzolente, così, e molto più

ſenza comparatione, ſentirà

pena l'anima d'eſſere priuata

della preſenza di Dio, In quo

a viuit operatur,ctesi, nel quale,

e da cui viue, e riceviamo
! - G 2 l'eſ

S.Aug.
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l'eſſere, il caminar, e l'ope

rare»

. E queſto baſti per eſplica

re in qualche parte qual ſia la

pena del danno, e quanto ſia

maggiore della pena deſſen

ſo. Reſta a dire delle ſue parti

in particolare, e quante pene

s'includono in vna pena.

Tante ſono in numero le

pene del danno, quanti ſono

li beni delli quali ci priua, la

prima è la priuatione della

gratia,la ſeconda la priuatio

ne della charità , la terza la

priuatione del lume della glo

ria, la quarta della viſione

beatifica, la quinta dell'amor

beatifico, la ſeſta della fruitio

ne beatifica, la ſettima della

gloria del corpo compreſa in

quattro doti di chiarezza,ſot

tigliezza, agilità, impaſſibili

tà, l'ottaua della compagnia

de Beati, la nona, 8 vltima

- º del
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della bellezza del mondo ri

nouato ; di queſti beni ſarà

priuato in eterno il miſero

dannato, e concepirà ſomma

triſtezza nella conſideratione

di tanta perdita per leggie

riſſima cauſa; E ſicome dalla

poſſeſſione del ſommo bene,e

de'beni,ch'in quello ſi conte

gono, naſce nel Beato vin sò

mo, & infinito gaudio, così

all'Incontro dalla priuatio

ne dell'iſteſſo ſommo bene, e

degl'altri, che da quello na

ſcono volontaria, e colpeuo

le ſeguita nel dannato vin só

mo, & infinito dolore, ſom

ma,& infinita triſtezza.

Per conchiuſione di queſto

punto conſidera ſe è gran .

male, e ſonmo male la pena

del danno, ſe conuiene che ſi

tema con ſomme timore , e

che ſi vſi ſomma diligenza, e

cautela per non incorrerui; il

i G 3 ri
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rimedio è riparar alle ſu

cauſe, 8 origini, la pena del

danno, ch'è primatione della

gloria dipende dalla colpa

ch'è priuatione della gratia,

ondevna prinatione dipende

dall'altra,vuoi dunque aſſicu

rarti di non incorrere la ſe

códa priuatione, fuggi la pri

ma, procura per quanto po

trai con la diuina gratia di

fugiril peccato di conſeruar

ti nella ſanta gratia di Dio,

che con queſto t'aſſicurarai

d'eſſer libero dalla pena del

danno, conſidera quato gran

male, &infinito male ſia l'eſ

ſere primo eternamente di

Dio, fine della tua creatione

cétro del tuo cuore, vita del

l'anima tula»

Del

l
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nella pena del ſenſo.

Cap. X.

ºS Icome la colpa del pecca

si to contiene in ſe due ma

litie, Auerſio a Deo,º conuerſio

º ad creaturam , il ſepararſi da

Dio, & l'vnirſi con la creatu

ra,così la pena, che corriſpor

de alla colpa ha in ſe due mi

ferie,e tormenti, l'vno l'eſſere

priuo di Dio, ch'è la pena del

danno,l'altro l'eſſere cruciato

dalle creature , ch'è la pena

del ſenſo; & eſplicata la pena

del danno,diremo adeſſo del

la pena del ſenſo, la qual vien

così nominata, non perche',

la pena del danno non ſia an

cora pena del ſenſo, mentre la

triſtezza, che ſi patiſce per la

priuatione della gloria, vera

mente ſi ſente, 8 è oggetto di

ſenſo, ma perche la pena, che

G 4 ſi
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ſi chiama pena di ſenſo è car t

ſata da Inſtromento eſterno i

ſenſibile, come da fuoco, da l
ghiacci, e da altri oggetti di

pena. - o

Con queſta pena ſi darà

l'vltimo compimento della e

ſomma miſeria al pouero di

nato, perche non ſolo patirà

nell'Inferno la priuatione di

tutti i beni, gli ſarà negato

nell'intenſa ſete quanto fuſſe

ºvna gocciola d'acqua, non li

ſarà data nell'immenſa fame

- neanche vna mica di pane,gli

ſarà tolto ogni minimo rag

gio di luce ; ma per cumulo

maggiore di tutte le miſerie e

Hugo.

Card.

ad Ro

a 226223, Ce

5 f 35,

patirà in ſe il tormento, e la

pena di tutti i mali; e queſto

in due modi,primo nelfuoco,

perche l'iſteſſo fuoco opera

do come Inſtrométo di Dio,

e per potentia,che chiamano

obedientale cruciarà più, e,

- . . .' ImC
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meno, e con vna ſorte di pe

na,e con l'altra conforme alli

meriti del peccati, onde non

ſolo cagionerà quella triſtez

za , che naſce dal ſenſo del

fuoco, ma ancora quella, che

naſce dal ſenſo del ghiaccio,

dal ſenſo de'vermi, dal ſenſo

di battiture, e tormenti, e per

rò del fuoco dell'Inferno ſi

dice, che eſt vna,º omnis pana

vna per natura ſua, tutte per
virtù dil)io,vna come creatu

ra naturale, tutte come crea

tura obedientiale,vna per dir

così formalmente,tutte in vn

certo modo eminentemente.

Et eſplica quanto hò detto

Hugone, con l'eſempio della

gloria de Beati ch'è inſieme,

vna,e diuerſa: vina come par

lano i Theologi la gloria obi

ettiua;diuerſa la formale,per

che nell'iſteſſo Dio variame

te, e chi più,e chi meno godo

-º G 5 ilO.

.

e,
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Hug.

loc. cit.

noi ſanti, Sicut omnes ſaluati

recipiunt vnum denarium , ci

quidam melius, quidam minus,

ſic eodem modo omnes damnati

eruntin eadem pana, ſicomeli

beati tutti riceuono vin dena

rio diurno,ma no tutti vgual

mente di quello godono, così

l'anime nell'Inferno tutte pe

narâno nell'iſteſſo fuoco,ma

variamente nell'iſteſſo ſaran

cruciate, E queſto è il primo

modo delle pene del ſenſo;

l'altro è nelli propri oggetti

diſtinti , e diuerſi dal fuoco,

perche la triſtezza del ſommo

freddo non ſolo la eſperimé

terà nel fuoco, come Inſtro

mento di Dio,ma ancora del

l'attiuità propria di ciaſchun

ſoggetto doloroſo, come ſo

no le neui,i ghiacci, e ſimili.

E la ragione ſi è perche ſe

il peccatore offeſe tutte le a

creature offendendo il loro

N Crea
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-

Creatore, giuſta coſa è cheo

dalle ſteſſe venghi cruciato, e
atormentato,ºper quaquis pec- Sap, I 2.

i cat, perbactorquetur, acciò

i l'iſteſſe creature, che furono

inſtromenti di colpe ſiano in-sap, si

ſtromenti di pene. Et armabit

Pgus omnem creaturam contra

e

inséſatos;e ſi ſeruirà Dio di tut .

te le creature come de mini

ſtridella ſua giuſtitia perca

ſtigari peccatori, il cheſi può
eſplicare ancora con l'eſem

pio de Beati, li quali veggo

no, e godono d'un iſteſſo og:

getto, 8 in Dio, 8 in ſe ſteſſo,

così li dannati patiranno l'i-

ſteſſa pena nel fuoco, e fuora

del fuoco nel proprio ogget

to nel modo ſopra eſplicato.

E queſto baſti hauer detto

della pena del ſenſo in gene

rale, veniamo alle pene del

ſenſo in particolare. Sicome

ſi diſſe di ſopra che la pena e
- G. 6, del,

º /
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del danno,ſi diuideua in noir

- e pene particolari, così ſi dirà

adeſſo della pena del ſenſo, i

che ſi diuide ſecondo Agoſti

; no in noue pene chiamate da

ji lui, Panamagiſtrales,pene pri

deAdu. marie, e principali, perche e

ad indi l'altre tutte a queſte ſi ridu

º cono,e ſono, la prima pena di

fuoco , la ſeconda pena di

hiaccio, la terza di vermi, e

i di fuoco, la quarta di

tenebre, la quinta di rimorſo

della conſcienza , la ſeſta di

puzza , la ſettima di viſta de

demonij, l'ottaua di flagelli

de demoni,la nona di catene

di fuoco. : : 1,

,
Trima pena di fuoco.

F rà tutte le pene del ſenſo

il queſta del fuoco dicono,

“che ſia eſſentiale però immo

tile, & inuariabile, e benche l

i è l'al

a
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l'altre pene ſi variaſſero,e mu

taſſero, queſta ſempre reſterà

ſtabile, e permanente, e ſem

pre cruciante l'anima del di

nato; è la cauſa efficiente di

dſto fuoco la volontà,8 il de

ſcreto di Dio,Flatus Dominità- ºſº º

qua torrès ſulphuris ſuccedet eii, º

il fiato di Dio ch'èla parola,3

il comandaméto come torré

te di ſolfo accederà quel fuo

co; la cauſa materiale ſarà il

ſolfo ch'è in gran copia nelle

viſcere della terra, Pars illo- Apoc.

rum erit in ſtagno ardenti igne, 21.8-

ci ſulphure, il tormento prin

cipal de dannati ſarà fuoco, e

ſolfo, fuoco in materia di ſol

fo, fuoco fulfureo, perche eſ

ſendo il ſolfo di natura calda,

è molto atto a concepire in ſe

il fuoco,e ſarà il fuoco nel ſol

fo non come In pabulo, che ſi

conſumi dal fuoco, ma come

in ſoggetto, oue ſi conſeruia.

quel
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quella guiſa, ch'il fuoco, è nel

ferro infocato ; & oltre del

ſolfo ſaranno ancora materia

di quel fuoco li corpi de dan

nati, Nutrimenta eius ignis, cº

ligna multa, oue ſottovoce di

legna vengono ſignificati li

corpi de dannati come in S.

Luca ſi nominano ligna arida.

Che ſarà il vedere quei miſeri

corpi penetrati tutti , e per

ogni parte dal fuoco, come

ferri ardenti,8 infocati.

Quanto alla cauſa formale

ſarà fuoco ardentiſſimo, ef,

caciſſimo,fetidiſſimo, puzzo

lentiſſimo, Fumuseorum aſcen

dit in ſecula ſeculorum, ſarà nel

l'aſpetto terribile, nel tatto

inſopportabile, nella virtù in

ſuperabile, e per tutta l'eter

nità ineſtinguibile.

La cauſa finale ſarà la ma.

nifeſtatione della diuina giu

ſtitia , e ſi come la gloria de

Bea

l

-
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IBeati farà manifeſta la diui

na miſericordia, altresì all'in

contro la pena de'dânati di

chiarerà la diuina giuſtitia-; cerſ,

tutto il mondo dice Gerſone in ſer.

fà muſica a Dio cantando la de SS.

ſua gloria, anche l'inferno di

chiarando la gradezza, e ret

titudine della ſua giuſtitia,e

nell'inferno ſi fà il tenore in . . .

queſto canto, 8 in Paradiſo il

ſoprano, .

Queſt è dunque il primo

tormento dell'inferno, queſto

hai d'hauer ſempre viuo nella

memoria,pondera queſte tre

parole,Fuoco ardentiſſimo eter

ino,s'il fuoco dell'inferno foſſe -

dolo, come è il fuoco noſtro

materiale,pure dourebbe da

regran ſpauento, e terrore,

ma ſecodo la commune opi

nione de Santi, il noſtro a co

paratione di quello è come »

fuoco morto, fuoco dipinto,

- fuoco
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ſ
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;

fuoco in apparenza,S in om

bra. Secondo è ardentiſſimo,

e vuol dire,che ha ſommavir

s tù,e forza ad abbrugiare, ar

6.Aug.

S. Azig

-

s - –dere,tormentare, cruciare,e

ſolo gli manca il conſumare,

e deſtruggere, acciò né véghi

meno nel cruciare, e tormen'

tare - Terzo è ſuoco eterno,

che include il ſempre, eſclude

il mai,ſempre tormétarà, mai

finirà.Ecco il douuto caſtigo

dice Agoſtino della tua con

cupiſcétia; il fuoco dell'amor

carnale accende quell'incen

dio del fuoco infernale,pren

di il conſeglio dell'iſteſſo Sam

to,Extingue cupiditatem,planta

charitatem , ſmorza il fuoco

carnale delle creature,accen

di l'amore ſpirituale di Dio, e

ſcamparai dall'eterne fiam

me infernali. -

t - ,

o - -

a - Del

s
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Del ſecondo tormento del

i . . . freddo.
i" 3 . . . .

a NLtre della pena del fuo

: A co ineſtinguibile vi ſarà

º ancora nell'inferno l'altra pe

º na del freddo intolerabile,

º Duo ſunt principalia tormenta e S.Aug.

º in inferno,frigus intolerabile, ci º º

igni inestinguibili. Eti fred- i"ta

do ſarà tanto potente,e ditá- caio.

ita gran forza, quod ſi igneus s. Asſ.

mons in illud mitteretur in gla- iº ºi

º ciem conserteretur ogni gran : " º

º fuoco in quello immerſo ſi

º conuertirebbe in ghiaccioli º

º E fra le molte marauiglie,che ,

permaggior tormento dedi

º nati ſarannell’inferno vi ſarà

º anche queſta,che vn côtrario

i non impedirà,na ſtarà inſie

me con l'altro contrario, an

corche ſiano in grado inten

tiſſimo; ondeneitépo
- n
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ſentirà il miſero condennato

all'inferno ſommo caldo , e

ſommo freddo, ſara inſieme

agghiacciato dalle neui,&ab

bruciato dalle fiame, perche

queſti contrarii ancorche re

pugnino d'eſſere inſieme ſe

condo l'eſſere loro naturale,

non però s'eſcludono ſecodo

l'eſſere intétionale,come pro

s, Tho. uano S.Tomaſo,e l'Abnlenſe.

3 par. E queſta còplicatlone di pene

" º contrarie volle fignificare il
gr.a.:

Aiul. Saluatore in quelle parole, ibi

in.Ma. erit fletus, o stridor dentium,

a 142 pianto per il ſommo caldo,

º ſtridore e corroſione dedenti

iper il ſommo freddo, nè con

º tra queſta verità è la ſenten

za di Giob.Tranſibunt ab aquis

ad calorem nimium , perche e

quel paſſaggio s'intende ſolo

“ſecondo il modo di parlare,

accomodandoſi al modono

itro, ma nella coſa di che ſi

- par

\
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i parla non vi è tranſito, e ſuc

ceſſione, ma vnione inſieme

nell'iſteſſo ſoggetto. -

Hor per far concetto in

qualche parte di queſto gran

tormen o del freddo,conſide

ra s'alcuno s'immergeſſe nu

do in vn ſtagno gelato ſin alla

gola come li quattro Santi

martiri che celebra la Chieſa,

che dolore intenſiſſimo ſenti

rebbe , ma ſe quel ghiaccio

creſceſſe, e ſi duplicaſſe nella ,

ſua freddezza, certo ch'il tor- e

smento ancora ſi duplicareb- .

be, e ſarebbe altrettato mag

giore; e ſe creſceſſe in cente

pla proportione, & in mille

cupla, altrettanto ſarebbe il

tormento.... . . . .

Che dirai adeſſo di ſtagno

tanto gelato, di freddo tanto

intenſo , parerà a prima vi

ſta, che ſia giunto al ſommo

grado del freddo. E vero cor l

- pa- l

-
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parato alli ghiacci, e nemi di

queſta vita , ma ſe vengono

paragonati con quelli dell'al

tra vita, con l'acque gelate, e

ghiacci dell'Inferno, perdono

quaſi la lor freddezza , e più

preſto ſi moſtreranno tepide

che fredde. Paſſarai ancora -

auanti con la confideratione;

ſe alcuno fuſſe câdennato al

lo ſtagno agghiacciato per vn

giorno cotinuo ſarebbe gran

pena,ſe per due, maggiore;ſe

per vn anno molto maggio

re,ſe per trenta,ò cinquanta ,

anni paſſarebbe li confini del

l'humana ſofferenza, ſarebbe

male inſopportabile, 8 into

lerabile:hor che ſarà ritrouar

ſi in quel mare, in quelocea

no agghiacciato dell'Infer

no,non per giorni, non per

anni, ma per ſecoli, e ſecoli

de ſecoli in eterno, dicalo chi

vuole ch'io non sò eſplicarlo,

- i di
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dicalochi l'eſperimenta; riſ

pondono col tacere confeſe

ſando, che non han voce per

º parlarne, nè parole per eſpli

º carlo,nè concetti per capirlo.

V E queſto baſti hauer detto del
l

el

gran torméto del freddo, ma

º vediamo qual ſia la colpa, al

la quale tanta pena ſi deue,

riſponde S. Agoſtino l'eſſere

freddo, e come agghiacciato

nell'amor di Dio,non conce

pendo in ſe ſteſſo nè pur vna

sate

ſcintilla del diuino amore; ſe

vuoi dunque dileguar quei

ghiacci infernali, liberarti da

quelle neui gelate,fugire quel

freddo intolerabile, 8 inde

fettibile,ama Dio, ama il cie

lo,ama l'Eternità. i “,

Il terzo tormento di vermi.

V VErmis eorum non moritur, s-Mar,

- & ignis non extinguitur, co c. 9.

- COIl
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ta Chriſtogli Eterni ſupplici,

che ſaranno vermi, e ſerpenti

norrendi,e fuochi ineſtingui

bili, &acciò queſta ſentenza

più s'imprimeſſe nei noſtri

cuori, la ripetevna, due, e tre

s.Aug. volte nell'iſteſſo"
deci. non terret ſta repetitio, & illius

l.u.c 9 pane comminatio tam vehemens

ore diuino,e chi non s'atterrirà

per parole tanto ſpauenteuo

li, e tante volte con tante mi

naccie dalla bocca di Dio ri

dette: oltre del tormento del

fuoco, e del freddo, il terzo

tormento del muſeri dannati

farà di verni, oue pervermi

s'intendono tutte le ſpecie ,

d'animali velenoſi,che vanno

ſerpendo ſopra la terra,come

ſerpenti,vipere,baſiliſchi,dra

coni,laonde il parlar di Chri

ſto non è metaforico,ma pro

prio intendendo di veri ani

co queſte parole ci rapprese i

mali
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mali materiali, perche cofor

me le regole della ſacra ſcrit

turavſata, & inſegnata da S.
Agoſtino quando non v'è co- , º

ſa che repugni, in ſenſo pro

prio non in metaforico shà

da intédere la ſcrittura ſacra.

Per il che diſtinguono liSã

ti due ſorti di vermi nell'in

ferno, altro ſpirituale,che ro- -

derà l'anima del dannato col

rimorſo continuo della con

ſcienza,altro materiale, che ,

roderà la carne conforme al

diuino oracolo,Vindićta carnis Ecc. 7i

impij vermis,o ignis, il caſtigo 19.

del corpo dell'empio ſarà il

verme,3 il fuoco, e ſicome il

fuoco ſi prende nella ſua pro

prietà intendendoſi del fuoco

materiale,l'iſteſſo s'ha da dire

de'vermi:E di queſta opinio- i",

ne è S.Agoſtino, S. Baſilio,S. "

Anſelmo,S.Bernardo,S.Inno- S. Baſ.

centio de contemptu mundi, S& Pſ33.

al
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S. Anſ.

in Elu

cid.

S. Ber.

ſer. 16.
in Cat,

S. Inn.

de con

temp.

mundi,

C, Is

S. Anſ.

in Elu

i id.

& altri, benche non manch

chi dica, che in quella ſentez:

intéda Chriſto del verme ſpi

rituale, e che in quelle due par

ti,ignis,ci uermis abbraccia le

due parti principali delle pe

ne dell'inferno, che ſono penal

di ſenſo,e pena di danno.

Le conditioni di queſti ver

mi, e ſerpenti ſaranno molte,

la prima ſaranno ignei, 8 in

focati, e viueranno nelle fia

me come li peſci nell'acque,

la ſeconda ſaranno immorta

li,e per virtù diuina, ſi conſer

uaranno nel fuoco ſenza co

ſumarſi, la terza ſaranno hor

ribili, e ſpauentenoli in viſta,

& in voce ſerpentes, ei dracones

viſu,o ſibilo horribiles,la quar

ta ſaranno voraci , morden

do, tormentando, e crucian

doli corpi de dannati, nelle

membra, nelli ſenſi, nelle vi.

ſcere,nel cuore, la quinta ſa

- ItalIl- --
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ranno ſtromenti , e miniſtri

della diuina giuſtitia torme

tando più, e meno conforme

li peccati.

Hor fermiamoci vn poco

nella coſideratione di queſta

pena. E giudicato gran tor

méto l'eſporſi alcuno ignudo

al Sole in tempo d'eſtate alle

morſicature di moſche, e di

veſpe, e di gra lòga maggiore

s'alcuno fuſſe cacciato détro

vna tana di fiere,o foſſa di ſer

penti,e da quelli pogni parte

circondato da ſuoi venenoſi

morſi veniſſe tutto cruciato,e

sbranato ; ma tutti queſti

eſempi, 8: altri maggiori,che

ſi potrebbono penſare adoni

brano ſolo quella pena de ,

vermi dell'Inferno; quì s'adò

bra come con carbone,ma iui

è la vera imagine, 8. il vero

ritratto della ſomma miſeria; ti 3.c.

ſe non vi fuſſe altra pena nel- 4.

-
H l'In

(
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l'Inferno queſta baſtarebbe,

per atterrirci , e ritrarci dal

peccato. Vedere quei moſtri,

vdire quei ſibili, vinirſi,e ſtret

tamente abbracciarſi co quei

draconi, e queſta ſarà la ſua a

ºº heredità, Hereditas in dracones,

rige queſti gli amici,e parentiº

73. trestui dracones, queſto è il ci:

Deute bo,e beuanda,Feldracomum, li

3* letti Cubulia draconum, è coni

pagnia infelice, è couerſatio

ne horrenda. Theodoroper

Hº4 che,Traditusfuit draconi al de

ºra uorandum, fu dato a deuorare

diali. advn dracone, ſentiua tanta

p.c.37 pena, che bramaua di preſto

morire; hor che ſarà nel 'In

ferno con tanti, e ſi fieri dra

coni, eſſere da quelli ſempre

deuorato,sbranato,e maico

ſumato;con queſto tormento

ſaran puniti in particolare gli

empi), e crudeli che no haue

ranno hauuta pietà verſo del

- proſ
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i pſſimo, & i padroni che hau

aranno tiraneggiati i ſudditi,

qui leges noatraméto, ſedságui

ne ſubeunt, Vuoi dunque libe

rarti da sì horrendo caſtigo,

placa l'ira di Dio con la miſe

ricordia verſo del tuo proſ

ºſimo,agiutandolo in quel che

puoi e conſeruando ſempre il
a ſuo vero amore lontano da a

e ogni odio nel tuo cuore.

Il quarto tormento di tenebre

agº

º Igatis manibus, ci pedibus

o - mittite eanin tenebras ex

º teriore, queſta è la ſentenza,
i; che darà Chriſto contro di

quello , ch'entrarà nel loco

, tiale, ſarà ligato di mani, e di

nebre denſiflime, & horribi

dano eſteriori, perche ſono
H 2 fuo

liſſime dell'Inferno,e ſi dima

Apud

Galliii.

AMat.

2 a 13a

º delle nozze ſenza la veſte nut- .

i piedi, e ſarà cacciato nelle te

t
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S. Tho,

3. P-1.

47e

Abul. 1

c. Mat.

2.5. q.

556,

fuora del Regno de cieli,ch,

Regno di luce, E la ragione ſi

è,perche eſſendo il luoco di

l'inferno nel profondo, e nel

centro della terra,non vi può

iui penetrare niun raggio di

luce,nè di ſole,nè di luna, ſolo

vi ſarà vn pò di lume del fuo

co ma molto debile,e nubilo

ſo non già per conſolatione,

ma per maggior loro torme

to, acciò con quello poſſano i

dannati vedere gli oggetti

ſpauenteuoli,e nociui,che iui

OIAOe - -

Queſta pena cagionata a

dalle tenebre è conueniente

che ſia nell'Inferno , perche

iui deue ritrouarſi ogni tri

ſtezza co la priuatione d'ogni

gaudio, e conſolatione, dun

que v'han da eſſere le tene

bre, che cagionano triſtezza,

e non deue eſſerui lume che

cagiona diletto , Dulce lu

. - 7726 17,



-

;

a DELLA TERRA. 173
smen, e delettabile in oculis ho

ie di ſua natura il lume , & è

molto diletteuole alla viſta .
º vedere la bella luce del Sole.

º la natura di queſte tenebre

º cóſideriamo le proprietà del

º la nona piaga di Faraone, e

º furono figure delle tenebre

le conditioni principali delle

tenebre egittiache, la prima ,

no in vn aere craſſo, e nubilo

ſo, ſecondo horribili, perche

vedeuano oggetti terribili di

larue,fantaſme, & ſpeſſo tra

co come lampi, terzo,immo

bili,perche gli egitti atterri

uano col mouerſidarin qual
" H 3 che

l ; minum videre Solem è piaceu -

Ol

º Mà per intendere meglio

º le tenebre dell'Egitto, che fù

dell'Inferno. Cinque furono

º erano palpabili, perche era

º in mezzo di quelle tenebre

º lucendo alcune ſpade di fuo

ti,e fatti come attoniti teme

g)

Eccl. c.

I I,

Exo.to.

2, I,

Sap. 17

6a
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che precipitio, è incorrere

in qualche maggior male ,

però nell'iſteſſo loco com:

ſtatue di ſaſſo ſenza motoſi

tratteneuano, e come ſi dice,

i"ti, nella ſapienza. Erant in carrº

ſine ferro recluſi, erano legati,

& incatenati ſenza ferro, ele

tenebre ſole erano loro in ve

ce di carcere, e di cateneia -

quarta conditione è ch'erano

particolari non vniuerſali,

perche gli Egitti; ſolo erano

in tenebre, e gli Iſraeliti in

chiara luce, anzi nell'iſteſſa a

caſa per miracolo del Signo

re gli Egitti; patiuano vna -

oſcura notte, gli Hebrei del

Popolo di Dio godeuano vno

chiaro giorno, la quinta,8 vl

tima,che furono tenebre diu

turne, pche durarono per tre

giornicòtinui; l'iſteſſe pprie

tà,ma con ecceſſo ſenza com

s paratione maggiore ſi ritro

lIa
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uano nelle tenebre dell'Infer

no,primo ſaran tenebre pal

pabili per la materia come

di vapori craſſi, e caliginoſi,

chiui è ſecondo horribili, per
l'horribilità de moſtri, ch'in ,

quelle tenebre con l'agiuto di

poco lume del fuoco ſi rap

º preſentano, terzo legano co

me con catene li poueri dan

mati, e li rendono immobili,

non poſſono mouere nè le a

mani,nèvn piede,nè l'occhio,

quarto non ſono vniuerſali

4 per tutti gli huomini, perche

ſolo li peccatori oſtinati , e ,

códennati all'Eterne carceri -

dell'Inferno patiſcono l'hor

rore di queſte tenebre, ma gli

huomini giuſti , & amici di

Dio chiamati , & introdotti

nelle nozze dell'Agnello go

deranno vina perpetua luce

d'immenſa chiarezza, quinto ,

diuturne non per tre giorni

H 4 ſo

º

g
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ſoli , come quelle d'Egittº

ma per tutti i ſecoli,S in ete.

mum non videbunt lumen , i

eternum, ſenza fine, ſenza ter.

mine,ſempre in tenebre,ſemi

pre in notte oſcuriſſima, mai

in luce di giorno.

E la cauſa di queſta pena,

Iob 24. Quia fuerunt rebelles lumini,

º perche furono diſobedienti,e

contradiſſero, e contrafecero

allume naturale della ragio

ne, & al lume delle diuinein

ſpirationi ſouranaturale, pe

rò dalle tenebre interne paſ

ſano all'eſterne, dalle tenebre

dell'anima alle tenebre del

corpo: dalle tenebre che pri

uano della luce di Dio , alle

tenebre che priuano della lu

ce del Sole, e queſta è ſomma

miſeria,cecità doppia,etota

le della mente, e della carne

inſieme. Il Santo Tobia ſenti

ua aſſai la ſua cecità , Quale

gau
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gaudium mihi erit dum lumen e Tobie:

. Cali non video,che allegrezza

i potrò hauere non vedendo il

iume del Sole, e nulladimeno -

vedeua interiormente nell'a-

nima il lume di Dio, ſe gli oc:

chi del corpo gli erano chiuſi

sg haueua aperto quelli dell'ani

i magma li miſeri dannati ſarā
i no talmente ciechi e nel cor

po, e nell'anima primi d'ogni

i lume e materiale e ſpiritua
º less.Giouanni ci dà rimedio

º per i campar queſte tenebre, ro 1,
g Ambulate in lumine.vt tenebre, 35,

º vosnò coprehendat, caminate,

e viuete non ſecondo il detta

me della carne, e del ſangue,

ma ſecondo il dettame della

i ragione, e della legge di Dio,
Secundum rationes eternas, ſe

condo li motiui, e principii

della fede e con queſto lume

interno della gratia non ſolo

, ſarai ſecuro di no eſſere com
V H 5 pre



178 IL PEREGRINO

preſo dalle tenebre eſteriori

dell'inferno, ma di peruenire

nella tua morte al lume eter

no della gloria. |

guinto tormento del rimorſi

della conſcienza.

Alla conſideratione ne l

ceſſaria del propriipeº.

cati e della pena ch'a quelli ſi

S. Tho, deue di danno,ò di ſenſo na

in A a ſcene dannati vna triſtezza

so q... grade,e dolore chiamato ſti

- molo,e rimorſo di conſciéza,

e verme ſpirituale dell'anima,

perche ficome il verme cor

porale naſce dalla putredine

della carne, erode l'iſteſſa car

ne,così il rimorſo della con

ſcienza naſce dalla putredine

del peccato, erode l'anima.

Per intelligenza di queſta

pena s'ha da conſiderare pri

mieramente come l'iſteſſa co

2 gni
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gnitione, c'han hauutolire

probi,e de proprii, e degli al

trui peccati nel giuditio vni

uerſale li reſterà dopo di illo

nell'inferno in eterno, haue

ranno ſempre auanti la loro

mente tutti li peccati quanto

alle ſpecie,indiuidui, e circo

ſtanze, e proprii,8 alieni,ne ,

mai potranno pervn poco di

Abul. .

inMata

C. 2,4. Ae

342.e3”

4. 354e

tempo da queſta cognitione ,

ceſſare, e queſto per due cau

ſe;la prima per gloria di Dio,

acciò sépre ſia loro noto quà

to ſia ſtato retto , e giuſto il

giuditio di Dio, e come giu

ſtamente per li loro peccati

patiſcano quella pena; la ſe

conda per maggior loro con

fuſione mentre i loro peccati

ſaranno manifeſti a tutti, e ,

quelle ſceleraggini, che ſi co

miſero in ſecreto, all'hora, e ,

per ſempre ſaranno ſcouerte,

e paleſi auáti gli occhi di tut

H 6 ti,
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Abul.

vt ſup.

ti,e non ſolo haueranno con

tinua cognitione delli pecca

ti,& opere cattiue,ma ancora

dell'opere buone, e proprie,e

degli altri. E queſta ſciezaſa

rà anche per maggior loro

confuſione, perche vedranno

come perpoca coſa hanper

duto il merito di tante opere

buone,come perſeuerando in

quelle con molta facilità ſi fa

rebbono ſaluati, e come ſono

ſtati molto ingrati nel corriſ

pondere alle diuine gratie, Si

alli diuini beneficiihan corri

ſpoſto co maleficii, e peccati,

Doppo queſto conſidera qual

ſpettacolo ſarà hauere sépre

auanti gli occhi vna cloaca, e

ſentina immondiſſima di tut

tili peccati , & iniquità del

mondo, quante abominatio

ni ſi vedranno, quate empie

tà,quante ſceleraggini, 8 an

corche peraltro l'affetto del

dan

|
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dannato auerſo dall'wltimo

fine,ami l'iniquità; con tutto

ciò odiarà quelli peccati co

me inſtrométi d'ogni lor ma

le,e dell'wltima loro miſeria,e

dannatione: in oltre dalla co

ſideratione delli peccati già

eſplicata ſeguita la confuſio

ne; dalla confuſione il dolore,

e triſtezza,ch'è il rimorſo del

la conſcienza, e dal rimorſo

vn pentimeto grande di qua

to ſi è fatto di nnale, non per

ragione della colpa, ma per

riſpetto della pena; però col

pentimeto ſtarà inſieme vni

ta l'oſtinatione: ſtarà oſtina

to,e confirmato nel male del

la colpa,però non vorrebbe ,

il male della pena, ma a quali

colpe in particolare correſpo

derà queſta pena? Tormenta

rà lo ſtimolo della conſciéza,

perche poco conto s'è fatto

dello ſtimolo di Dio: quante

volte
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volte Dio ha ſtimolato quel

cuore del peccatore,che ſi co

uerta, & hà chiuſe l'orecchie,

alle diuine inſpirationi,& vil

lanamente ha voltato le ſpal

le alla maeſtà dell'Altiſſimo:

ecco in pena, che qual carne

fice interiore della conſcieza

col ſuo cotinuo rimorſo cru

cierà,e tormenterà quel cuo

re ſenza permettere,che mai

prenda ripoſo e quiete,sépre,

e séza intermiſſione ſtarà bat

tendo,e flagellando, tormen

itando quell'anima immergé

dola in vn mare amariſſimo

d'ogni afflittione, e triſtezza;

Il mezo per liberarci da que

ſto timore,e di conſeruar per

sépre in pace,e quiete la pro

ria conſcienza è renderſi do

cile,e facile alle diuine moſſe,

corriſpodere alle diuine chia-.

mate, e con animo pronto,

quando l'Angelo tuo cuſtode

- a

- t1
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ti ſtimola al bene, e ti ritira ,

dal male, obedirgli.

Seſto tormento d'ono intolerabi

- lefetore.

EX cadaueribus eorum aſcen- Eſa. 34

detfator. Vi ſarà queſta 3

pena ancora nell'inferno d'w-

na puzza peſtilentiale,8 into

lerabile, ch'vſcirà da quei ca

daueri putridi, e puzzolenti

del dannati. Sicome de corpi

de Beati ſi dice, che ſaranno

ripieni di materie odoriſſi

me,onde eſalerānovn ſuauiſ

ſimo odore,e fragantia; così

de corpi dannati come ſenti

ne, e cloache puzzolentiſſime

daranno peſſimo odore, e chi

più in queſta vita ſi ſarà com

piaciuto con offeſe di Dio di

varie ſorti di profumi,3 odo

ri, tanto maggior pena ſenti

rà nel fetor dell'inferno , Et

el'll

-
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Abul.

Eſa. s. erit pro ſuaui odore faetor, & in

3 º 4 cabio di ſuauiſſimi odori gu

ſtati in queſta vita, hauerāno

nell'inferno intolerabili fe

tori. -

Vi ſarà ancora nel luogo de'
dannati, oltre de cadaueri,

vn'altra materia d'intenſifi

mo fetore,e ſarà il ſolfo,per

che nel ſolfo ſi poſſono conſi

i, derare due pene, Vna caloris,

4 co. altera fatoris, e l'iſteſſo ſolfo

ſarà inſieme resignita, ci ma

teria fatida, abbrugiarà come

ferro infocato,8 ammorbarà

con la puzza come carogna

As.t. puzzolentiſſima, e ciò non ſa

f,t. rà perfumalem euaporationem,

ſed per ſolas ſpecies intétionales,

ſi sétirà la pena del malo odo

re,ma ſenza euaporatione ri

ſolutiua di qualche materia,

pche doppo del giuditio ceſ

ſando il moto del Sole,ceſſarà

ogni moto di generatione, e

COr

º
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N corruttione. Inoltre ſi ſentirà

ancora peſſimo odore dell'in

fettione del luogo, perche il

carcere dell'inferno, ſicome e

ſarà oſcuriſſimo, così puzzo

lentiſſimo, perche ſarà vin ri

dotto,eſentina di tutte le fec- º Tº

cie,e puzzolenze della terra.

Ma veniamo alle ragioni,

che prouano darſi queſta ,

pena. Primo,per quel princi

piovniuerſale, perche nell'in

ferno vi ſaranno omnia genera atut.

malorum, dunque non vi man- l cit. 1,

carà queſta del fetore, quiafa

tor eſt maximè afflittiuus.Secon

do, perche ſi è prouato di ſo

pra , ch'il fuoco dell'inferno

operando come iſtromento

di Dio contenerà in ſe tutte e

le ſorti di pene, di modo che ,

ſicome il peccato est ſummum

in genere culpa , così il fuo

co ſarà ſommo in genere di

pene , laonde hauerà anco

r

;

- I3
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ra queſta pena di cruciar, e

tormentar con le puzze. Ter

zo, perche ſicome gli altri sé.

ſi haueranno li loro oggetti

proportionati , e doloriferi,

cosi l'odorato hauerà il ſuo,

ch'è il malodore.Quarto,per

che il peccato è vna piaga

Avahz. peſſima dell'anima, Peſſima º

º 3 piaga tua,e comepoſtema mar

- cita, e putrida darà peſſimo

odore,e ſe non ſi ſentirà dal

l'odorato del corpo, ſi ſentirà

bene con soma pena da quel

lo dell'anima, e tanti peccati

accumulati inſieme, quati ſa

- ranno li peccati di tutti li dâ

nati dell'inferno,che intolera

; bili puzze cagioneranno, con

perpetuo tormento, 8 afflit

tione di quelle miſere anime,

vltimamente ad cumulum om

i mis pane, queſto tormento ſa

rà interminabile, e ſenza fine;

º - perche nè la materia fetida

- po
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otrà mai mancare, nè il ſer

io dell'odorato mai otturarſi,

ma ſempre,e neceſſariamentº
ſtarà penando in tutte le ſpe

cie de maliodori Conchiudo
queſto capo con vna conſide- sa -

ratione di S.Bonauétura; s'vn P. Bº
folo cadauero di quelli del nauen,

l'infernovſciſſe fuora di quel
luogo, e veniſſe in queſtom6

do noſtro, totus orbis terrarum

inficeretur ſarebbe ſufficiente

ad impeſtare, 8 infettaretut

toilmondo; hor che ſarà in
quella cloaca infernale, doue

novno,ma migliaia e miglia

ia di corpi puzzolentiſſimi de

dannatiſaranno inſieme, se

ſtrettamente vniti.

Settimo tormento della viſta

de demoni. -

E all'occhio del corpo

mancarà la ſua pena e
tor

-
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- 6 gr.

tormento particolare , nel \

l'horribile, e ſpauenteuole vi

ſta de demoni; perche è mol

to probabile che quei mali

gni ſpiriti prenderanno for

º º me corporee d'horrendi mo
34. v.

l 4,

4

Sap.17

ſtri, e terribili ſembiantiper

tormentare, e cruciare con a

tali oggetti la viſta corporale

de'" dannati. E ſicome

ſi tiene da molti, che gli An

gioli beati in Paradiſo ſi ſer

uiranno de corpi aſſunti bel

liſſimi, e lucidiſſimi per dilet

tar con quella viſta gli occhi

corporali de Beati , così gli

Angioli cattiui haueranno

corpi aſſunti bruttiſſimi , 8.

horribiliſſimi per atterrire cô

quelli, e tormentare gli occhi

corporali de dannati;ſimile a

diſta fù la pena che fù dataalli

Egitti, quando fra le tenebre

palpabili li còpariuano hor

reſidi ſpettri, e moſtri perat

- ter

-.

l
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terrirli, E con queſto reſterà

compita la miſeria del dan

nato perche con l'occhio ſpi,

rituale dell'anima vedrà la

propria e ſpirituale bruttez
za del demonio , e con l'oc

chio corporale vedrà la brut

tezza corporale tanto horré

da de corpi aſſonti;E queſta .

ſarà la miſera, 8 infelice co

pagnia degl'inimici, e ribelli

di Dio circondati ſempre.»

per ogni intorno da demoni

crudeliſſimi, e da fieri moſtri.

Ottauo tormento del flagelli.

Oſdem habebunt tortores,

quoshabuerunt in culpa in

cenſores gl'iſteſſi demoni), che

in queſta vita furono cauſa ,

della colpa,ſaranno nell'altra

cauſa della pena,Sunt ſpiritus,

s.Greg.

Ecc.39.

qui ad vindictam eretti ſunt, ſo

no li maligni ſpiriti miniſtri,

Ct
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& eſecutori della diuina ven

detta, e con martelli, e mazze

ferrate ſtaranno cotinuamé

s.Aag. º battendo » C flagellando

no, io quei miſeri dannati, e nelbat

ſer.26. tere con l'iſteſſa forzanò ceſ

ſaranno mai, nè rimetteran

no la rabbia, S il feruore del

battere. E di più come con i

s.Aug. quelle percoſſe non ſodisfa

ad . . ceſſero, Lucifer inceſſanter cla

demo- mabit ad alios damones,percuti
te', te, dilacerate, interficite, ſine

morte occidite ; lucifero ſtarà

ſempre gridadoa gli altri de

moni), dicendo, battete pure

ſenza ceſſar mai,lacerate,tor

mentate, occidete, e date il

tormento d'wna continua -

s

, morte, ſenza venir mai a fine

di morte, e ſempre ſiano viui

a morire,e ſempre morti al fi

ne della morre,e queſta pena

che daranno i demoni, non .

s'intende dell'eſſentiale del

- fuo
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foco,ma dell'altre accidetali, sua.

béche alcuni ſiano di opinio- dedns

ne che dopo del giuditio non "i

haueranno queſta poteſta li ati"

demoni di tormentargli ini- inMar.

mici di Dio,S apportano le , 4 688.

parole dell'Apoſtolo, Tune "
euacuabitur omnis principatus, , ,

all'hora ceſſarà ogni domi--1;.

nio, e principato de demonij,

che ſe Dio in tépo della pre

séte vita loro lo permette il fa

Non in bonum ipſorum, perbe

ne loro, ma per bene noſtro,

acciò per mezzo delle tenta

tioni de demoni, ſiamo eſer

citati, 8 habbiamo occaſione

di ſodisfare per le noſtre col

e,e di meritare , ma doppo

del Giuditio ceſſando il fine ,

di tentare , mancarà dicono

quelli ancora l'altro di tor

mentare; e tutti tanto hnomi

ni dannati quanto demonij

ſaranno puniti dalla diuina ,

giti



192 IL PEREGRINO

giuſtitia, Non per modum mini

steri, che dice imperfettione

ma Per modi, imperii, quia tota

matura,º ignis illi obedit,per

che le creature tutte, e part

colarmente il fuoco obed

ranno al Signore , dando e

douute pene a ſuoi nemici

queſto che ſi è detto, ſi cata

quanto gran male ſia ſotto

metterſi al demonio in queſta

vita nelle colpe, perche nel

l'altra reſterai ſottopoſto al

l'iſteſſo nella pena.

Nono tormento di catene

di fuoco.

L Igatis manibus, & pedibus

mittite eum in tenebras ex

teriores con le mani e piedi le

gati cacciate quel ſeruo in

grato, e diſobediente nel fuo

coinfernale, e queſte catene,

Erunt prementes stringentes, vi

l'Uil
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irentes,nec conſumentes, preme

a ranno, ſtringeranno, brugie

i rāno,ma no conſumarino le

membra de dannati: Conſi

a dera le catene detuoi pecca

a ti, che altre catene ti partori

ſcono nell'Inferno, li tuoi

peccaticome tanti anelli vno

a vnito co l'altro, formanovna

terribile catena che ti lega il
4 cuore, alla coſcienza, e l'iſteſ

i ſa diuenterà catena di fuoco

º nell'Inferno, che ti legarà, e

ſtringerà,e tormétarà in eter

no; Auuertiſci di più, che per

A sfugire quelle catene di ferro,

e di fuoco dell'Inferno, ti bi

ſogna ſopportare bene, e con

e patienza le tribolationi di

queſta vita, che ſono a guiſa

- " catene di legno , come le

chiama il Profeta Catenas li

gneas contriuiſti facies pro eis

ferreas, hai sfuggito il giogo

ſoaue del ſeruitio di Dio? pa

S. Tere

ſer. I 6.

in Cat.

S. Hier.

t.28, 13

I ti
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tirai il giogo, e peſo intoler

bile della pena infernale .

queſto baſta delle pene di

ſenſo, che patiranno i miſe

dannati, e ſi verificarà ildi

no oracolo, Congregaboſta

eos mala congregarò, &viò

dice Dio tutte le ſorti dire

ne tutti i generi di mali intri

ſtigo, e vendetta demieine

mici, a chi baſterà il cuore ha

uer Dio per inimico eſſere

eterno berſaglio della ſua vé.

detta?ſottoporſi per ſempre a

tante intolerabili pene? ſarà

poſſibile che ſi troui Chriſtia

no nel mondo, che credafer

mamente queſte horrende,

pene, 8 eterne dell'inferno, e

non tema,non tremi, non ſtia

ſollecito della ſua ſalute, ma

viua ſpenſierato, e ſecuro co

me ſe non credeſſe;come poſ.

ſono ſtare inſieme queſte due

coſe, fede certa da vna parte,

e pec

)
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se peccati dall'altra, chiyniſce

a coſe tanto diſparate, e frà ſe

contrarie, ſarà perſona, che

a non ha diſcorſo, gli manca il

º giuditio,non sàdoue tenga la

teſta;v'è fede certa d'Eternità

di fuoco,ſi ride, ſi burla, e non

i vi ſi penſa? Quidſtupemus? vbi

i ſumus? quis eſt ſte, quinos eludit

ſomnus? qua estiſta, que noste

net obliuio lethalis,comeviuia

mo così ſtupidi? doue ſiamo?

che illuſione? che ſonno? che

letargo mortale è queſto, che

ci tiene oppreſſi, 8 ſoppreſſi:

procuriamo dunque viuere

da ſauij , e con la fede certa

vniamo il ſanto timore , S&

amor di Dio, mezzi potentiſ

fimi a fugirl'eterne pene.

Fternità delle pene, -

º P" intendere meglio qua

º to gran male ſia la pena e
" I 2 cter

S.Chris

ſol.ſer.

1 24,

–
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-

-

eterna,conſideraremo prim

breuemente che coſa ſia l'e

ternità in ſe ſteſſa. L'eternità è

vna duratione ſenza termine,

e ſenza fine,est duratto intermi

mabilis, duratione, che ſi di

chiara per vnſempre, eper unº

mai; vnſempre, che mai ha fi

ne,& vn mai, che ſempre du

ra,vn ſempre, che non ſi può

eſplicare ſe non pervm mai,S.

& vn mai, che non ſi può di

chiarare ſe non per vn sépre,

perche ſe dirai a chi dimãda,

che coſa è ſempre, è vn durare

di cento anni, è di mille anni»

ò di mille milioni d'anni; la

riſpoſta non è ſufficiente,per

i che è molto, & infinitamente

più; onde ſarai coſtretto a di

re per ſodisfare al queſito, è

vna duratione, che mai fini

ſce;ſimilmente ſe ſarai dimã

dato,che coſa è mai,non baſta

dire è vn eſſere pertanto è ta

- º tO
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to tempo determinato, ma è

ºvn non eſſere ſempiterno,vn -

non eſſere per ſempre, che sé

pre dura," dunque la

i natura,e l'eſſentia dell'eterni

ºtà, vn ſempre, vmmai,laonde
communemente ſi definiſce,

Eſt circulus,cuius centrum eſt sº

i per circumferentia nunquam - .

E vn circolo, del quale il cen

tro è vin ſempre,la circonfere

za,vn mai. Da queſta eſſentia

dell'eternità procedono tre e

proprietà. I

Trima proprietà dell'e-
- i ternità. i

- . - -

Li prima infinitare il ſog

a getto doue ſi trouasſe sve

niſce con la pena,la pena ſarà

infinita,ſe có il premio, il pre

mio ſarà infinito , come per

eſempio,la febre, che duravn

giorno,è male, che dura due

- I 3 giorni,
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giorni,maggior male, che du

ra infiniti giorni, ſarà infinito

male,e l'Iſteſſo ſi dirà del pre

mio, vin gaudio che duravn ,

giorno è bene , due giorni,

maggiorbene, infiniti giorni,

infinito bene,però tutte lepe .

ne dell'inferno, perche ſono

eterne, ſono infinite, tutti i

audii del Paradiſo, perche a

ono eterni, ſono infiniti,tato

che l'iſteſſo è dire eternità,che,

infinità,infinita in ſe ſteſſa,e fà

infinito douunque ſi vniſce .

Quindi ancora ne ſiegue, che

'iſteſſa eternità può farciso

mamente miſeri,e sònnamen

te felici. Eternità con pene,

com'è nell'inferno ſomma ,

miſeria, eternità con gaudio

com'è nel Cielo ſomma felici

tà.Sedimanderai alli dannati

dell'inferno qual è quel male,

che compiſce ogni male, e vi

rende ſommamente miſeri?

- ri
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iſponderanno l'eternità, e ſe

'iſteſſa dima da farete alliSã

i del Paradiſo , qual è quel

ene,che colma e perfettiona

ogni voſtro bene, che vi fa so

ºmamente felici, riſponderāno

l'eternità; O eternità princi

io,e cauſa di ſommo male,ò

º diſommo bene;beato,e felice

º chi ti riceue in buono ſtato,

miſero,8 infelice chi in maloe

Seconda proprietà dell'e-

ternità.

Lº ſeconda è preſentare, e

far preſente di preſenza

mentale quel, ch'è futuro di

preseza reale però ſi dice del
l'eternità, che eſt tota ſimul, n6

è ſucceſſiua com'è il tempo,

ma è ſimultanea,e tutta inſie

mementalmente,8 in appre

héſione, che però la cognitio

ne de dannati,che ſi miſura -

I 4 con

-
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con l'eternità, non ſolo ap

prenderà le pene preſenti,ma

ancora le future, che ſaranno

ſucceſſiuè per tutta l'eternità,e

.le ſentiranno come ſe tutte le

fuſſero preſenti, ſimilmente ſi

Santi in cielo non ſolo ſaran

beati per il gaudio preſente,

ma ancora per il futuro, che,

ſarà come ſucceſſiuamente,

per tutta l'eternità. In queſta

vita non s'eſperiméta queſto

effetto, oue l'attioni noſtre ſi

miſurano coltépo, l'allegrez

za,e triſtezza di dimani non

l'hauerò hoggi,ma dimani, al

i" d'hoggi ſufficit diei ma

itia ſua ſenza penſare algior

no ſeguente,ma l'eternità ab

braccia,8 vniſce tutti litépi,

tutte l'allegrezze, tutte le tri

ſtezze inſieme,e benche non ,

ſiano inſieme nell'eſſere reale,

ſono inſieme nell'apprenſio

ne,e nel ſentimento, e neldo

lore, - Ter
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;

Terza proprietà dell'eternità,

A terza è immutabilitare,

perche rende immobile,

& immutabile la duratione,

oue ſi troua,imperoche l'eter

niti ſempre è d'vna maniera,

mai ſi muta nella ſua infinità;

aggiungi, e togli dall'eternità

quel,che vuoi, ſempre reſterà

l'iſteſſo, e come ſi dice di Dio,

ch'è immutabile,perche nien

te ſe gli può aggiungere,nien

te togliere , così all'eternità

aggiùgete millioni de millio

ni d'anni,non per queſto cre

ſce l'eternità,toglieteli, non ,

per queſto manca,ma ſempre
reſta l'iſteſſa totale,intiera, S&

inuariata nella ſua infinità. s

E queſto baſti dell'Eternità

conſiderata in feſteſſa, reſta a

conſiderarſi applicata alle o

pene dell'Inferno : In queſto
I 5 COll

-
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conſiſte il ſommo male ch'è

nell'Inferno,che tutto ciò,che

iui ſi troua è eterno: eterna la

priuatione di Dio, eterne le ,

pene del ſenſo, eterna la car

cere, eterno il fuoco,eterno il

verme della coſcienza,eterna

la compagnia de demoni,

eterno il dolore, eternala co

fuſione,eterna la morte, eter

na la dannatione, eterna la

ſomma loro miſeria, iui i mi

ſeri peccatori non penſano

altro che Eternità;quel che ,

veggono è Eternità, quel che

patiſcono è Eternità ; nel

l'Eternità viuono con ſempre

morire, nell'Eternità ardono

ſenza mai finire,nell'Eternità

ſon tormentati, nell'Eternità

eternamente dannati.

Miſeri, & infelici dannati,

quali ſono le voſtre voci è che

dite?che parlate? doue parla

te?due parole ſole si pre e mai,

ſem
v
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ſempre arderanno, mai fini

ranno; ſempre miſeri, mai fe

lici, ſempre dannati, maibea

ti;ſempre in dolore, pianti, e

miſerie, e mai fuor d'eſſe, o -

ſempre, o mai, queſti ſono due

chiodi acutiſſimi che vi tra

figgono continuamente le vi

ſcere;ne potete per niun con

to , nè per vn momento da

quelle liberarui, o ſempre,

che mai hauerete da finire, è

mai, che ſempre hauerete da

durare -

Altre proprietà dell'Eternità.

Mº paſſiamo auitiaira
tre miſerie dell'eterni- s

tà del dannati, ogni pena ch'è

nell'Inferno èi" , e dop

piamente infinita; è infinita

per l'Intensione, infinita per

la duratione , è infinita nel

cruciare,infinita nel durare,e

-- I 6 ſe -
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ſe ciaſcuna d'eſſe ſola ſareb

be ſommo male; che ſaranno

inſieme vnite? s'vno in queſta

vita foſſe condennato ad ar

dere eternamente nel noſtro

fuoco; ſarebbe infinita pena,

& infinito male, e pure quella

pena ſarebbe infinita ſolo per

l'infinità della duratione, ma

nell'Inferno è infinito il tor

mento che darà il fuoco , e

perche infinitamente crucia,

e perche infinitamante dura.

Di più il dannato nel pa

tire non hauerà ſucceſſione,

ma vnitamente , 8 inſieme

patirà tmtte le pene,S: vnanò

ſuccederà all'altra , come in

i" vita, ma ſempre l'Vna

arà inſieme con l'altra , ma

quelche ſommamente accora

quei miſeri è il vedere ch'il

partire ſarà in tutto inutile,

& il debito che ſi deue alla di

uina giuſtitia ſempre reſta in

A

pie
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piedi , è debito irremiſſibile

inſieme, 8 intolerabile, nè

Dio lo rimette,nè il peccato

re può col patire a quello ſo

disfare; doppo mille e millio

ni d'anni di fuoco, e di pene

atrociſſime il debito comin

cia da capo nè per quanto

fuſſe vn capello ſi ſodisfà alla

giuſtitia di Dio ; oltre di ciò

occorre vn altro motiuo , il

quale aggraua grandemente

la triſtezza del peccatore nel

l'Inferno,eternità cauſata da

cauſa sì leggiera; libidinismo

mentum eternum parit anima

opprobrium,ci tormentum,vn .

momentaneo contento par

toriſce all'anima vn eterno

tormento; è che cambio ma-,

ledetto, d'vn breue diletto, in

vn eterno penare.

S.Aug.

ſer. 25o

Ri
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Rigorgiusto di Dio nel punir

con pena eterna.

-: N E di ſouerchio rigore ſi

deue accuſare la giuſti

tia diuina; ch'a colpa tempo

rale riſponda pena eterna;

perche è coueniente, che Qui

s. Bon. peccauit contra Deum acternum

puniatur pana aterna , chi ha

peccato contro di Dio eter

no,ſia punito di pena eterna,

.Greg. Et qui peccauit in eterno ſui pu

niatur in eterno Dci , e chi ha

peccato con volontà di ſem

pre peccare, ſia ancora ſem

s. The pre punito, Etremamente cul

pa ſemper remaneatpana, e che

perfeuerando ſempre la col

pa nell'Inferno non potédoſi

iui rimettere,perſeueri anche

ſempre la pena; ma quando

ogn'altra ragione mancaſſe,

la malitia, & infinita ingiuria

di
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di Dio, che contiene in ſe il S.Augè

peccato,è tale, che merita per

conueniente caſtigo la pena

eterna, -

Frutto da cauarſi nella conſide

ratione dell'eternità.

Er cominciare di quà né

è dubio,che l'eterno infi

nitamente eccede il tempo
rale, laonde la minima pena

dell'Inferno ſupera infinita

mente tutte le pene di queſta

i vita, 8 ogni minimogaudio

del Cielo,tutte le conſolatio-,

ni di queſto mondo; con tut

to ciò vediamo con eſperien

za,che più tirano le coſe tem

porali, che l'eterne; la cauſa è

queſta, perche la volontà non

fi muoue, ſe non dall'oggetto

vicino,e conſiderato, e ſiamo

traſcurati aſſai, e negligenti a

conſiderare le coſe eterne, e

- tlli - -

d-
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tutti immerſi col peſiero nel

le coſe temporali , però quì

debbiamo mettere ogni ſtu

dio,come dicono li Santi, Fi

gere pedem in aeternitate, con ,

ueſta conſideratione s'ac

quiſta la ſtabilità del cuore,

S. Ber for humanum in deſiderio eter

nitatis non fixum, stabile eſſe no

ºrº potest, Etanima eterna deſide

- rans, praſentibus non turbatur;

In oltre è efficaciſſimo rime

dio per vincere tutte le ten

S. Ber. tationi, Remedium contra om

mes tentationes in vno deternita

tis deſiderio conquieſcere.

Di più nel noſtro viuere, &

in tutte l'attioni s'han d'ha

uere le coſe temporali in vſo,

ma l'eterne in deſiderio, Tº

poralia in vſu, eterna in deſide

rio, ma ſopra tutto eſplica S.

Bonauentura il modo come

debbiamo caminare all'eter

nità per ſette vie, e ſono eter

s.Greg.

l
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.

norum intentio, eternorum me

ditatio, aternorum cotemplatio,

aeternorum affettio, eternorum »

S. Bone

de 7.

itin, t.a

reuelatio, eternorum pragusta

tio, aeternorum aſſecutio, ci de

formitas, operàdo ſempre per

le coſe eterne, meditandole,

contemplandole, 8 amando

le, al che correſponderà il Si

gnore cò diuine illuſtrationi,

affetti,e trasformationi.

Et è ben ragione, che men

tre l'anima è in ſe eterna , e

creata per beni eterni, non ſi

ſottometta alle coſe tempo

rali, ma aſpiri all'eterne col

l'intentione, penſiero,8 affet

tione;conchiudo covna prat

tica ottima a noſtro propoſi

to di S.Gregorio.

Quando valletta il diletto

del mondo,dite, Momentanei,

quod deleitat, eternum quod cru

ciat,è vero, che ha qualche di

letto il mondo, benche non a

- CIl
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entri nel cuore, ma auuerti,

non t'ingânare, è diletto mo

mentaneo, che paſſa in vn ba

leno, e la pena che viene ap

preſſo è eterna, fuoco eterno,

tormento eterno: dall'altra

parte,quando vi ſpauenta, &

atterriſce la via della virtù, e

la Croce di Chriſto,dite fran

camente, Momentaneum quod

cruciat, eternum quod delettat, è

vero, che ha qualche aſprezza

riſpetto al ſenſo, la Croce di

Chriſto,ma coſidera, chepo

co dura, paſſa in vn mometo.

Et il premio, che doppo ſie

gue è eterno ſenza fine, e que

ſto è il traſito, e paſſaggio,che

faranno tutti dal momento

all'eternità, ma li buoni davn

mométo di pene ad vna eter

nità di gioie,e li cattiui davn

momento di contenti ad vna

eternità di tormenti.

Viua
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Viua imagine, e ritratto d'on,

miſero dannato. Cap.XII.

:

A Cciò queſta memoria ,

dell'eterne pene infer

nali più viuamente, 8 indele

bilméte s'imprima nei noſtri

cuori, ſarà a ppoſito rappre

ſentarauanti degl'occhi del

la mente lo ſtato miſerabile,

& infeliciſſimo d'un peccato

re,e quanto all'anima, e le ſue,

potenze, e quito al corpo co

li ſenſi,e membra già conden

nato ad eſſer preda dell'eter

ne fiánne. Stato miſerabiliſſi

mo,Status omnium malorum ag

gregatione perfetlus,èvna radu',

nanza, vn aggregatione, vn

cumulo di tutti li mali, che ſi

poſſano imaginare,e penſare,

rche Deus qui est simus,quid

co

S. Bonº

om. I e

quid habet,habet in ſummo,ſico- Breu.

me Iddio è ſommo nell'eſſere, c.6,
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così ancora ſarà ſommo nel

caſtigo, vt nöremameat dedecus

peccati ſine decore iuſtitiae,acciò

non reſti ſola la bruttezza del

peccato, ſenza l'ornamento

della giuſtitia, Et melius est,vt

peccatoriuſtè doleatin ſupplicio,

quàn impunè gaudeatin pecca

to,& è coſa più conueniente ,

che il peccatore giuſtamente

ſi dolga nel caſtigo,che impu

nito goda nel peccato, & in

queſto conſiſte la bellezza del

la giuſtitia, che ricompenſi la

bruttezza del peccato, e che,

anto peccò cotra la volòtà

i", tanto patiſca còtra la

volótà propria, e chi volonta

riaméte nó ſi diede alla diui

na miſericordia, proui c6tra

ſua voglia la diuina giuſtitia.

E queſta è mirabil pportione

fra la colpa, e la pena , che

uanto il peccatore ſi conſo

lò nella colpa,täto venga cru

.-

º

ciato
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a ciato nelle pene, ſecodo il di
t.
a .

a uino oracolo, Quantum glorifi- s Aug

a cauerit ſe in deliciis ſuis, tantum Apoc.c.

3 date ill tormentum, o luttumo,

a e ſicome ciò ſarà argomento

a diſomma triſtezza alli catti

a ui,& allireprobi nell'inferno,

a così ſarà di conſolatione, e di

A gaudio alli giuſti, e beati in

Cielo: onde canteranno ſem

, pre, Iuitus Dominus, o iustitiam

dilexit, ſicome in ſe Dio è eſ

, ſentialmente giuſto , così in

i tutte l'opere ſue ama la giu

a ſtitia, e vuole , che ſi dia ad

ogn'vno quel che ſi deue, e di

, premio alla virtù, e di caſtigo
al vitio : e conforme allapro

, portione maggiore o minore

- della virtù, e del vitio corriſ

ponda maggiore, è minore il

premio,e la pena. E per co

minciar a tirar i delineaméti

di queſta imagine comincia

remo dall'anime nella ſua eſ

ſenza. Eſ

I d. 7.

Pſal.
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ºſenza dell'anima.

Auerà il miſero danna

to nell'eſſenza dell'ani

ma in cambio dell'imagine

ſouranaturale di Dio conſº

ſtente nella gratia,l'imagine

del demonio fondata nel pec.

cato; perche ſicome per mez

zo della gratia ſi viene a rice

uere la figliolanza di Dio , e

con queſto il lus,& il dritto al

la vita eterna, cosi per il pec

cato s'acquiſta la figliolanza

del demonio, e con queſto il

ius,e debito della morte eter

na; di più priuandoſi l'anima

della gratia , verrà ancora a

priuarſi di tutti gl'habiti ſon

ranaturali, che ſono ſequela

dell'iſteſſa gratia, perche chi

s'è reſo incapace del fine,ch'è

la vita eterna, ſi rende ancora

incapace delli mezzi, che ſo

- nO

l
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i

no gli habiti ſouranaturali,

onde il miſero dannato ſico

me ha perduto ogni ſperan

za per la gloria, così non può

hauere li mezzi ch'à quella ,

conducono: ſolo il carattere

del Batteſimo, ſe l'iſteſſo non

s'ha da dire della confirma

tione, e dell'ordine, frà tutti

gli habiti ſouranaturali, li re

ſterà ſempre impreſſo nel

l'anima, col quale ſi dichiara

ua eſſere del grege di Chriſto

e conſacrata a Chriſto . E

queſto a maggior ſua confu

ſione, perche continuamente

ſe gli rinfaccierà la ſua ingra

titudine, ch'eſſendo con quel

ſegno arrollato da Chriſto

nella ſua militia, ſi fuſſe ribel

lato, & arrollatoſi nella mili

tia del diauolo.

Di più vedrà l'anima nella

propria natura l'imagine di

Dio capace dell'altra imagi

me
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ne più perfetta della gratia

- e della gloria, ma tanto de

formata , e deteriorata per

l'imagine abomineuole di

peccato, che per tale vinione,

& accoppiamento gli cagio

nerà ſommo horrore,e ſpaué.

to;Che coſa più horribile, che

vederſi di natura tanto nobi

le,e degna , che poteua traſº

formarſi non dico in vin An

- i" ma nell'iſteſſo Dio, e

all'altra parte tanto auuilir- ,

ſi,e deteriorarſi per il pecca

to, che ſi renda ſimile , & ſi

trasformi in vin altro demo

nio; onde quella ſteſſa pena ,

di fuoco eterno apparecchia

ta per il demonio ſi deue an

cora a quell'anima. O cabio

infeliciſſimo,ò mutatione ve

ramente diabolica, da vma ,

si ſomma altezza,e felicità,pre

i cipitar in vna ſomma brut

- tezza, e miſeria.
l

Mil
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N Intelletto.

4 º - -

i CArà l'Intelletto del danna
, e' to non ſolo accecato Per

ſubſtractionem diuini luminis,

ma ancora Per poſitiuam Iudi

º ciperterſtatem » hauerà vn .

giuditio diſordinato, e per

uertito non ſolo in non ap- -

prendere le grandezze, e bel

lezze di Dio , ma ancora in . .

giudicare peruerſamente, 8.

erroneamente di Dio, apprè

A dendo d'eſſere odiato quello,

3 ch'è degnod'eſſere sém iméte

º amato come oggetto degno. -

i E la cauſa di queſta per- S.fi

uerſità ſi è, perche apprende ia,

i Dio nè in ſe,nè in effetto buo. 98.a 3.

no, ma ſolo nell'effetto malo abul.

i del caſtigo, onde conſideran- 3 º

- dolo ſolo come ſuo punitore;"

come odiarà la pena , così 3 ap,

odia la cauſa di quella, ch'è ſei il

pio : in queſta vita amano dºang.

i Dio
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Dio ſono caſtigati,perche ap

rendono quel caſtigo come

i" loro; ma il pouero dan

nato coſidera la ſua pena co

me ſola,e ſomma ſua deſtrut

tione,onde non può amare la

cauſa di quella, perche ſeco.

do il commune aſſioma ,

Amicabile ad alterum eſt ex

amicabili ad ſe , non ſi può

amar il bene d'altri s'in quel

lo non ſi conſidera ancora in

qualche modo il ben noſtro;

onde nell'amor d'amicitia,

col quale amano Dio ſi ricer

ca non come fine, ma come,

conditione, 8 il bene di Dio

s'apprende in qualche modo

bene noſtro. Queſt'è dunque

la peruerſità dell'Intelletto

del dannato, che non conſi

dera Dio in qualche modo,

Vt bonum ſuum, ma vt malum

ſuum, cºſummum malum ſuum;

però

Dio li giuſti anche quando da
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i però non può amarlo , ma

º odiarlo con ſommo, º infini,
to odio e salcuno paſſaſſe più

auanti cercando la cauſa per

º che il dannato habbia queſta

apprenſione di Dio, e non al

º tra ; la cauſa è la ſomma tri

ſtezza, la ſomma pena, nella

quale è talmente aſſorto , º

internato, che non apprende,

nè conſidera altro,che penese -

Dio punitore ; E da queſta

peruerſità di giudicio non ſo

io ſiegue l'odio di Dio, le be

ſtemmie continue , le male

dittioni, ma ancora l'indura

tione, l'oſtinatione, la deſpe

ratione.

Queſta è la pena dell'intel

letto del dannato, ma vedia

mo la ſua origine più remota;

cominciò da queſta vita, Iu- -

dicando bonum malum, ci ma- Eſº º

lum bonum, giudicando per

uerſamente il bene per ma

K 2 le;



22o IL PEREGRINO ,

le, & il male per bene, ecco

l'origine di tutti i peccati del

mondo,vn giuditio falſo per i

uerſo,erroneo,e cieco; queſto

tira la volontà a tutti li pre

cipiti delle colpe, 8 alla fine

al baratro infernale; vuoi di

que aſſicurarti di ſcampare,

da tanta pena nell'Inferno,

rettifica adeſſo,che ſei invita,

il tuo intelletto col duplicato

lume e della ragione inſieme,

e della fede.

1, Volontà.

-. i: -

ALla peruerſità dell'in

telletto ſiegue l'oſtina

tione della volontà; e ficome

p, a il dannato Immobiliter appre

64.a . hendit, ita immobiliter appetit,

perche neceſſariamente ap

i prende, neceſſariamente ap

petiſce,e vuole il male.E que

ſta oſtinatione è di due ſorti,

nel

l

l
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º nel male commeſſo, e da co

metterſi. E nel primo ſtà oſti

i nata l'anima per l'impeniten

i za: nel ſecondo per la volòtà

auuerſa dall'ultimo fine,laon

i de non ſolo non farà,nè potrà

, far mai vn atto buono ſoura

, naturale perla negatione del

º la gratia, ma neanchebuono

morale per mancamento del

retto fine. - . .

ti - - -

i 7Memoria. -

º

Arà il miſero dannato in

I continua,e neceſſaria ob

liuione di tutto ciò,che poſſa

conſolarlo,8 in cotinua,e ne

ceſſaria ricordanza di tutto

quel,che può affligerlo, e tor

mentarlo. Quella memoria ,

che ſempre ſi ſcorda de'bene

ficii dinini,è ben ragione, che

ſi ricordi ſempre delle ſue per

ne,e caſtighi . ..

K 3 Fam

-

- - - - -
- - - - -

, e s - , -

-



2 a 2 IL PEREGRINO

Fantaſia. -

Auerà vna neceſſaria, e

vehemente appresione

di tutti gli oggetti ſenſibili,

doloriferi,e contriſtatiui:ſem

pre ſtarà fiſſa nell'imaginatio ,

ne del fuoco presete,nepoti ,
da quella rimouere il ſuo at

to,e nò ſolo apprederà il fuo

co,ma tutte l'altre pene, che

ſono nell'inferno come pre

ſenti, e con tutte le circoſtan

tie che più poſſono contriſta

re,e cruciare. Di più ſe le rap

preſentaranno auanti varie, 8.

horribili fantaſme, e terribili

ſpettri per maggior loro pe.

na,e terrore. Queſta ancora ,

ſarà pena della libertà, che ſi

diede alla fantaſia in vita che

non ſubordinadoſi alla ragio

ne ſi laſciò andar libera die

troaili oggetti ſenſibili delle

creature e
-

Ap
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-

vº

-

-

º

Appetitoſenſitiuo.

S" ſempre tormentato, e

cruciato dalla furioſa rab

bia delle ſue paſſioni, triſtez

za,dolore,odio,inuidia, raco

º re, rabbia,deſperatione. Que

ſti mal'ordinati affetti, come

sfrenate furie, e rabbioſi cani

laceraranno continuamente

le potenze appetitiue, ſenza

dar loro vin momento di re

quie, ma ſempre ſtaranno in

continua guerra,e tormento

Ne è marauiglia, che gli affet

ti diſordinati, che comincia

rono a ribellarſi in vita, in tut

to sfrenati nell'inferno, ſiano

cauſa dell'wltima miſeria, e

dannatione.

Senſi. i ,

T" hauerino le proprie

pene;laViſta gli horribi

K 4 li
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li aſpetti del demonii, l'Vdito

Vergine, il Guſto, fame in .

ſopportabile, e ſete; e di più

vn humor fetido, che li ſtarà

di continuo nella gola , con

continuo ſenſo di ſomma

amarezza, e nauſea, l'Odora

to, fetori inſopportabili; Il

tatto, fuoco ineſtinguibile,e ,

creſcerāno queſte pene a pro

portione delli maggiori di

letti hauuti nella vita presete.

Aembra del corpo.

On vi ſarà membro,che

non habbia il ſuo pro

prio tormento, e dolore, sin

queſta vita tutte l'infermità

che poſſono hauer le mem

bra del noſtro corpo ſi patiſ

ſero inſieme,dolor di fianchi,

dolor di denti, di teſta, d'oc

chi, è che gran tormentoſa

- - reb

-
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\"
rebbe; ma nell'inferno vi ſa

ran tutti queſti mali inſieme,

º e di più infiniti altri , quali,

º Nec oculus ridit, nec aurisaudi

uit,nec in cor hominis aſcéderit,

nè occhio mai li ha viſto, nè

orecchio vdito,nè poſſono da

cuore , 8 intelletto humano

capirſi. -

Modo di viuere.
-

-

I Lviuere di quel paeſe è vn

continuo morire, il loro

cibo, rabbioſiſſima fame; la

loro be tianda, ardentiſſima

ſete, il letto fuoco, il veſtire ,

fiamme, la muſica gemiti, il

lume denſiſſime tenebre , la

conuerſatione, fiere beſtie,e ,

demoni, e per dir il tutto in

vna parola viuono in ſomma

pritatione di tutti i beni, 8 in

vna ſomma poſſeſſione di tut

ti i mali , ch'è a dire viuono

is 5 ſen

Vine.

Bellua,

Specula

moral.

l º P.3s
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ſenza Dio, eternamente primi

della viſta di Dio,e totalmen

te poſſeduti dal ſommo male

delle colpe del peccato.

Guglie.

Pariſ,

p. p. a.

56.

Habitatione.

Icome in vna Città reale,

oltre del Palagio del prin

cipe viſono le carceri per ca

ſtigo de malfattori ; così in

queſta gran Città di Dio,ch'è

il mondo tutto, oltre del pa

laggio reale, ch'è il cielo em

pireo, oue ſono premiati i

buoni,v'è il luoco della carce

re deputato per pene de de

linquenti, 8 è l'Inferno. Qual

ſia queſto luoco niuno meglio

potrà eſplicarlo, di chi attual

mente l'eſperimenta, dicaloil

miſero Epulone;riſponde con

breuità di parole,ma comol

ta ſoſtanza: Eſt locus tormento

rum, è caſa de tormenti, e ſe,

di
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y,

ti

dimandi, che ſorte de torme

ti in particolare , replicarà

l'iſteſſo, Eſt locus tormentorum,

perche no vi ſono alcuni tor

menti ſoli, ma tutti;onde, lo

cus tormètorum, vuol dire,luo

co di puri tormenti ſenza mi

ſtione alcuna di gaudio, luo

co di ſommi tormenti, ſenza

remiſſione,8 intermiſſione di

pena,luoco con eternitorme

ti ſenza fine, e termine alcu

no. Dite, penſate, imaginate,

ſegnate quanto volete, e po

tete di male : il tutto ſi com

prende, e s'aſſorbiſce, in que

ſte due parole, Locustormento

rum, & aggiungete, che con

queſta eſperienza haueranno

i miſeri dannati vna intelli

genza, benche in confuſo del

l'altro luoco oppoſito, chia

mato Locus gaudiorum,e la pe

na eſperimétale di quelloin

finitamente creſcerà con la

s K 6 deſ
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deſperatione di quei si
è l'habitatione dell'Inferno

queſt'è il fine, è il meritato

caſtigo della libertà della car

ne,e del ſenſo ; eſſere incate

nato,8 imprigionato in quel

l'horribile carcere in eterno,

i concluſione del trattato.

Cap. XIII.

P Ratticarai quella ſenten

za del Beato Franceſco

Borgia, Si aliquid ſciohoc tan

"; tum ſcio Iuferausdomus meaeſt,

ii, perche queſta è quella ſcien
- za ſommamente vtile, e ſalu

tare per l'anima, conoſcere,

che l'inferno è la noſtra pro

pria ſtanza, che ci ſi deue per

li noſtri peccati,onde cauarai

r- fortezza a ſopportar tutte le

º Greg. tribolationi della vita preſen

te, & in ogni euento, di po

uerta d'Infermità, di perſecu

- tIO
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tioni di morte, dirai, Ridicula

ſunt hac ad futura mala , vani

ſono, e di niun conto li mali

preſenti a petto delli futuri.

Ciò ſi proua con eſempi di

perſone diuote , e ſante,che

hanno hauuto queſta memo

ria continua dell'Inferno.

DiS. Chriſoſtomo ſi legge:

Inferni imaginem in pariete de

ſcriptam habebat , haueua vn

riſtretto dell'Inferno depinto

in vna delle pareti della ſua

Camera, acciò quella memo

ria mai dalla ſua méte ſi par

tiſſe.

S. Girolamo ſi condennò

ad habitar in vin deſerto , &

il motiuo fù Mctus gehenna, il

timor dell'Inferno, al quale ,

continuamente penſaua.

Il compagno,ch'in tutte le

ſue attioni, agiutaua Agoſti

no ad operar bene Erat metus

inferni, era il timo, delle pene

CtCTia2. S.Ber

S.Chri.

S. Gir.

S. Aug
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S. Ber. S. Bernardo, Firmum ſibi

propoſitum fectt, fè fermo pro

poſito di mai rallegrarſi, ſin

che da queſto timore foſſe li

berato.

S. Ignatio nel principio

della ſua conuerſione a quei,

che lo riprendeuano per tan

te penitéze, ſoleua riſpodere:

Sinite me hac leuia pati, vi ſal

mamfaciamanimam meam, la

ſciate ch'io patiſca queſto po

co , per liberar l'anima mia

dal molto,che ſi patiſce nel

l'Inferno.

Britbel Vn ſanto ſoldato per la

mus memoria continua dell'In

iei ferno hauendolo ancora in

a qualche parte eſperimenta

angl, to in viſione faceua aſpriſ

ſime penitenze, S. a quelli, che

ſi marauigliauano, riſponde

ua, Maiora his expertus ſum ; è

tutto ciò molto poco, è nien

te a petto di quello, ch'hò ve

du- º

s. Igna.

- l

i
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duto, & eſperimentato nel

l'Inferno.

D'vn'altra perſona ſi leg

ge,che doppo morte liberata

dall'Inferno tornò in vita, e

non ſolo haueua memoria

continua di quelle pene, ma

ſempre ringratiaua Dio, di

cendo:Gratias Deo amplius non

ardebo,gratie a Dio, non bru

giarò più nel fuoco Infernalei
S. Aleſſandro Abbate ha

uea continua queſta memo

ria;& advn religioſo, ch'era

tentato d'accidia ſpirituale,li#

conſegliò l'iſteſſa deuotione
er rimedio. s -

Ioſaphatfiglio del Rè del

l'India couertito da Balaam,

ſi mantenne ſodo contra tut

te le tentationi dategli dal

padre , perche conſeruaua

ferma, e ſtabile la memoria

dell'Inferno, laſcio infiniti al

Ioſeph.

tri eſempi, che ſi potrebbo
nO
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no addurre, baſta dire, che

ueſta memoria è la ſtrada

" cielo, e per eſſa han cami

nato i Santi:E perche è dono

particolare dellAltiſſimo; da

Dio con molta , e continua

- oratione s'ha da dimandare:

º Greg. dite ſempre, Da mihi domine

meritis Chriſti, e precibus Ma

rie irriguum ſuperius, zo inferi

us,concedetemi Signore per li

meriti del voſtro Santiſſimo

Figliolo, e per l'Interceſſione

della ſua Santiſſima Madre,

doppio fonte di lacrime, eſu

periore per il deſiderio del

Cielo, 8 inferiore per timo

re dell'Inferno ; mira che la

terra è maledetta da Dio,

sen. Maleditta terra in opere ſuo, n6

habitare con l'affetto inter

ra, ma ſopra, e ſotto la terra

ſopra col deſiderio del Cielo,

ſotto col timore dell'Inferno;

tenni, ſpera, 8 ama, ma ſem

- pre- l
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ore Dio,8 in Dio,che temi?li

mali temporali di queſto mo

do; nò, temi la priuatione di

Dio eterno, nell'Inferno, che

a ſperi? li beni preſenti nò, ſpe

ºra la poſſeſſione eterna di

Dio nel Paradiſo; che ami? la

carne & il ſenſo,nò,ama Dio,

e la ſua Santiſſima Madre ſo

i pra ogni temenza, e ſperiza.

Conchiudo per fine con la

ſentenza di S. Chriſoſtomo

Non ſimit incidere in Gehenna,

Gebenna recordatio, non per

mette, che ſi danni all'Infer

no la memoria dell'iſteſſo In

ferno. -

E queſto baſti per fine di

queſta terza parte, e di tutto

il Pellegrino della terra, che

piaccia al Signore ti ſerua di

guida ſicura per far ſantamé

te il viaggio di queſta vita, e

per riporti al termine felice

dell'altra, doue regni eterna

mell

S.Ci ri.

ad Ros

bo. 31. -

tom.4,
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mente cittadino del Paradiſo, i
pche come da principio mo

ºs Aug ſtrai, Quigemit peregrinusgau

debit Ciuis, i ſudori del pere

grinaggio ſono di poche ſtil

le, e perbreuiſſimo tempo,ma

i contenti della patria ſono i

fiumi, ch'inòdano d'allegrez

za , Fluminis impetus letificat

Ciuitatem, e di più dureranno

per tutta l'eternità, nella qua

le ſi dia lode al Signore, a cui

gloria, 8 honore s'è ſtampata

la preſente opera,Semper Deo

honor, gloria .

I L F IN E.
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Balcune coſe più nota

bili, che ſi contengo

no nella terza .

e º .

- A

Ngeli nel giorno del giuditio com

A pariranno in corpi aſſunti perglo

ria dell'humanità di Chriſto, pag.7.

-Angelifaranno inſieme con gl'altrigiu

ſti l'adoratione è Christo giudice,pag.

e 3 I e

Agilità del Beato quanto lo renderà ve

sloce,p.61.

Accuſatori nel giorno del giuditio quali

ſiano,p.88.

Amor di Dio verſo di noi ſi mostragra

demente nel minacciarci l'inferno,

ag. I 28. -

psis Ani
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Anima quanto patirà nel vedere d'eſe

re capace dell'imagine di Dio, e per il

peccato d'hauere l'imagine del demo

mio,p.2 16.

Angeli,e tutti gli altri beati dopo hauere

adorato Christo come Rè adoraranno

7Maria come Regina,p.32. -

Appetito ſenſitiuo de dannati ſarà tor

mentato dalle ſue paſſioni,p.223.

B

Erſabea figura della Vergine, che »

ſiederà co Chriſto nel giuditio vni

uerſale,p.17. - -

Beati come poſſano alcuni hauere mag

gior impaſſibilità, che altri p.58.

Beati che ſorte di veste haueranno, pag.

62. - .

siamº così perfetti i loro corpi,

ch'cccederanno infinitamente ogn'al

tro,ch'in queſta vita habbia ſpiccato

in qualche perfettione,p. 64. co ſequ.

Beati oltre le doti glorioſe intrinſeche nel

giorno del giuditio baueranno vna e

gloria eſtrinſeca, e quale ſia questa,

pag.67. e

- Brut
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Bruttezza della colpa rende bella la

giuſtitia di Dio, pag.212.
C

Hriſto haurà gran poteſtà nel giudi- -

care,perche hebbe grand'humiltà

volendo eſſere giudicato,p.4o.

Chriſto hauerà le doti glorioſe, e come ,

- p.47.e 48. -

chiarezza de Beati,che coſa ſia, p.62.

chriſto nel giuditio ſenſibilmente lodarà

i buoni,p.93 ſino 95.

– chriſto ſolo sà il giorno del giuditio, pag.

Io9.

cogetture del tempo in cui ſi farà il giu

ditio vniuerſale,p.111 e 112.

chriſtobà due regni, vno come huomo,

l'altro come Dio,p.1 17.

cbriſto ha potestà temporale, e ſpiritua

- le,p. I 19. - |
Conſideratione, ch'accreſcerà tormento

a dannati,p.146.

Creature tutte concorreranno d tormen

tari dannati,e perche,p.154.

Catene di fuoco legaranno i dannati, e ,

come,p.192. - s

- -- Si
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si daranno per caſtigo di chi non hauer

voluto portare il giogo di Chriſto, p.

I93. -

Croce nel giorno del giuditio in qualdi

ſtanza comparirà,p.53.
D -

Emonij,cº altri peccatori adorari

no Chriſto, e poi Maria,p.35.

Dannati nel giorno del giuditio ſi congre

garanno al coſpetto di Christo, e con

che confuſione,p.68.

Diſcorrere dell'inferno quanto giotti, e

quanto nuoccia tacernesp. a 37.

Dannati perche tanto ſentano la pena º

del danno,p.145.

Dannati ſaranno flagellati, e come, pag.

- 189.& ſequ . -

Dannato per cagione dell'eternità patirà

tutte le pene anche future inſieme,

pag. 2 o4.

Gli accreſcerà gran tormento il vedere º

per quanto leggera cauſa patiſce pe

mesi grauisp,2o 5. -

Dccumento ottimo di S.Gregorio per l'e-

teràita,p.2 o9.

l

Dio
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Dio ſommo, 6 infinito nell'eſſere, ſarà

anche infinito nel caſtigare,p.2 11.

E" nel giuditio come ſi farà, e ſe

il ſarà ſenſibile,ò inſenſibile,p.82. in

ſino 84. -

Eſccutione delle ſentenze, che ſi daranno

nel giuditio,p.99.e 1oo.

Eſercitio de Beati nel Regno del cielo

qualeſarà,p. I 29. -

Eternità, che coſa ſia,p.196.

Eſolo definibile per vn ſempre, e per vn

mai,p.2o2.e 2o3.

Eternità infinita il ſuggetto doue ſi tro

ua,p. 197.

Eternità ci può fare è ſommamentefeli

ci,ò ſommamente miſcri,p.198.

Eternitàfa preſente mentalmente quel,

ch'è futuro di preſenza reale,p. 199.

Eternità rende immutabile, 3 immobile

la duratione,p.2 o 1.

Eternità delle pene infernali quanto ſia

borribile,p.2o2.

Eternità di dette ha due infinità, p. 2o3.

L For
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Fºi di Chriſto nel giorno de e

ditio quale ſarà,p.44.

Freddo tormentarà i dannati, e come ha

rà inſieme col fuoco,p.161.e 162.

Freddo che tormentarà i dannati quantº

ſarà acerbo,ſi và ſpiegando,pag. 163,

ci fequ. -

Fuoco eterno quanto ſarà penoſo ſi va ſ
conſiderando,p.169.6 17o.

Frutto da cauarſi nella conſideratione

dell'eternità,p.2o7. -

Fantaſia de dannati haurà ſempre ogget

ti doloriferi, e che la contriſtaranno,

p. 222,

G -

G"s'acquiſta con vittoria,p.43.

Gloria di Chriſto giudice ſarà di
due ſorti, e ſi ſpiegano,p.46. l

Giusti ſarano aſſeſſori nel giuditio altri

hunal di Chriſto,e quali ſaranno detti

giuſti,p.7o.e 71.

Giuditio come ſi farà,e ſi ſpiegano due,

modi,p.73.

Giuditio vniuerſaleſarà nell'oltima età

del
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del mondo,pag.1 o 1.& 1o2. -

ſoiudicio vniuerſale è vicino, e ſi ſpiegas

come,p.1o3 ſino a 109.

i Giorno del giuditio è incerto,p.1o8.

i Grauezza della pena del danno ſi ſpiega

con vna ſimilitudine,p.142. & ſeqa.

º Gloria di Dio ſi manifeſtarà nell'inferno,
- I 59e - - -

ſºci di Dio come ſi manifeſtarà nel

punire con pena eterna i peccatori, p.

; 2o6. - -

Gusti preſi in vita da peccatori ſaranno

con altrettati diſguſti nell'inferno pu

niti,p. 213.

º

H

ora del giuditio vniuerſale quale

H ſarà,p. 113.

Huomini, e Angeli tutti ſono ſerui di

Chriſto,ò d'amore,ò di timore,p.119.

Huomo ha da viuere in vno de due fuo

chi,ò dell'amor di Dio,ò dell'inferno,

p. I 39. -

Huomo quantoſia pazzo credendo le pe.

ne eterne,e peccando,p. 194 e 195.

Humanità di Chriſto comparirà nelgiu

- L 2 di

-
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ditio così luminoſa ch'i peccatori ſen

za vedere la ſua diuinità conoſceran

no,che Chriſto è Dio,p.2 1.

Habitatione de dannati nò ſi può meglio

deſcriuere,che col dire ch'è luogo de ,

tutti i tormenti,p.226.e 227.

l

Iº"ſono due, e di colpa, e di

pena, l'rna,e l'altra conuiene a Bea

ti,p.57.

Impaſſibilità vien chiamata da S. Ago

ſtimo plenitudo ſanitatis,p.57.

Impaſſibilità de Beati quanto ſarà forte,

p.58.

Inferno quanto gioui a chi ne ha memo

ria,p. I 34

La ſua memoria tempera ogni ſouerehio

dolore,o agni vana allegrezza, pag.

I 35. -

Come ſia dolce la ſua memoria,p. 136.

Rende cauta l'anima, e ſi ſpiega con vna

bella ſimilitudine,p.136.

Imagine viua d'vno dannato, eſi deſcri

ue l'infelicità dello ſtato ſuo,p.2 I 1.

Imagine di Dio del peccatore ſarà cagia

ta

è,
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º

f

º

f

l

ri

ta nell'imagine del demonio nell'in

ferno,p.214.

Intelletto del dannato quanto ſarà per

uerſo, in che conſiſta queſta peruer

ſità,p.2 17.

s'apporta ragione perche ſi diatalper

uerſità in castigo,p.2 19.

L'bri che s'apriranno nel giorno del

giuditio quali ſiano p.79. ſino ad

81.

Luogo del giuditio perche ſia stato mani

feſtato da Dio,e non il tempo, p. I 15

M

M Agnificenza dichristo nelgiudi

- tio vniuerſale,p.5.

7Mariahaurà vno trono di nuuole preſſo

al ſuo figlio, che giudicarà, e ſe ne re

canoragioni,p. I 5 ſino a 17.

2Aaeſtà di Chriſto quanto ſarà grande nel

giorno del giuditio,p. 2o.

7Moto di Chriſto giudice quanto ſaràgra

ue,e maeſtoſo p.24.

7Moltitudine de corteggiani celesti rende

ranno maeſtoſo Chriſto giudice, p.25.

e ſequ. L 3 7)10
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Motiuo di gran conſolatione ci dcue eſe

re il ſapere, che ſtaremo in compagnia

di Chriſtop.28.3 ſequ.

7Maria aſſiſterà a Chriſto nel giuditio uni

uerſale, e ſi ſcioglie il dubbio perche

Christo non prometteſſe queſto priui

legio alla madre hauendolo promeſſo

agli Apoſtoli,p.71.e 72.

7Maria probabilmente ſapeua il giorno

del giuditio,p. Io7.

S.Michele Arcangelo offerirà il regno a

Christo,e come,p.123.

7Modo per caminare verſo l'eternità feli

ce, p. 2 o9.

7Memoria de dannati ſempre ſarà tormé

tata,p. 22 I- -

7Membra del corpo tutte de dannati pa

tiranno ogni ſorte di dolore,p. 224.

Aodo di vuere de dannati quale ſia ,

7.225.

Memoria dell'inferno quanto gioua per

ben viuere ſi proua cò l'eſempio d'al

cuni Santi,p.228.3 ſequ.

Memoria dell'inferno ſi deue continua

mente dimandarea Dio,p.232.

Nas



I N D I C E.

l

f

f'

.

-

º
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NAtura,e conditioni del fuoco, e del

N freddo infernale,p.157. 6 ſequ.

Natura,e qualità de vermi infernali, p.

i 65.& ſequ. - -

Nobiltà dell'anima ſi perde per il pecca

to,p.2 16.

Nuuola ſoura di cui Chriſto ſalirà nel gior

no del giuditio di che ſorte ſarà, p.11

sarà ſimile a quella ſoura cui ſalſe al

cielo,e come,p.1o.
O - -

ORdine che s'oſſeruarà nel modo del

giudicare,p.19.

oſtinatione nel male de dannati,p. 22o.

P - -

Pºi eſterna per ridere chriſtogiu

dice maestoſo quale ſarà p.22.

Totestà di Christo nel giudicare, p.4o.

Piaghe di Chriſto compariranno come »

cinque soli nel giorno del giuditio, p.

7- -- --- -

ri di tutti ſaràno manifesti nelgiu

ditio, e ſi ſpiega come ancora quei de

Santi,p.85 ſino 88. -

- - - TPC
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Poteſtà di Chriſto ſopra degl'huomini, è

di giuſtitia,ò di miſericordia,p.119.

Padre eterno eſalterà il ſuo vnigenito fi

gliolo,p.127.

Pene dell'inferno ſono di due ſorti, e ſi

ſpiegano quali ſiano più acerbe, pag.

I4o.& ſequ.

Pema del ſenſo ſi ſpiega,p.151.c ſequ

Pena del ſenſo inchiude noue pene prin

cipali,p.166. ,

Tuzza intolerabile ſarà gran tormento a

dannati,e perche p.163 e ſequ.
Q -

Vali ſiano le pene,che tira ſeco l'e-

- ternità ne dannati,p.195. et ſeq.

Quale ſia lo ſtato d'on dan

mato p.211.c ſequ.

- R

Rºi"che proua l'incertezza del

MA giorno del giuditio,p.11o.

Regno di Chriſto ſpirituale gli è più carº

del temporale,p.121.

JRegno di Dio quale ſarà,p.125.

Regno di Chriſto come vada congiunto

colRegno della Croce,p.132.

!

S

S

S

S

Ri
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Rimorſo di coſcienza tormentarà i dan

nati,e perche,p.178.6 ſequ. -.

Ragioni che :moſtrano eſſere giuſto il ri-.

gor di Dio in caſtigar con pena eterna

colpa temporale,p.2o6. -

S nti haueranno il ſuo trono nelgior

no del giuditio,p.18.

È Stendardo della Croce ſarà più luminoſo

i del Sole,p.54.

comparirà nelle fronti de Santi, p. 55.

Sottigliezza del Beato in che conſiſta, p.

| 9e - -

scie del giudice ſe ſia ſenſibile,ò in

ſenſibile e come ſi manifeſtarà ſe vo

cale,ò ſolo mentalmente,p.9o & ſeq.

º Sentenza del giudice, che conſiſterà in.

due ſole parole,venite,ite, quantoſa

rà lieta per i buoni, e quanto horribile

per i cattiuisp.96 ſino a 99.

i Santi tutti ſaranno tanti Regi,p.13o.

Senſi tutti de dannati haueranno le ſue s

; pene particolari,p.224.

T" di Chriſto nel giorno del giu

ditio ſarà ona nuuola,e ſi ſpiegano

le conditioni di eſſa,p,8 ſino a 13.

- Tens
-

º
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Tempo dell'eſame nel giuditio quàtoſa

rà,p84.

Timore delle pene infernali più giova che

le promeſſe del Paradiſo,p.137.

Tenebre dell'inferno quanto ſaràno bor

ribili ſi pondera col paragone di quel

le d'Egitto,p.171. & ſequ.

Si daranno in pena di hauer diſprezzato

i lumi di Dio,p.t76.

- V - :

V7Alle di Gioſafat ſarà il luogo del

giuditio,e quali iui haueranno a

- cºmparire,p.75.ſino a 78.e 1 13.

Valle di Gioſafat,che ſignifichi, e perche

iui debbia farſi il giuditio, pag. 114

e I 15. -

Vermiſaranno nell'inferno per tormento

de dannati,e ſi ſpiega di che ſorte ſa

ranno p. 165.6 ſequ. -

Permi s'intendono di due ſorti dalli Sa

ti,p. I 67.
v,

viſta de demoni atterrirà i dannati, co

me,e perche,p. 187.6 ſequ.

a 1 I e I N E,

º rietroreca
º -

- - - - - - i -



ARGOMENTI

Delle materie, che ſi trattano ne ſei

l libri della preſente opera.

NEL PRIMO LIBRO.

S proua con ſcritture con autorità di
l Santi,con ragioni, e con eſempi,che º

non ſi deuono differire l'opre buone alla
ſ fine della vita,o il grauiſſimo pericolo,

che corrono di morire impenitenti quei,

che preſumono dilungarla penitenza in

ſino alla morte. -

NEL SECONDO LIBRO.
º Si tratta quanto ſia gran male il peccato

mortale, e che brutti effetti cagioni in un

anima,e per imprimere maggior odio di

detto peccato,ſi deſcriuono le ſue peſſime

º proprietà,in oltre s'inſegna con quanta a

cura ſi debbano anche vietare i peccati

veniali.

NEL TERZO LIBRO.

Si moſtra in che conſiſta l'oprar bene,co

meſi faccia coll'apprendere,ch'il negotio

della noſtra ſalute è grauiſſimo, che però

ricerca altrettanto timore quanta diligº

- 2(a,

\
-



za,ſiegueſi poi a pronare come ſi dobbia

moſeruire belle della diuina gratia, e,

quanto coto ſi debba fare del piuere vir

tuoſo,e delle coſe ſpettanti all'anima,

NEL QVARTO.

Che la morte non ſi deue temere,ſi adùw

cono alcuni frutti che ſieguono da eſsa,

quato neceſſaria ſia per ben viuere, eper

non temer di morire la memoria còtino

ua della morte,e delgiuditio particola

re,il cui horrore per cagione del Giudice,

e del tempo in cui giudicarà ſi deſcriue.

NEL QVINTO.

quanto ſarà tremendo il giorno del giu

ditio vniuerſale atteſa la comotione,che

ſarà prima di eſſo negli elementi, negli

buomini,negl'Angioli,e per la fiera per

ſecutione di Antechriſto, e per il ſuono

lugubre della tromba, che ſi chiamerà a

dettogiuditio. -

NEL SESTO.

Si moſtra la trenida giornata del giorno

del giuditiovniuerſale per la qualità del

giudice, cioè per la maeſtà e corteggio,tà

cui comparirà, per il luogo,e tempo, inº

cuigiudicarà,per la ſentenza, chefulmi- |

narà a dannati alle pene dell'inferno, il

cui borrore, e tormento ſi deſcriuono.
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